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DELLA STORIA CIVILE 
DI SICILIA 

LIBRO SESTO 


SBZIONB PKIMA 

Epoe» Stràcen». 

Xji nosfra Scoria Saracena è assai povera , e meschi- 
na. La distanza dei vastissimo Impero Greco-Roma- 
no da questa Isola , la incapacità degl* Imperadori in- 
tenti più presto ad agitare le quistioni Teologiche , 
che a governare gli Staci, che eglino lasciavano in 
balla dei loro avidi Ministri , la ignoranza , che re- 
gnava nei secoli nono , e decimo per tutta T Euro- 
pa , ed in specie nelle nostre contrade , ci lasciano 
nella più folta oscurità delie cose accadute presso di 
noi in quei calamitosi tempi . Una piccola scorta ab- 
biamo nelle due Cronache Arabe, che il diligentissi- 
mo Caruso ha tratte dalla oscurità, io cui giaceva- 
no, rendendole pubbliche colle stampe Tanno 171} 
Ma queste in vero non sono , che un succinto diario 
di ciò , che giornalmente fecero i Saraceni nella no- 
stra Isola. Pochi lumi somministrano gli Scrittori del- 
la Storia Bizantina , i quali non di proposito , ma di 
passaggio parlano talvolta di qualche fatto accaduto 
io Sicilia, ed alttecunti ce ne recano le varie Ope- 
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rette, che Io stesso Caruso stampò nel primo Tomo 
della sua SiciliaDa Biblioteca. Nello imprendere la Sto* 
ria Civile della nostra Isola , quando giunsi a tratta- 
re le vicende dei Secoli ottavo , nono , e decimo in 
tanta povertà di notizie , nella quale mi trovai , per- 
detti quasi la speranza di poter rapportare una, co- 
munque breve, relazione degli articoli appartenenti 
a questa età. 

Purnondiraeno ravvolgendo con immensa fatica 
per lo spazio di quasi due anni la voluminosa Storia 
Bizantina , e le altre Cronache annunziate , ne trassi 
i pochi lumi , che io esse Opere rinvengoosi , toccan- 
ti la nostra Isola, e unendo questi a quanto lascia- 
rono registrato i nostri Storici, abbozzai, per cosi 
dire, una mediocre Storia Saracena più abbondante 
delle altre , che erano fino allora compara . 

Fra questo tempo si sparse voce in città , che 
nel mio Monastero di S. Martino vi fosse un Codice 
Arabo, in cui stava registrato tutto il carteggio fra 
j Generali Saraceni , e il loro Sovrano in Africa , c 
la serie di tutto ciò, che eglino operato aveaoo in 
Sicilia (i). Questa pretesa scoperta a tutti i Sicilia- 
ni) Per intendere i nostri Leggiioti come sia nata qoeJ 
sta voce, convien sapere, eh* essendo venato Tanno 1781. 
in Palermo Muamei Beo H^^ksmen Atrbasciadore dell’ Im- 
peratore di Marocco, portosii un giorno ad osservare il mio 
Monastero di S. Martino, che trovasi sette miglia distante 
da detta Capitale, e fra gli altri menò seco on Prete Mal- 
tese, col qoale parUva la saa Araba favella. Essendo stato 
condotto nella celebre Biblioteca del suddetto Monastero , i 
Monaci gli mostrarono alcuni Codici Arabi ,che acquistati 
aveano , quando fu venduta la libraria del Marchese di Maa 
denia . Fra questi si applicò T Ambasciatore sopra di uno, 
e parlò intorno ad esso col suo interpreie . Curiosi à R*Ii- 
ftoù di sapere cosa mai quel Codice coaieuesse , ne iater- 
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ni, e agli altri Letterati, che bramavano di avere 
una esatta notizia di questa Araba invasione, sembrò 
un tesoro, ed a me in particolare, che mi vedea a-; 
perta la strada a darne una compiuta Storia. L’im- 
postore per accreditare ciò , che falsamente sparso a- 
VC3 , fece stampare nella Regia Tipografia di Paler- 
mo lin foglio volante col Testo Arabo in una colon- 
na, e la traduzione nell’altra, che egli dicea di es- 
sere la Prefazione del Codice Martiniano . Questo tal 
foglio fu spedito in tutte le città colte di Europa , 
dalie quali ne venne qualche favorevole approvazio- 
ne. Ma in Parigi l’Autore del Giornale Letterario 
subodoiò, che vi fosse dell’ impostura , e ne apporrò 
varie ragioni, la principale delie quali riguardava lo 
stile , eh’ era Maltese , cioè un Arabo incolto , e roz- 
zo, non già quello dei tempi della invasione, in cui 
i Saraceni erano coltissimi, cJ illuminati, e il loro lin^ 
guaggio era puro , come si fa palese da innumerabi- 
li Codici Arabi di quella età . Comparve indi una 

logarono il Maltese , il gaale rispose , che io esso era de- 
scritta la Storia della invasione di Sicilia f.ma dai Saraceni, 
nè contento d’avere ingannato i Monaci ritoioaio in Paler: 
mo spacciò la stessa favola, in guisa che Monsignor D.AIfon- 
so AjToldi Giodice della Monarchia, oggi Atcivescovo d* 
Eraclea, e Cappellano Maggiore di S. M., udita questa no- 
tizia desiderò di far tradarre nn monamento credalo cosi 
8Ìrgohre,e perciò si cooperò coll’Abate di S. Martino pei 
averlo nelle mani . Acquistalo qaesto Codice, Io diede al 
Prete Maltese, frequentando spesso la di lui casa, per sol- 
lecitarne la traduzione. Questi ruec-illava con buoni maw 
niera , componendo a sua voglia, e coll’ajuto di qualche alw 
tro impostore un diario di lettere Saracene, eh: dicea d* 
essere la traduzione del Codice di S. Martino, e per fino 
ne tragie il denaro necessario p-r farsene la edizion: , co- 
me difatti uscì stampata dalla Tipografìa Reale. 
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lettera icritta in peislmb Frantese^di cui si dara per 
Autore uno nominato de Vaillanc, la quale men^ 
in ridicolo il preteso Codice Marciniaoo ; ma come 
questi nulla dicea di più di quel, che fu scritto dal 
òiornalista Francese , e noi eravamo, come lo siamo, 
ignorantissimi dell’ idioma Arabo , non si diede retta nè 
al Giornalista di Francia, nè al S gnor de Vailtanr.che 
fu creduto un geloso rivale dell’ Impostore, per qual- 
che leggiera tintura, che avea del linguaggio Arabo. 

il fanatismo per il Ciarlatano Maltese fu tale , 
che per fino il Governo prese parte alia di lui dife- 
sa , e mi diede lo incarico di rifondere alla mento- 
vata lettera. Mi negai sulle prime di foggiare la desia- 
ta risposta sulla chiara ragione. che nulla sapea di co- 
desto linguaggio ; ma mi si disse , che il Prete Mal- 
tese, che era allora riputato valentissimo in detto idio- 
ma , e lo insegnava nelle scuole pubbliche della nostra 
Accademia , mi avrebbe somministrato tutti i necessari 
lumi per ismentire ciò, che il de Vaillant rapportava 
toccante l’ Arabismo . Mi arresi allora al comandi di 
S. E. il Principe di Caramanico in quel tempo nostro 
.Viceré, e guidato dall* inesperta mano del Maltese. 

,, In guisa d'Orbo senza luce, 

„ Che non sa dove si vada , e pur si parte (i). 
Scrissi sotto un nome Pastorizi j, quella lettera, 
che allora approvata dai primi letterati della nostra 
città, che chiamai a consiglio, fu creduta degna delle 
•Stampe Regie , e poi fu trovata d)gl’ Incendenti delia 
lingua Araba piena di errori, seozache io vi avessi 
•colpa veruna . 

Nell’ errore, in cui tutti quasi i Siciliani eravamo , 
èhe le difficoltà fatte alla traduzione del Prete Malte- 

(i) P«rarc4*w».'i7. p. 
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aC‘ etMDo d< picciol momento , o che il Codico Mar* 
tiniano oontencsse veramente la Storia Saracena , si. 
diede corso alle stampe, c con farvi il Codice sud** 
detto tradotto in cinque volumi in quarto nella sud*. 
detta Tipografia Kegia. Fra gli altri oe restai io mol- 
to contento , trovando in esso molte notizie, di quel- 
le, che a stento ripescate avea dalla Storia Bizantina. 
Quindi non più dubitando delia verità del Codice, 
rimpastai di nuovo la mia Storia Saracena , accresccn- 
dola di tante Frottole , credute da me verità , delle 
quali é riccamente adorno il preteso Codice Marti* 
niano . 

Saremmo restati tutti nell* inganno, e 1* Europa 
ancora mossa d?gli elogi, che contìnuamente scrivea 
il Signor Olao Tischen al nostro Principe di Torrc- 
muzza Gabriele Lancellorto Castelli intorno al men- 
tovato Codice , se non fosse di poi comparso per o- 
pra delio stesso ciurmatore, il Codice detto Norman- 
no . Questi vedendo riuscita la sua prima cabala del 
Codice Martiniapo , sperando d’ averne dal Sovrano 
un buon guiderdone, ne ordì faiucato da motti dello 
stesso calibro ) una più sonora , fingendo un nuovo 
Codice Arabo, che chiamò Normanno ^ il quale con- 
tcnea diverse lettere, che indicavano ciò, che fatto 
aveano I Princìpi Normanni nell’Isola nostra dopo d’ 
averne debellati i Saraceni . Per dar credito a questa 
novella invenzione, spacciò, che detto libro fu tro- 
vato da un marinaro Maltese sopra il Cornicione della 
Chiesa di S. Sofia, oggi Moschea dei Turchi ( vede- 
te quante incoereozePje che costui lo portò in Mal- 
ta, e lo regalò all’ Eminentissimo Pinto Gran Maestro 
dell* ordine Gerosolimitano , il quale ne fece dono a 
lui, ch’era un suo figliozzo . Malgrado l’evidenza 
di questa favola, fp creduta essa ui » vcriià ; si fi ise di 
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tradurre questo Codice , che non fu ma? veduto da 
persona , perchè non esisterà , e con questa fìnta tra- 
duzione r impostore si portò io Napoli, dove dando 
ad intendere al nostro buon Principe lucciole per lan- 
terne, ne ottenne un’Abazia, e un ordine, che si 
stampasse a spese del Sovrano con magnifìcenza nel- 
la Regia Tipografìa di Palermo il supposto Codice . 
Qjcsta stampa però fu lo scoglio, dove urtò, e si 
ruppe la Cabala, che fino allora era felicemente an- 
data . L’ostinazione di costui nel non voler mostrare 
a veruno il vantato Codice Normanno , i biglietti se- 
greti, eh’ erano mandati con persona sicura alla di 
lui casa , l’osservarsi ch’egli spesso andava alla stam- 
peria, cambiando il testo, e la traduzione, e facen- 
do impazzire i compositori, fece sospettare, che il 
celebrato Codice punto non esisteva , e che quello . 
che stava imprimendosi , era foggiato nuovamente nel 
Palagio viceregio da mano, che con questa impostu- 
ra volea opprimere la Nazione . A queste ragioni e- 
strioseche , che addimostravano bastantemente la fro- 
de , Io ne aggiunsi una intrinseca , e di sommo pe- 
so^ che toglieva ogni dubbio. Se fosse vero, ( di- 
cea Io ) il Codice suddetto, lo Imperatore Federico 
Secondo, che successe a’ Principi Normanni ( giac- 
ché il Padre Errico Sesto poco regnò fra di noi ) e 
che sapea a perfezione molte lingue , c specialmente 
r Araba , che cercava di accrescere i suoi dri ci co- 
me Re di Sicilia , non avrebbe sicuramente intrala- 
sciato di collocare nelle sue Costituzioni Sicole tante 
leggi vantaggiose al Sovrano , che s’ infingono n'I pre- 
teso Codice Normanno, e pure questo Principe non 
ne motto veruno, quantunque .ne rechi delle altre 
di minore momento . 

La certezza, in cui si fu allora, che il Codice 
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Normanno non era giammai esistitole ch'era stato 
una invenzione del Prece Mtitese, e dei suoi Coile« 
ghi per i pravi loro (ini, fece dubitare del Codice 
Martiniano, e sospettare, che questo stesi finto, per 
farsi strada a quello dei Normanni , eh* era il loro 
principale obbietto . Quindi si sospese per ordine del 
Re la edizione di questo, e si fece venire il Signor 
Giuseppe Ailer, valentissimo nelle lingue Orientali, 
per esaminarlo . Ma qual fu la nostra sorpresa , quan- 
do udendo da questo letterato, che il Codice Mar- 
tiniano non cootenea, che la relazione della vita di 
Maometto Legislatore dei Musulmani , ed alcune pre- 
ci, ch’eglino soliti sono di recitare? Scopertosi l’ in- 
ganno si sospese la stampa del Codice Normanno , l* 
impostore fu chiamato io Giudizio prima al Tribu- 
bunale della Monarchia, e poi a quello del Conci- 
storo , dove fu condannato come reo d* impostura • 
confinato nel Castello di Palermo , e privato dei frut- 
ti della rapita Abazia per ristorarsi 1’ Erario Regio 
delle spese inutilmente facce per la stampa del creda-, 
to Codice Normanno . 

Ora per ritornare alla mia Scoria Civile Sarace- 
na , scopertasi l’ impostura del Codice Martiniano, mi 
convenne di troncare dalla medesima tutto ciò, che 
rÌQviensi tratto dai finto Codice, e lasciarla come pri- 
ma co* lumi certi, ed indubitati qual si era da me 
compilata . Questa è quella, che ora prescQCo al Pub- 
blico • 
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CARI. 

Qual fosse la Navone Saracena , pereti 
così ss cbiamasse , e come sia arrivata 
a così alta potenzA, 

]Pcr ben intendere, come i Saraceni sieno giunti 
a rapire la Sicilia agl' Imperatori di Costantinopoli ^ 
non sarà fuori di proposito il sapere, qual razza di 
uomini eglino si fodero, e come sieno divenuti cosi 
potenti, da contrastare coi Greci Cesari, e vincerli. 
Queste scoperte ci metteranno tratto tratto nell’ intei* 
ligenza di questa parte della nostra Storia Civile, che 
ora intraprendiamo a scrivere . 

I Saraceni erano popoli , che venivano dall’ A- 
rabia . Questa Nazione vivea da principio nel quarto 
secolo dell* Era nostra cristiana di rapina , devastan- 
do , e saccheggiando i paesi convicini , come gli Sla- 
vi, gli Unni, i Franchi, i Goti, i Vandali, e tan- 
te altre bande, che infestarono l’Asia, l’Africa, e 
r Europa . Eglino vantavano di chiamarsi Agareni , e 
Ismaeliti, pretendendo di discendere da Agar, e da 
Ismaele ; molti Scrittori nondimeno più probabil- 
mente li credono della stirpe di Cham . 11 loro no- 
sne non si sa d’onde abbia avuto origine: altri vo- 
gliono, che l'abbian tratto dalla piccola città di Sa- 
rach dell'Arabia Petrosa, di cui paria Tolomeo (i); 
ma piace ad altri , che si chiamassero così , perché 
abitavano la parte Orientale delia Siria , significando 
la parola Araba Saracb Oriente, lo che sembra a noi 
inverisimile , imperciocché in cotale significato tutte 
le Nazioni , che sono all’ Oriente dell’ Asia , e dell* 

(I) lib.^6. 
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Africa , chiamate si sarebbero Saracene , lo che noa 
vediamo, che siasi mai detto da alcuno degli Scorici ; 
dunque é piìi verisimiie , che siensi così detti dalie 
scoricrie; che Eglino facevano , ' giacché nello stesso 
linguaggio la parola Saracb significa ancora ladro . 

Chi con occhio attento legge le Scorie del mon- 
do, osserva, che queste bande di vagabondi, che 
con ladronecci, e crudeltà inondavano i paesi , ed in- 
quietavano la tranquillità di tante pacifiche, ed in- 
dustriose Nazioni , facendo poi degli acquisti , ed ar- 
ricchendosi , abbandonavano l' infame mestiere di ru* 
bare, e d’ inquietare i popoli, e cominciavano ad in- 
civilirsi, e a dare una forma di governo regolare, ed 
s ordinata al loro corpo. I costumi dolci , i* amore del 
proprio paese, che abitavano, I* introduzione , delle 
arci utili, e piacevoli, delle scienze, dell’ agricoltura , 
e del commercio , erano gii efifetti dello stabilito sfa 
sterna, e bielle fissate leggi, sino che divennero di 
poi Nazioni possenti, e ragguardevoli. 

Così i Saraceni errando di paese id paese , e ina* 
possessandosi di molti luoghi , cominciarono a non pih 
saccheggiare , e a rendersi padroni colle armi dei luo- 
ghi, per i quali passavano, e a fissarvi la loro abitazione , 
tenendo soggetti come sudditi gli abitanti, occupan- 
do i loro beni , e traendo dai medesimi dei tributi 
per il loro sostentamento . In breve vedendosi di gior- 
no in giorno più potenti, e ricchi s’ impossessarono 
deir Africa, dell* Asia ^ dell* Egitto , e di qualche por- 
zione dell’ Europa-. La Siria ancora ,. e la Persia di- 
vennero una parte del loro Impero , che nei Secoli 
decimo, undecimo, e duodecimo divenne formidabi- 
le, a tutte le altre Potenze. Tale era lo stato dei Sa- 
raceni quando invasero la nostra Isola. 

b z 
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D* onde mot si mossero i Saraceni a far 
la conquista della Sicilia} 

on sembra vcrisimile , che i Saraceni , resi po- 
tenti, ed opulenti, come si é detto, abbiano da per 
loro tentato d* impossessarsi delia Sicilia . Egli é ve- 
ro, che la nostra Isola è abbondante d’ogni cosa, e 
che i R.omani per la vicinanza la pregiavano , e per 
fino la riputavano come il Graoajo di tutta i’ Italia ; 
che conto però poteano di questo piccolo paese fare 
i Saraceni , a paragone dell* Asia , dell’ Africa , delta 
Siria , dell’Egitto, e delia Persia, vastissimi , e ricchi 
paesi, che già possedevano? Aggiungasi, che la Sici- 
lia non era allora in quel florido stato , io cui tro- 
vossi io tempo della Repubblica Romana. La gran 
distanza dal centro del Governo fa languire le popo- 
lazioni nell’ ozio, e nella infingardaggine; le leggi al- 
lora non hanno la loro forza; i Ministri affidati all* 
autorità accordata loro vendono per lo più la giusti- 
xia , né gastigano i delitti ; quindi nasce la corruzio- 
ne de’ costumi, che poi apporta la rovina degli Sta- 
ti. Tale era la situazione della Sicilia , che non po- 
trà perciò far gola agli Agareni. Eglino adunque vi 
furono chiamati, e ciò è quello, che ora siamo per 
raccontare, valendoci del Codice Greco di Giovanni 
Curopelata fi), che rapporta la vera origine di que- 
sta invasione . 

(i) Cmpendtum hìstoùaruta a morte blictpbori imperatoria ,■ 
usque ai impenum itaiai ComtsttU aelk Storia Bisantina tog 
ino 9. 
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Erano nel princìpio del nono secolo dell' Era 
cristiana i Saraceni padroni dell' Africa , e aveano fis- 
sato la principale loro dimora in Caruano» giacché 
allora Tunisi non era, che un piccolo Borgo, né quel- 
la parte chiamavasi ancora Regno . Quantunque eglino 
io quel tempo non pensassero d’ invadere la Sicilia , 
oondimeno non intralasciavano di mandarvi delle 
truppe , per fare delle scorrerie , e per tentare , se 
fosse possibile, di farvi qualche acquisto, che per la 
vicinanza , e l’ abbondanza del paese potea loro gio- 
vare . Ma i Greci Imperatori non trascuravano d* in- 
vigilare per respingerli , mandandovi spesso delle 
Botte , e degli eserciti da Costantinopoli . Accaddero 
molte battaglie fra i Greci, e i Saraceni, nelle qua- 
li restavano vincitori ora i primi, ora i secondi, co- 
me raccontato abbiamo nell* antecedente libro. 

Fra le molte incursioni da loro fatte , è memo- 
rabile quella, che accennata abbiamo (i),quando do- 
po i* assassinio dello Imperatore Costante , dicesi , che 
fossero venuti in Siracusa , e impossessatisi di tutti i 
tesori, che questo Principe rapito avea, non solo in 
Roma, e in Napoli, ma in Sicilia ancora , se ne ri- 
tornarono carichi di preda nell* Africa . Po^eriormen- 
te sotto i successori di Costante seguirono ad inquie- 
tare la nostra Isola, non solamente con prede, ma fin- 
anche con impadronirsi di alcune città di essa, tra le 
quali si rammenta quella di Palermo , in guisa che te- 
mendo i Principi il soverchio ingrandimento di que- 
sta Nazione , fu pensato di portar la guerra in casa 
loro. Ne fu incaricato il Conte Bonifacio, che re- 
gnava in Corsica , il quale con felice successo li scon- 
fisse io quattro battaglie, di modo che vedendosi e- 

(t) Sezione seconda Cap. iv. 
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glioo rifiniti , fu d'uopo, che il loro Re richiamar* 
ae in soccorso dei suoi Srati le molte s:hicre, che 
avea in Palermo , e nelle vicine città . Co^ fu allora 
liberata la nostra Sicilia . 

Regnava in quel tempo, cioè nell’S a 8,Michele Bal- 
bo , il quale , riacquistata la città di Palermo , e tutto 
ciò, che possedeano li Saraceni io Sicilia , per precav er- 
si io avvenire, spedi in Siracusa un esercito ben nume- 
roso , il di cui comando , e la difesa dell* Isola affi lò 
ad Eufemio Greco di Nazione , uomo insigne per la 
sua nobiltà, e per l’esperienza nell’ arte della guer- 
ra . Costui gonfio del potere afifiJacogli , andando 
perduto per una Monaca, che era bellissima, assali 
coi soldati il Monastero , traggendola a forza dal sa- 
gro chiostro, quantunque renitente, la violò, facen- 
dola servire alle sue sfrenate, e libidinose voglie. Avea 
questa infelice due fratelli,! quali veggendo l’ingiu- 
ria fatta alla loro fimiglia , e sopra tutto quella fie- 
ra a Dio, ricorsero all’ Etarco , che amministrava la 
giustizia io quella città , uomo retto , e irreprensibi- 
le, per ottenerne il dovuto gastigo , e ricercarono an- 
cora il popolo con espressioni le pih vive sopra il 
grande oltraggio fatto alla innocente loro sorella, af- 
finché si sollevasse contro l'empio rapitore. Tutto 
però, fu inutile; era tanto grande l’autorità di Eufe- 
mio , ed era egli così possente per il comando delie 
schiere militari , che né lo Esarco , il quale sapea io 
qual conto era costui presso l’ Imperatore , né i cit- 
tadini , che teroeano la di lui forza , osarono di 
chiamarlo io giudizio , e gastigarlo , né questi di 
assalirlo per vendicare codesta grande offesa . Dispe- 
rando adunque di.trar ragione del ricevuto affronto; 
partironsi dalla patria, e portatisi a Cnstaotinopali , 
si presentarono all* Imperatore , dimaqdaado . ad alce 
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grida -riparo al torco, che Dio; ed essi sofferto a*, 
vcaoo . , 

Michrie Bilbo, quantunque fosse reo della stes* 
sa scellcraggine , avendo in Costantinopoli fatto un si* 
mile ratto da un Monastero di quella città, mostran» 
do nondimeno d* inorridire al gran misfatto di Eufe- 
inio , si armò di zelo , ed ordinò all* Etirco , che ga- 
stigasse severamente lo stupro, e il rapimento della 
Vergine , mettendo in ceppi costui , e fattogli prima 
troncare il naso, ordinando, che fosse trascinato per 
la città , acciò il popolo fosse testimone della giusti- 
zia , che si facea a favore dell’ offesa donzella , do- 
po di che comandò, che tratto fosse ad ignominiosa 
morte. Avea Eufemio molti amici nella Corte Im- 
periale, dai quali fu tosto avvertito della risoluzione» 
che preso avea lo sdegnato Augusto, e conoscendo, 
che non eravi riparo al suo castigo, e che eseguen- 
dosi lo Imperiai comando, avrebbe dovuto subire una 
morte così vergognosa io una città, in cui facto avea 
luminosissima , ed autorevole comparsa , pensando a 
casi suoi, risolse di far pentire Michele di quanto> 
comandato avea , dichiarandosegli nemico , e spoglian- 
dolo del dominio della Sicilia . 

Chiamati perciò a parlamento i soldati , che per 
la sua beneffeenza, e liberalità gli erano attaccatissi- 
mi , s* infinse , che l’Imperatore Michele , e l’ Esarco , 
che dimorava in Siracusa , stavano tendendo loro del- 
le insidie per perderli , e eh’ egli desideroso dì salvar- 
li segretamente ne li avvertiva , perché colle armi al- 
le mani, affinché non fossero oppressi, prevenissero 
la loro rovina, e liberassero se stessi, e la Sicilia da 
così crudele Tiranno . Fu cosa agevole il persuadere 
le soldatesche , le quali non sanno per la loro igno- 
ranza iscoprìrc le cabale, e gl’ inganni, e sono per lo 


Digitized by Google 



xC 

più avide d! sangue. Ammutinatisi adunque; e pren- 
dendo le armi , si rivoltarono contro lo Esarco , e 

10 bloccarono . Questi all’ improviso assalto degli am- 
mutinati , non trovando altro scampo , si armò con 
pochi suoi affezionati , si fece strada in mezzo ali» 
truppe , e liberatosi così dall’ assedio , si ridusse in luo- 
go» d'onde gli fu facile d’abbandonare la Sicilia. 
Fuggito r Esarco restò Siracusa in balia di Eufemio • 

11 quale fu dalle soldatesche salutato Imperatore, co- 
me lo riconobbero gli atrerriti Siracusani, e tutte qua- 
si le città dell’ Isola , poche eccettuate , che non vol- 
lero arrendersi . Le persone sagge della Sicilia o dis- 
approvarono la condotta di quel ribelle , o non po- 
tendovi riparare, se ne stettero io silenzio piangeodo 
sulla infelice sorte delle patrie loro . 

• Si accorgea beoissìmo questo invasore, che col- 
le soie truppe , che erano sotto il suo dominio , non 
era punto possibile di sostenersi sull’occupato Trono 
Imperiale , e che l’ Imperatore Michele Balbo , appe- 
na udita la tumultuazione delle soldatesche, che te- 
nea in Sicilia , e l’ usurpato dominio di lui , avrebbe 
SK)1 lecitamente spediti dei numerosi eserciti per scon- 
figgerlo. Quindi fu da’ suoi consigliato a chiedere 
dalla vicina Africa soccorsi di truppe , e di flotte per 
sostenervisi . Regnava per allora in Garuano, che al- 
tri chiamano C4roen,ed altri Caraveno, Abramo Hal- 
bi. A questi spedì tosto degli Anabasciadori , pregan- 
dolo a mandar delle schiere, che lo difendessero, e per 
indurlo a consentire , promise per patto , che restan- 
do egli Imperatore dei Greci, che chiamava JRowaifi, 
ceduto gli avrebbe tutta la Sicilia . La offerta non po- 
lca essere più seducente, avvegnaché i Saraceni bra- 
mavano ardentemetue di fare questo acquino , che 
spesse volte indarno tentato aveano. Ecco d'onde si 

mossero costoro a conquistare la Sicilia; 
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CAP. Ili, 

Vt'mt Imprese dei Sarsceni in SiciìU. 

offerta fatta da Eufemio ad Àbramo Sovrano 
dei Saraceni solleticò le orecchie di questo Princi- 
pe, il quale subitamente fece allestire una numero- 
sa flotta, e vi fece imbarcare quaranta mila solda- 
ti , il comando dei quali fu affidato ad Adalcamo 
uomo prode, e coraggioso. Questi portatosi a Susa; 
che era il porto piu vicino di Garuano,sal) colie af- 
fidategli soldatesche le navi , e facendo vela verso la 
Sicilia, venne a sbarcare al Lilibeo, oggi detto Maz- 
zata. La prima risoluzione presa da questo ardito, e 
valoroso Comandante per assicurarsi l’acquisto del- 
la Sicilia , e per obbligare i suoi a vincere, o mori- 
re , fu quella di far tosco bruciare la flotta , che li 
avea portati, acciocché non avessero piìi agio a fug- 
girsene , e a ritornare in Africa , e fossero costretti a 
battersi col nemico , e perdendo a restare schiavi dei 
Siciliani . 

La prima città , che ei imprese a soggiogare ; 
fu quella di Selinuate, la quale facilmente conquistò. 
Egli è vcrisimile, che gli abitanti vi si fossero oppo- 
sti; ma come potea mai accadere , che una città sprov- 
vista di truppe resistesse ad un esercito di quaranta 
mila agguerriti soldati? Fu d’ uopo adunque, che i 
Selinuntini , dopo qualche opposizione , si rendessero I 
Vuoisi dai nostri Scrittori, che Adalcamo in pena del- 
la loro resistenza ne abbia diroccata la città , e posti 
in ^eppi gli abitanti . I conquistatori nelle loro prime 
vittorie , per incuter rhnore agli altri vicini Popoli , 
TO/n, r. c 
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coscumaoo dì usar rigore verso 1 soggiogati ; e di far- 
ti é certo, che le vicioe città scosse dallo spavento 
per ciò, che era accaduto ai Selinuntioi, senza op- 
porsi prestamente si arresero. Ma che la crudeltà di 
Adateamo fosse arrivata a far bollire vivi nelle caldaje 
d’ olio , e a fare arrostire nei schidoni quei miseri 
abitanti , conoe dietro il Gaetani (ij scritto hanno il 
Fazzello , il Maurolico , il Buonèglio , ed altri , io 
non sò punto persuadermene. 1 Saraceni, come a 
suo luogo diremo , non erano cosi inumani , e barba- 
ri , come i nostri Storici ce li descrivono , né ama- 
vano d’ incrudelire cosi fìeramente contro i loro simi- 
li. Io non trovo Autori Siciliani, che ci raccontino 
codeste supposte tragedie . 

Fatta la conquista di Selinunte , e di altre vici- 
ne città , pensò Adalcamo di ergere un castello in un 
luogo eminente, che potesse essere al suo esercito di 
sicuro asilo nel caso, che fosse attaccato dai Sicilia- 
ni. Bravi ivi presso un erto monte chiamato Bonif»- 
/o,dove crede lo Aprile('z)che vi fosse un piccol ca- 
stello . Scelse questo luogo per ricovero dei suoi , e vi 
costruì un forte beo munito, e sicuro, e di poi vi 
fece fabbricare una città , che dal suo nome fece chia- 
mare Alcamo quale tuttavia sussiste. Fu molto op- 
portuna la risoluzione presa da questo accorto Con- 
dottiere delle truppe Saracene, imperocché i Sicilia- 
ni riscossisi dal timore di un così numeroso esercito , 
deponendo il primo spavento , che per le notizie va- 
ghe, che udito aveano, entrato era nei loro cuori, 
conoscendo, che i Saraceni erano uomini, come tut- 
ti gli altri , si determinarono di abbatterli , e raccol- 

(i) In Isagoge eap sdt, 

M Oooeiogia di Sicilia cap. id. 
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ce delle truppe coraggiose vennero in grandissimo nu- 
mero ad assalirli, e riuscì loro di mstcerli in fuga. 
1 fuggitivi allora si ricoverarono in Alcamo nel ca- 
stello nuovamente da loro fabbricato, dove ben trin- 
cerati l'approccio dei nemici non paventavano. Q se- 
sti nondimeno, non disperando di vincerli , blocca- 
rono quel forte, e lo cinsero da per tutto, sperando , 
che la mancanza dei viveri 1* avrebbono finalmente 
obbligati ad arrendersi . Così sarebbe certamente ac- 
caduto, se Abramo loro Re, sentendo il pericolo, 
in cui si trovavano i suoi in Sicilia, non avesse to- 
sto allestito un'altra possente oste, il di cui coman- 
do diede ad ^Ased Beneforac valente Capitano, il qua- 
le venuto in Sicilia , di repente si portò io Alcamo , 
ed attaccando alle spalle i Siciliani, li obbligò a le- 
var l'assedio , e co^ liberò i suoi dal pericolo immi- 
nente, in cui si trovavano, coi quali accrescendo l* 
esercito, fece delle altre conquiste, come fra poco 
racconteremo. Accaddero questi fatti incorno all’ anno 
845 dell* Era Cristiana . 

Eufemie io quel tempo colla divìsa d'imperato- 
re, e coi soldati compagni della sua ribellione anda- 
va girando per lo resto della Sicilia , all' oggetto di 
fani riconoscere come Imperatore . Venne poi a Sira- 
cusa, che continuava ad avere Michele Balbo per So- 
vrano , sperando , che per le aderenze, le quali per lo 
innanzi vi avea avuto, quei cittadini ancora Io aves- 
sero salutato come Cesare. Afiiché però non credes- 
sero, che ei vi veniva con animo ostile, lasciando 1* 
esercito lontano , e licenziaci anche coloro , che man- 
tenea per sua difesi , vi entrò da privato , parlando 
familiarmente con tutti . Eranvi in quella città due 
fratelli nobiiiisimi cittadini, e pieni di coraggio mi- 
litare, coi quali Eufemio primi della sua ribellione 

c z 
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èra stato molto amko. Con questì^piò che con ogn’ 
altro, volentieri si trattenea egli in discorsifamigliari, 
sperando coi loro maneggi di ottenere il suo incen* 
to . Costoro , che internamente irritati erano contro 
di costui , immaginarono , che Iddio presentava loro 
questa favorevole occasione, per vendicare lo strupo 
étto air innocente Monaca, e la ribellione contro il 
Sovrano di Costantinopoli , e si determinarono di to- 
gliere questo mostro dal mondo. Continuando adun* 
que nella familiarità di esso , e pascendolo sempre di 
vane speranze , un d) , in cui si trovavano con esso 
da solo a solo , lo presero per i capelli , e lo truci- 
darono . Gli tagliarono di poi il capo , e ancor fu- 
mante attaccato ad un’asta girar lo fecero per la cit- 
tà , e poi lo mandarono in dono in Costantinopoli 
all’ Imperatore Michele, come una prova di essersi 
sconfitto il tiranno , e di essersi vendicato il torto fat- 
to alla Religione , ed al legìttimo Sovrano , Il Mau- 
rolico (i^ vuole, che gli uccisori di Eufemio furano 
gl’ istessi fratelli della Monaca rapita dal Monastero in 
Siracusa ; ma s’inganna a partito, come ciascheduno 
può agevolmente nflettere,dappoiché né eglino avreb- 
bono trattato familiarmente un loro nemico, da cui 
ricevuto aveano un torto così manifesto, né si sa- 
rebbono arrischiati di vederlo , e di affidarsi a lui , 
dopoché ricorso aveano contro di esso all’ Imperato- 
re , ed ottenuto aveano il rigoroso decreto , che rap- 
portato abbiamo; né Eufemio , senza guardarsi, avreb- 
be ricevuto presso di se, e trattato amichevolmente 
coloro, che avea così villanamente offeso. Tale fu 
la fine di questo infame , ed empio Greco , che pa- 
gò giustamente il fio dell’enorme suo delitto, 

(0 Sic. sUs. pag. 
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Or per ritornare ai Siracenr, che lasciati abbia- 
mo in Alcamo , dopo che fu levato il blocco fatto 
dai Siciliani , coovieo- sapere, che molti dei nostri Sto- 
rici , e principalmente il Fazzello (i), e il Mauroli- 
co (a) credettero, che ucciso il poxiccio Imperatore 
Eufèmio, i Saraceni s* impossessarono di tutta la Si- 
cilia , eccettuate le due città di Siracusa , e di Taor- 
mina , nello che s* ingannano , come noi or ora di- 
mostreremo, seguendo le Cronache Arabe, che ci 
ha conservate il Caruso , le quali rapportano , come 
eglino di passo in passo andavano conquistando con 
frequenti battaglie, e scaramucce le città , e i castelj 
li, né giunsero a divenirne interamente padroni, che 
nello spazio di parecchi anni. Il P. Abate O. Vito 
Amico nelle dotte note fatte al Fazzello ci avverte, 
che le prime loro conquiste non si estesero , che nel- 
la sola Valle di M.<zzaraf'j).Noi perciò non iscostan- 
doci d^lle mentovate Cronache Arabe , che nella» 
mancanza di altri Autori Sincroni, sono Tunica sor- 
gente , da cui può trarsi la verità , anderemo rappor- 
tando i farri , eh? di mano in mano avvennero , 

Scorfkti , e fugati i Siciliani , che erano venuti 
ad assalire il prode Adaicamo nei Castello , che fab- 
bricato avea sul Monte Bonifatto , vedendosi egli, col 
soccorso arrecatogli da Ased Beo forar , cosi forte , si 
trovò- in stato di proseguire le sue conquiste , ed in- 
vadere tutta la Sicilia.Noi siamo privi di roonumen. 
ti, che ci additino il cammino tenuto dall’ armata Sa- 
racena , e i luoghi , che andò conquistando ; é però 
verisimile , che i progressi della medesima furono ra- 

fi) Dee. 1 . lib. 6, p. ftc. 

(xì sic. Jlist. Itb. ) pi pif.. 

fj) ivi n. 6 . p. J17. , • 
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pidissimf, avvegnaché i Siciliani in poco numero a 
paragone della numerosissima Oste di Adalcamo, nè 
aperando veruo soccorso da Michele Balbo, che può* 
co non si impacciava delie perdite, che andava facen- 
do , piunosco , che soffrire le conseguenze d* una resa 
forzata , gh' aprivano buonamente le porre delle eie* 
tà, e dei borghi, e li ricevevano come loro padro- 
ni. Opiniamo adunque, che in breve fece questo Ca- 
pitano r acquino di tutta la Valle di Mizzara, e pria- 
cipalmente di Palermo, che n* era la primaria cittì, 
e dove i Saraceni aveano un' altra volta signoreggia- 
to, sino che , come si é detto , il Conte Bonifazio 
portando la guerra in Africa, eglino per soccorrere 
le loro Patrie , furono costretti ad abbandonarla . Di 
rutto ciò, che si era conquistato nella Valle di Maz- 
zata fu fatto Governatore Oamira Maometto figliuo- 
lo di Abdalà Pioalaglab.il quale stabilì la sua abitazio- 
ne in Palermo, come raccontasi nella breve Storia 
dei fatti degli Amiri di Sicilia, che trovasi io lingua 
Araba nella Libreria dell* Bscuriale , resa pubblica col- 
le stampe dal nostro Caruso (ij. 

Parecchi dei nostri Storici fanno precedere la 
presa di Messina, e deli’ Isola di Lipari all'acquisto 
di Palermo .lt Buonfiglio niega ciò della sua Patria, 
pretendendo, che fu rulttnu a rendersi ai Sarace- 
ni (a). Moi siamo dello stess-» avviso anche per Li- 
pari, non essendo verisimile , che questo accorto Ci- 
pitaoo, senza prima assicurarsi delie Valli di Mazza- 
ta, e di Hoto, sia passato , come si dice, a quella di 
Demona.c all'Isola di Lipari . quando non si voglia , 
che egli per assicurarsi il passaggio nella Calabria, e 

(i) Sii/: sic; p: n: Iti: 

(1/ Pi i; Iti. }.* 
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il dominia del mare ; a£Bne d* impedire i* approccio 
dei Greci » fatto abbia cotale spedizione . 

Giò^di cui non può dubitarsi, egli é,che dopo 
l’acquisto delie città, e castella dei Val di Mazzata, 
egli rivolse le armi contro il Vaile di Noto, e pri- 
ma d’ogn’ altra cosa Tanno 84.5 secondo la Croni- 
chetta di Cantabrigc , prese le castella di Modica (i). 
Nell* anno poi seguente 846. spinse le truppe verso 
Bona , oggi chiamato Castrogiovanni , e detto ancora 
Tumbilico delia Sicilia, castello fortissimo, e quasi 
iosuperabile per il suo sito . Trovò però li Enoesi , 
che la detta Cronica chiama Alcasiaoiti (z^, preparati 
a contrastargliene T entrata . Percid bisognò venire a 
battaglia , la quale fu sanguinosa , essendone morti 
dei soli Ennesi nove mila , dopo di che non furono 
cottretri a rendersi . Dei Saraceni la Cronaca non tap- 
po rta quanti ne fussero caduti , ma dovettero morire 
dei molti, se la battaglia fu cosi strepitosa né la cit- 
tà , e it castello fu prem » 

Non avendo potuto dopo la riferita battaglia» 
venire a capo i Saraceni d* impossessarsi di Castrogio- 
vanni , né avendo per allora truppe bastanti per ten- 
tarlo» s* intrattennero per qualche anno a conquistare 
delle altre città , dove o non trovavano resistenza , o 
eran facili a superarsi. Cosi secondo la mentovata 
Cronaca di Canrabrige Tanno seguente 847 presero 
Lencini»e nell’anno di appresso, che fu un anno di 
gran carestia soggiogarono Ragusa(3^. Da questo tem- 
po fino all’anno 854 non fecero, per quanto a noi 
cosca p veruna impresa , ma venendo quest* anno cad^ 

(i) Presso Garoso Mìèl. Sic, r. i. pi 7; 

(xj ivi 

(3) Pieno il Garaso t/àl. tit. p. C. 
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ile in loro potere la Terra diButerà vicino la città del»' 
r Alleata . Non furono così prospere le loro armi nel-' 
r anno seguente , imperocché , essendo venute dall* A- 
frica alcune navi cariche di truppe, furono queste assar 
lite dalla flotta dei Greci, che se ne impossessò ( 1 )%' 

Mentre i Saraceni andavano spogliando il Gre- 
co Imperatore del dominio , che avea in Sicilia , te J 
nea la Sede Apostolica il Papa Sergio li , il quale* 
prevedendo che , conquistata tutta la nostra Isola , si 
rendea loro agevole H metter piede in Italia , e sac- 
cheggiarla, accorgendosi, che Michele Balbo, me-' 
Dando una vita molle, ed effenri nata , punto non cu- 
xavasi delle perdite , che andava facendo , scrisse una 
pressante lettera fino dall* anno ^45 all’ Imperatore 
di Occidente, e Re di Francia Ludovico li. accioc- 
ché venisse colle sue truppe a soccorrere i poveri Si- 
ciliani, e a liberarli dalla servirà dei Saraceni, rap* 
presentandogli il pericolo , in cui era 1 * Italia tutta . 
Racconta il Fazzello (1) , che questo Imperatore , o 
perchè temesse le armi Saraceniche , o perché fosse 
poco amico dell* Augusto d’ Oriente , si scusò col Pa- 
pa, sulla ragione, che appartenendo a questi la Si- 
cilia , dovea egli curare coi suoi eserciti a soccorrer- 
la , e a liberarla dalle catene dei Saraceni . 

Intanto costoro, rifatte le schiere cogli ajuti ve- 
nuti dall’Àfrica, pensarono di tentare di nuovo l’ac- 
quisto di Castrogiovani, posto assai considerabile per 
sostenere il dominio di quanto acquistato aveano nell’ 
Isola, e perciò l’anno 859 avvicinata la loro oste a 
quel forte castello , se ne impossessarono . E’ a noi i- 
gnoto,se fosse preceduta una altra battaglia; la Cro- 

(1) BiW. sic. Ivi 

iti uec. a. t, 5. p, mi'ixo,' » - . ' • . 
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naca di Cantabrìge non ci avvisa altro, se non ché 
venne Enna in loro potere anno 6361 (che corrispofi- 
de all’anno 1 $^) tapta est Kasarjanb (i). Forse gli 
Ennesl vedendosi in poco nomerò a paragone dell* 
esercito Saracenico, c privi d’ogni soccorso da Co- 
stantinopoli, sicuri di perdere se si ostinavano alla 
difesa , seguendo T esempio degli altri paesi , si de- 
terminarono , per isfuggire la morte , e le crudeltà 
di uo esercito vittorioso, a rendersi buona riamente , 
Presa Enna , fu agevole agli Africani il possesso di 
molte altre città . 

Finalmente si scosse dal suo letargo l’ Imperato- 
re Michele Balbo, c volendo soccorrere i Siciliani, 
colicgatosi coi Veneziani , ottenne dai Doge Giusti- 
niani una squadra di galee ben numerosa , che fu 
spedita in Cosrantinopoli . Unitevi a questa le sue tri- 
remi , e imbarcate le truppe, le spedì nei nostri ma- 
ri sotto il comando di Teohlo suo figliuolo . Questi 
soccorsi arrivati in Sicilia nulla operarono in vantag- 
gio della nostra Isola , perché le galee Veneziane at- 
territe dal numero delle Flotte di Africa , ricusarono 
di azzuffarsi, e se ne ritornarono a Venezia. Tcoft- 
lo vedendosi privo di un tale ajuto, e temendo di 
soccombervi , seguì il loro esempio , e senza nulla 
operare , ritornò coi suoi a Costantinopoli (i) . Scap- 
pati i Veneziani, e i Greci, seguirono i Saraceni a 
impossessarsi della Sicilia:. Noto , -Ragusa , ed altri 
vicini paesi subirono il loro giogo . Né di ciò con- 
tenti , sortiti dai nostri lidi l’aono S70; presero Mal- 
ta , e s’ inoltrarono ancora nel Regno di Napoli , do- 

(0 Presto il Caruso . 

FaX.Vllo Dee, i. t. j. p. jio. 

Ataurolico lib, 3 >F>p 4 «- 

tox. r. d 
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ve Tanno tjx perdettero in una sconfìtta tutto T 
esercito , che menato vi aveano . 

Durò T Impero di Michele Bilbo poco piìi di 
anni otto, nel qual tempo se ne mori , restando al Go* 
verno il mentovato suo figliuolo Teofilo, il quale, 
comunque fosse un ottimo Principe , non era però 
un prode Capitano , e sebbene avesse più volte , per 
ordine del padre , comandato le truppe Greche nclT 
Asia, non avea nondimeno tratto giammai alcun van* 
raggio sopra i nemici, e restò sempre sconfitto, per- 
dendo molti Staci . Egli però poco sopravvisse al Pi- 
dre , e in breve se ne morì , lasciando crede il suo 
figliuolo chiamato Michele , che come infante , fu 
detto Michelotto , sotto la tutela di Teodora sua ma- 
dre, e di alcuni principali Signori di Costantinopoli . 
Questi Tutori , sebbene conoscessero i guai, che la 
Grecia, e la Sicilia soffrivano dai formidabili Sarace- 
ni , nondimeno non seppero giammai trovar mezzo 
da liberare queste vaste Provincie dal servaggio de- 
gli Africani . Michelotto arrivato alla età d'anni quar- 
tordtci, vedendo quanto fosse riuscita inucile la Tu- 
tela lasciatagli dal padre, pensò dì scegliersi un col- 
lega nell' Impero, che fosse capace di dar sesco alla 
desolata Monarchia. Scelse dunque Bjsììjo il Mtce- 
done, uomo di valore, ma empio, essenUosi presto 
disfatto del suo benefattore , che uccise , restando so- 
lo padrone del Impero (i) . 


(i) Dee, ì, t. I. p, jao. 
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Asstdio , resa , e rovina della famosa 
atta di Siracusa, 

Li assedio , e la conquista di Siracusa é uno dei pià 
memorabili fatti della Storia dei Saraceni, intorno ai 
quale abbiamo una relazione del Monaco Teodosio , 
che vi si trovò presente, e la descrisse in una lette* 
tera spedita da Palermo , dove trovavasi prigione col 
suo Vescovo Sofronio, e indirizzò a Leone Arcidiaco* 
no di Siracusa . Questa epistola trovavasi fra i Codici 
del Monistero del SS. Salvatore di Messina , scritta 
io Greco , che fu poi resa latina da Giosafat Mona- 
co Basiliano , e Professore di Lingua Greca della Uni- 
versità di Messina (1). Il Pitti fu il primo, che ci 
conservò questo prezioso monumento (1) . Quantun- 
que questa lettera scritta da un uomo eloquente, che 
sofierto aveva innumerabili disastri , e tuttavia marci- 
va nelle carceri di Palermo, ci sembra alquanto esag- 
gerata , nondimeno nella scarsezza di Scrittori , nella 
quale ci troviamo , ci sarà di guida per alcuni fatti , 
che verisimili riputeremo. 

Era molto tempo, che si temea, che i Sarace- 
ni già padroni di quasi tutta la Sicilia , e dell’ Isola 
di Malta, se arrivavano a conquistare la forte città 
di Siracusa , che forse era 1* unica , che potea loro 
resistere, avrebbono distese le loro conquiste per tut- 
ta la Italia. Noi abbiamo nell* antecedente Capo ram- 
mentate le premure, che il Pontefice Sergio li. fatte 
avea a Ludovico Imperatore , e Re di Francia , e co- 
ti) Caruso Bibl. Sic, t, t, f. 14. 

(a) iit.i. t. i.sacr, ■ ■ 

d a 
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me questo Prìoerpe neo volle pcf allora impicciarse- 
ne , nè fare ai Saraceni la guerra in compagnia di 
Michele Balbo ; ma dopo qualche anno , e precisa- 
mente intorno al S70; vedendo i progressi, che co- 
storo faceano , e pensando a* casi suoi , s* indusse a 
cercare di collegarsi coll’ Imperatore dell' Oriente , per 
allontanare dall* Occidente questi perniciosi aemici ; 
onde il detto anno ne scrisse a Bisilio il Macedone , 
animandolo ad unirsi seco per sconfiggerli (i) . Ma 
siccome allora era egli stato restio alla lega proposta 
dal Papa con Michele Balbo, così ora Basilio non lo 
degnò nemmeno di risposta , e come alcun crede re- 
stò dispiaciuro , che Ludovico assumesse nella lettera 
il titolo d’ Imperatore di Occidente ^ 

Noo accadde però cosi presto , come si dubita- 
va l'assedio di Siracusa. I Saraceni sospettando sem- 
pre, che potesse venire da Costantinopoli qualche for- 
midabile flotta in soccorso deli* afflitta Sicilia, non 
vollero azzardarsi a questa grande impresa , e solo 
eoo numerosa flotta battevano quei mari, ad oggetto 
di venire a battaglia navale, se s’incontravano, e 
intanto si arricchivano con delle prede , che ficcano 
contro le nemiche navi. Quando poi furono assica- 
rati,che gl’imperatori d’ Oriente si erano addormen- 
tati, e che nella minore età di Micbelocco, h di lui 
madre , e i tutori erano infingardi , e punto non pen- 
savano a difendere gli Stari perduri, e quelli, che 
agevolmente poteano perdere, e che Bisiliu era tut- 
to intento ad usurpare solo l'Impero, fieri più co- 
raggiosi, sbarcarono le truppe vicino a Siracusa, e 
ne cominciarono l’ assedio . Accadde ciò nell’ anno 
S7S, come costa dalla Cronaca Araba di Cantabrige 

(U De Jon» C«dL Dipi. apo. p. 331. 
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da noi citata (i),dal Bironìo, e da altri fstorici ac- 
creditati t che ebe ne abbia voluto ii P. Ottavio Gae« 
rani(aj che pospone quest’impresa sino all’ armo 8So. 

Fu affidato questo geloso afTire a un certo Can- 
cello , che , come osserva ii F. Abate Amico, per er- 
rore fu chiamato Oeobo , il qiale sbarcate le schiere, 
dopo di aver saccheggiate tutte le campagne intorno 
a Siracusa, la bloccò, e vi pose l’assedio, preparan- 
do tutte le macchine per diroccarne le torri , e le mu- 
raglie . Gii abitanti, che non si aspettavano questa 
visita , persuasi, che i Saraceni non avrebbono ardito 
di atiacCc^re una città cos\ popolata , e cosi forte , tras- 
curato aveano di provvederla dei viveri necessari a 
sostenere un lungo assedio ; epperò , destrutee- già le 
campagne vicine , si videro inaspettatamente ridotti al- 
la carestia. £’ assai lagrimevole la descrizione, che 
ne fi il Monaco Teodosio nella citata lettera. Scri- 
vi egli , che il grano era così raro , che un moggio 
di frumento costava dugento' scudi , e due once di 
pane valea uno scudo ^ soggiunge, che prima si pa- 
scevano- gli dbitaoti di sole erbe , e poi diedero ma- 
no ad uccidere gli asini, ed i Cavalli, di modo che 
una testa di questi ultimi costava venti scudi . Man- 
cando poi questi animali , non ischivavano d’ avvaler- 
si degli animali piìi immondi . Io mancanza poi di 
questo nudrimento , non abborrirono di valersi delle 
carni umane , e per fino di quelle dei propr; figliuo- 
li . Da ultimo , crescendo la fame , tritolavano le os- 
sa degli animali , e quelle ancora degl' uomini , me- 
scolandole con poca acqua, e inghiottendoli (^. Se 

II) Carusa Bibl. t, t. p. €. 

f») Santi, sic t. p. lou 

(5) Ftttto MibL sic. t, f. p,. 
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questo racconto sìa vcrìsimile tn tutte le sue parti; 
trattandosi di un assedio , che non durò moltissimi 
anni , lascio , che lo decidano gli accorti mici Leg< 
gitoti . 

Alla carestìa successe, giusta la relazione del 
mentovato Monaco, la peste, la di cui descrizione 
fatta dal noedesimo è molto pittoresca, giacché mea* 
cova contrazione di nervi, apoplesie, parai isie , idro* 
pisie, e tarde morti con dolori accerbissimi . Frattan* 
to mentre i Siracusani erano tormentaci dalla fame, 
e dalia peste , i Saraceni non tralasciavano di tempe* 
stare le mura della città con catapulte , arieti , ed altre 
macchine . Nondimeno quei pochi , che non erano ri* 
finiti dalla fame , e attaccati dalla peste , o dalle men* 
covate malattie , non intralasciavano , ajutati ancora 
dalle imbelli donne , di ribattere colle proprie mani 
il nemico , e di difendere la torre . Assistevano alle 
loro azioni principalmente il Governatore della Città, 
che avea nome Patrizio , e Nicera Capitano speri* 
mentato , e prode , ai quali riuscì di sostenere I* as* 
sedio per lungo tempo, e di far macello dei nemici, 
frà quali cadde estinto da un sasso scagliato dalle 
catapulte Siracusane Cancello /stesso , cui successe 
Busa suo figlio nel cornando delle truppe . La mor* 
te del loro Generale irritò talmente gli animi di 
quegli Africani, che raddoppiarono i loro sforzi per 
prendere la Città , e vendicare la seguita morte del 
medesimo . Intanto al morto loro Generale fecero 
solenni esequie (i). 

Le varie scosse date colle macchine alla princi* 
pale torre , che difendea la Città , e d’ onde i difen- 
sori tenevano lontani i Saraceni , alla fine la fecero 

(i) Miu'^cUeo sic. hist, lib. j, p. 94. 
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crollare , e sino ruppero la S:ala di legno ; per cui 
salivano le Siracusane soldatesche . Alio strepito di 
questta caduta accorse subito il Governatore Patrizio ^ 
ma vedendo infranta la scala » e la corre quasi rovi- 
nata t conobbe » che non vi era più scampo per lo- 
ro . Ciò non ostante non perdé coraggio, ma deter* 
minato co* suoi di spargere sino 1* ultima goccia del 
sangue , si accinse a difendersi . I nemici accortisi , 
che pochissimi erano restati coloro , che si trovava- 
no alia difesa della nominata torre , e che non po* 
teano scappare , 1* assaltarono colie maggiori forze » 
^ e li trucidarono tutti . Rompendo poi la gran mu- 
raglia , entrarono in Città come un torrente, facen* 
do ferro , e fuoco sopra tutti gli Abitanti , che re- 
sistevano ('i). 

Il Vescovo Sofronio, vedendo 1* eccidio di Sira* 
gusa , e lo scempio delle sue pecorelle afBdategli da 
Gesù Cristo, non potendo arrecar loro verun riparo, 
non pensò, che a placare Tira divina, e partitosi 
dalla sua casa se ne andò in compagnia del mento- 
vato Monaco Teodosio , e di due Chierici alla Cat- 
tedrale , dove gettandosi tutti genuflessi a’ piedi dell* 
Altare prega van 1* Altissimo a salvare i pochi , che 
rimasti erano . Ivi furono sorpresi da un Saraceno » 
il quale quantunque tenesse la spada sfoderata, e an- 
cor grondante di sangue , non avea nondimeno una 
sguardo truce . Costui , che poi si seppe , che nomava* 
si Samtorc , ed era nobile fra gli Africani, non me- 
nò le mani contro di essi, ma conosciuto il Vesco- 
vo gli chiese , dove fossero riposti i vasi Sacri di 
quella Chiesa, e sentendo, che erano nella Sagre- 
stia , menando seco Sofronio coi suoi compagni sca- 
fi^ Tbtoàish frcM9 Cdrm i. i. Bìtl. p. 
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za rumore, andò con esri alla stanza, dove que!vast 
£i conservavano, e racchiusili in essa, destinò loro 
una guardia , ordinando , che punto non li molestas* 
sero . Consegnati di poi i detti vasi , eh* erano di un 
singolare lavoro, e pesavano 5000. libre, il V’esco* 
vo, e i suoi furono da ivi tratti, e condotti alla 
presenza dell' Amiro fuori la Città, che avea scelto 
per suo ^domicilio la vecchia Cattedrale . Questi li 
fé mettere in una fetida stanza , nella quale sofferf* 
rono moltissimo per la quantità delle pulci, delle ci* 
anici, e dei sorci, e ve li trattenne per lo spazio 
di trenta giorni , quanti furono necessrrj per diroc- 
care interamente la Città , e farne il bottino , che 
montò a più di un milione . Indi li condusse in Pa* 
lermo (i). 

Peggiore fìi la condizione di Patrìzio il Gover* 
natore, che abbiamo di sopra mentovato. Trovavasi 
egli nella fortezza con settanta altri valorcsissitni 
Campioni, d’onde fù coi detti compagni tratto vivo 
dai Saraceni, per condurlo al supplizio, in pena di 
non aver voluto rendere buonariaroente la Città, 
come se gli era proposto , ed avea animato tutti gli 
abitanti collo esempio, e colle parole alla difesa 
della medesima . Mostrò egli tanta intrepidezza d'ani* 
mo , e tanto coraggio ad incontrare la morte , che 
se restarono sorpresi tutti, e lo stesso Busa figliuolo 
deir Amira. Cancello, ch’era l’autore della di lui 
mone. Con esso furono anche uccisi in varie guise 
coloro , eh* erano stati i fidi suoi compagni , ed era- 
no delle più rispettabili famiglie Siracusane (z)^ 

Ma la più tragica fù la morte di Niceta di 

fi) Hp.Thcod- presto Ctrus» t. i. Bibl. p. 28. 29. 

(2) £p. tbeod, presso Caruso t. i. BibU p, 27. a8. 
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Tarso: questi nato nobilmente ; c valorosissimo, non 
solamente fe prodezze singolari nel sostenere l'asse* 
dio di Siracusa , ma siccome era dotto , e conoscea 
quanto fosse empia la setta degli Africani, in tutti 
i suoi discorsi la mettea in deriso , e maledicea Mao- 
metto autore delia medesima . Irritati costoro dell* 
ostinata resistenza , che per opera di Niceta fatta si 
era in Siracusa , e del dispregio , eh' egli facea 
della loro Religione , pensarono di dargli una mor* 
te la pih penosa, che potesse idearsi. Niente vi ha, 
che tanto disturbi, ed esacerbi gli animi degl* uo- 
mini quanto il vedere dileggiata la legge , che pro- 
fessano, e che crederono scesa dall’ Empireo. Pre- 
so dunque Niceta , e stesolo in terra , lo scorticaro- 
no vivo dal petto fino alle gambe, e di poi esani- 
me Io dilaniarono coi denti, mettendolo a brani, e 
Bnalmente Io lapidarono fino che esalò lo spi- 
rito (i). 

Tale fù r esterminio della famosa Città ■ di Si^ 
racusa , per cui i Saraceni non perciò restarono in- 
teramente padroni della Sicilia , giacché vi erano 
- delle altre Città , che non li riconoscevano per So- 
vrani , come in seguito dimostreremo, e quelle istes- 
se, ch’eglino aveaoo in potere, talvolta scossero, 
o tentarono dì scuotere il duro loro giogo. Resta 
ora da esaminarsi , se gl’ Imperatori d’ Oriente fos- 
sero stati così indolenti da sofirire , dopo tante per- 
dite fatte nell’ Asia , anche quella della nostra Isola 
così fertile, e ricca, e delle altre possessioni', che 
godevano in Italia , che i Saraceni , possedendo la 
(Sicilia , potevano di leggieri conquistare . 

(i) Lo stesso ivi p. 28. 

xoa. r. - ® 
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Sebbene non posta mettersi io dubbio , che re- 
gnando il libidinoso Michele Balbo , e nella tutela 
di Michclotto tenuta dall* Imperadrice Teodora , e 
da altri principali signori della Corte» come di so- 
pra si é avvertito» stesi trascurata questa nostra Iso- 
la , non dee nondimeno annoverarsi fra gii indo- i 
lenti Basilio il Macedone. Appena -seppe egli l’as- 
sedio di Siracusa intrapreso dagli Africani» preparò 
un’Oste formidabile per soccorrerla» e ne affidò il 
comando al Patrizio Adriano » che trovavasi nel Pe- 
loponneso coir esercito . Questi o che fosse infingar- 
do » e temesse i nemici » o che dopo che pertossi 
nel Porto di Ceraci in Calabria» ì venti fossero cosi 
contrari» che non potesse salpare » si trattenne tanto 
tempo» fino che gli arrivò la trista notizia» che Si> 
racusa era già stata destrurta , e però non essendo 
più nel caso di apporvi rimedio» tornossene » come 
suoi dirsi » colle pive nei sacco a Costantinopoli . 

Ke restò cosi irritato lo Imperatore Basilio » che in- 
colpandolo di viltà » e trascuraggine » lo fé battere 
con verghe » e lo mandò io esilio . Ciò che racconta 
Cedreoo (i) del modo» come Adriano seppe la pre- 
sa di Siracusa lo stesso giorno » in cui accadde » 
cioè che i Pastori » eh’ erano presso il suo Campo , 
udirono i demoni confabutaodo fra di loro sù la 
perdita di quella Città » lo stesso giorno accaducà • 
é generalmente riputato da Savi come 

Sogno d’infermi» e fole dì Romanzi (z). 

Prima, che noi terminiamo questo capo » per 
appagare la curiosità dei nostri leggitori » i quali bra- 
meranno di sapere cosa oc sia accaduto del Vesco^ ! 

(i) Hìst. p. 4ff. 

(t) Tetrarcg e, 4. 
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vo dì Siracusa, e della sua compagnia « che dovei 
portarsi col viociiorc Busa in Palermo, ne diremo 
ciò , che lasciò scritto il Monaco Teodosio nella 
più volte citata lettera . Viaggiarono eglino per ter- 
ra , e a cavallo sulle bestie da soma nella più forte 
e«ate , c dopo sci giorni di cammino , al settimo 
giunsero a Palermo . Siccome Busa menava seco tot» 
ti i tesori, che rapiti avea in Siracusa, e molti pri- 
gionieri, che non erano stati uccisi, così grande fù 
il concorso degli abitanti mossi dalla curiosità , i 
quali andarono loro incontro , e applaudirono alle 
vittorie riportate in Siracusa , e al ricco bottino', 
che quel Comandante fatto ne avea. Nel quinto 
giorno dopo il loro arrivo, furono i prigionieri pre- 
sentati all Amira di Palermo, ch’era il principale 
fra gli A miri . Questi si fé trovare assiso sopra un 
superbo soglio , da cui per mezzo d’ un Interprete 
fé molte domande intorno alla Religione , che pro- 
fessavano gli Arabi , c al dispregio di essa , c del 
loro Profeta Maometto , con cui oc parlavano i Cri- 
stiani . A queste dimande rispose il Santo Vescovo 
prudentemente, né -puntò ritritò. Terminata questa 
conferenza, fù il Prelato coi suoi mandato in pri-, 
gione, e condotto per le pubbliche vie in mezzo a 
un numeroso stuolo di spettatori , fra quali erano 
alcuni Cristiani , che piangendo lo accompagnavano , 
e compassionavano 1* infelice sua sorte, e dei suoi 
compagni . Descrive il Monaco Teodosio con colo- 
ri tetri questo nuovo loro carcere , e racoonta , che 
era senza finestre, non ricevendo lume che dalla 
porta , e trovavasi per quattro gradini più aita del 
pavimento, dove per il sito, e la quantità dei pri* 
giont , ( giacché vi erano degli Etiopi, dei Tarsen* 
sì, degli Ebrei, e di molti Cristiani ) il puzzo, 

e z 
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e gl* insetti* erano insoffrìbili. Fra Cristiani ritrovos* 
si ancora il Vescovo di Malta , a cui Sofronio ab* 
hracciandolo , raccontò i patimenti sino allora sof* 
ferti, e udì quelli, che di se riferì il Prelato Mal* 
tese , confortandosi ambidue nella comune disgrazia. 

Corse un nuovo pericolo il mentovato Vescovo 
di Siracusa. Si avvicinava il tempo della Pasqua, 
che celebrano i Maomettani, rammentando il sagri* 
hzio, che fe di un montone il Patriarca Abramo. 
Certi spiriti bizzarri opinarono , che il miglior Sa* 
critìzio , che f<«r si potea al Dio grande , era quel* 
lo di brugiar vivo il Vescovo di Siracusa . A sua 
buona sorte i vecchi consiglieri inorridirono per un 
tal progetto , ed opinarono , eh* era stato un bastan* 
te sacrifizio la rovina , e l’ incendio di quella Città. 
Ffi seguito questo saggio loro parere , c perciò So* 
fronio scampò una cosi ignominiosa , e dolorosa 
morte (i>. Qual sia stata la fine di qucKo Prelato, 
e dei suoi seguaci , non é a noi noto , mancando* 
cene i certi monumenti . Egli però é verisimiie , 
che dopo sette anni , che trovavaosi in vita furono 
riscattati, e liberati dai ceppi; imperocché io trovo 
nella Cronaca Araba di Cantabrige all’anno SS 5 ., 
che venne un nobile Consolare chiamato Alboliti, e 
pagando, ricattò tutti i prigionieri Siracusani: Et 
Ctftivos Sjraeusimost soluto fretio ^ redemit (i). 


(i) Cauto Bìbl. sic» f. i. p. i6. 
Causo Bìbl; sic. t. t, p. 6. 
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Ktiove imprese fatte dai Saraceni , soUevazj’oni 
dei Palermitani , presa di Taormina^ 
ed assedio di Cosenza. 

C^onquìstaea colla distruzione di Siracusa , quasi 
ratta I* Isola di Sicilia , non curando per allora d’ im« 
possessarsi del resto , rivolsero i loro sguardi a fare 
degli acquisti sspra le Provincie d’ Italia , che obbe- 
divano all’ Impero Greco di Costantinopoli . Presero 
di mira in primo luogo la Calabria come quella , 
eh’ essendo vicina alla Sicilia , assicurava viemag*^ 
giormente il loro possesso , e dava loro campo 
d’ inoltrarsi nel resto dell’ Italia . Spedite perciò its- 
quelle parti, e nella vicina Puglia alcune barche con 
truppe, molte Città di esse Provincie colle loro in* 
cursioni furono continuamente molestate, e spoglia- 
te dei proprj averi, restandone ancora molti uccisi, 
e prigioni (i). Fù anche fatta qualche spedizione nel 
Peloponneso dove varie Città furono prese (z). 

Irritato l' Imperatore Basilio di tante irruzioni 
fatte dai Saraceni nei suoi Stati , si applicò seriamen- 
te a farneli snidare, e preparato un poderoso esercì* 
to, ed una numerosa classe, la spedì nel Mediter- 
raneo, affidatone il comando prima a Stefano Ma- 
rentoii , che altri chiamano Massentio , il quale de> 
dito all’ozio, ed alla dissolutezza, nulla oprato avea 
di vantaggioso , e poi a Niecforo Foca Capitano di 
somma virtù . Partitosi questi da Costantinopoli l’an* 
no 880. venne nel Mediterraneo , ed incontratosi 

(1) Maurol. Sic. Hist, iH, 

Ù) Hiwtl. ivi» 
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colle Flotte nemiche , diede loro una rotta così sol* 
lenoe , che prese ai medesimi molte navi , obbligan- 
do le altre a ritirarsene sdrucite in Sicilia colia mor- 
te di parecchi soldati (i). Tornarono in questa oc- 
casione sotto r Impero Greco Tropea, A mantea , 
Sanseverino , ed altri piccoli luoghi , e così ottenne 
Basilio, che la Puglia, la Calabria, e il Pcloponne* 

10 fussero liberi dalle Saraceniche incursioni , (z) e 
che costoro restassero racchiusi fra i limiti delia Si- 
cilia , dove dominavano . Scrivono ì nostri Storici 
Fazzello , (3^ e Maurolico, (4) che per tante insigni 
vittorie riportate contro i Saraceni da Niceforo Fo* 
ca, furono a questo Capitano fatti in Puglia divini 
onori , e che per fino gli fù eretto un altare . Non 
citando eglino veruno scrittore , da cui tratta ab- 
biano cotesta notizia , né sembrandoci verisimile , che 
in. un paese , dove da tanti secoli avea allignato la 
Cristiana Religione, fossero ancora in costume coca* 

11 Apoteosi, ci sarà permesso di non rendercene mal- 
levadori . 

Ristretti gli Africani in Occidente , e nella sola no* 
sera Isola, pensarono a frenare i Cristiani, che spes* 
so cercavano di scuoterne il giogo , e poi ad inva- 
dere il restante della Sicilia , che ancora conquistata 
non aveano. Regnava allora io Caruano Amet fi* 
glio di Ibraimo Benaclcb. Essendosi intorno all'an* 
00 901. i Palermitani rivoltati , forse per i grandi 
aggravi, che soffrivano, ed avendo ucciso Aitarne* 
no valoroso Comandante , spedì per sedare questo 

fi) Ccd. a Canttn, pttsso il CarKs$ Mibl. t. i. p. 6. 

(I) Dee. a. /, 6. 

fj) ivi. 

(^) sic. liist. l. 
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tumuleo il suo figliuolo Ibraimo; il quale venendo 
a quella Città, ne acquietò il rumore, castigandone 
rigorosamente coloro , che suscitato T aveano . Sic* 
come però li Reggiani, ed altri popoli della Cala* 
btia mandato aveano dei soccossi in ajuto dei rivol- 
tati Palermitani , pensò di farneli pentire , e montan* 
do sulla sua Fiotta con truppe , veleggiò prima ver- 
so Reggio, dove trucidò tutto il presidio , e di poi 
portando le armi negli altri Paesi Calabresi, vi pose 
tutto a soqquadro , uccidendo , ed imprigionando un 
infinito numero di gente , e recando seco uno itn- 
roenso bottino, parte del quale mandò al Padre, 
ragguagliandolo per mezzo dei suoi inviati di quan- 
to fatto avea , e delle riportate vittorie (i^. 

Noi non sappiamo quanto sia vero ciò, che. 
Giovanni Diacono Napolitano , da cui abbiam tratto 
queste notizie , soggiunge nella sua relazione intorno 
al Martirio di S Procopio Vescovo di Taormina. 
Scrive egli, che il padre d* Ibraimo Amet all* avvi* 
so, che ebbe , altamente s'irritò , perché il figlio 
non avesse ancora destrutti tutti i Cristiani , e vinto 
dai doni avesse loro perdonato . Quindi lo rimproc- 
ciò come un uomo vile, e di un animo feroinile , 
e lo richiamò per dargli il comando del Regno , e 
per andare egli stesso alla testa dell’ esercito , ad og- 
getto d’estirpare questi perniciosi nemici della Legge 
di Maometto. Soggiunge, che cosi accadde 1' affa- 
re , e che Araet portatosi in Sicilia prese Taormina , 
la cui Storia or ora rapporteremo, e usò tante ti- 
rannie contro i seguaci di Cristo . Non sembra ve* 
risimile, che il Padre avendo così cattiva opinione 

( 1 ) Ghvmni Due, U*pol. presso Ctrm nelU tibl. sic, 

$Ìt. I. pMt, if. 
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del figlio, rabbia lasciato a reggere tutto il suo Re« 
gDO, dove per la bontà del medesimo accader po> 
teano maggiori disordini , e se ne sia allontanato per 
portare la guerra ai Cristiani di Sicilia , Egli è piti 
naturale, che Amet chiamatolo a Caruano, gli ab- 
bia comunicato i precisi suoi ordini , e lo abbia ri. 
mandato all’esercito per eseguirli, li nostro Fazzel. 
lo (i), che non vien punto emendato dal diligentis- 
simo Padre Abate Vito d’ Amico, coi era pur nota 
la mentovata storia del Diacono Giovanni , artri. 
buisce ad Ibraimo tutto ciò , che accadde nello ester- 
nainio di Taormina . Il Caruso ancora si accorda 
collo Scrittore Domenicano (z). 

Or per venire all’ assedio di Taormina , convien 
riflettere, che dopo la dcstruzione di Siracusa, i 
Pretori , che reggevano quanto era restato in Sicilia- 
sotto gl’ Imperatori Greci , residevano nella detta Cic« 
tà di Taormina, che era forte, e ben munita di 
muraglie , e anche popolata , giacché si erano uniti 
ai naturali abitanti molti Cristiani dei Paesi conqui- 
stati dai Saraceni , che scappati dalla loro Patria era- 
no colà rifuggici . Vi tenevano ancora i Sovra- 
ni di Costantinopoli un force presidio , né mai 
gli Africani aveano potuto venire a capo d’ impos- 
sessarsene, quantunque più volte tentato lo avessero. 
Era allora al Governo delle Città sottoposte ai Gre- 
ci Costantino Patrizio, il quale temendo di qualche 
incursione, stava all’erta, ed avca ottenuto daH’Ini- 
peratore Leone il hlosofo , che allora regnava in Co- 
staotinupoli, molte truppe, affine di meglio difendere 
la Città di sua residenza , delle quali soldatesche 
ebbe il comando un certo Eustazio. 

•<i) Dee, i. l. 6 . p. Iti. ■ ' 

Utor. p. i. /, ic. p. 354. v ' 
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Arrivato IbraJmo Colla sua Oste vicino Taor* 
mina , vi si accampò , e trovando quella Città così 
popolata , essendo corse storme d'abitanti alle mu- 
raglie per difenderle, ed osservando la grande esten- 
sione di essa, il sito, e le fortificazioni, si accor* 
se , che da se solo non potea vincerla , perché non 
vi era altra maniera di prenderla , che per sorpresa. 
Essendo dunque ritornato agli accampamenti , chia- 
iTiò a se alcuni Etiopi , eh’ erano nell* esercito , e 
promise loro generosi guiderdoni, se scalando di 
notte le mura della Città , da quella parte , dove 
per l’erto sito gli abitanti non temeano veruno as< 
salto, entrassero in Città, aprissero le porte, e colle 
loro grida avvisassero quei, eh' erano nel campo, 
d' esser rniscka la loro impresa . Costoro avvezzi già 
ai latrocir j , e allettati dalle promesse del Coman* 
dante si accinsero a questo assalto, e rampicatisi col- 
le mani , e co' piedi in quel sito , eh' era stato loro 
designato giunsero ad impossessarsene, e co' loro eia* 
mori ne diedero lo avviso all* esercito, il quale par- 
te correndo alle porte , parte salendo ad imitazione 
degli Etiopi, per quel medesimo erto sito, in bre- 
\ e divennero padroni della Città . 1 miseri abitanti , 
che non aveano alcun sospetto, ‘se ne stavano in pa- 
ce a cenare nelle loro case, e si trovarono schiavi, 
prima eh se ne accorgessero . Così fu presa Taor- 
mina , la di cui perdita da taluni , più che alla sor- 
presa degli Erii.pi viene attribuita al tradimento 
d* Eustazio comandante della guarnigione , e alla 
negligenza dei due capitani CAramoiano, c Cerai , che 
spediti in soccorso dell* assediata Città, trascurarono 
d'affrettarsi. Così scrive Leone il Grammatico, (i) 

(t) In ^nnal. 

TOM. r, f 
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il quale^ riferisce , che li detti Capitani ritoroati & 
Costantinopoli , furono per cotale loro negligenzat 
coodanoati a perder la testa ,, sebbene il Patriarca 
Nicolò abbia interceduto per loro, ed otceomo, che 
la morte fosse ricambiata in esilio. 

A d una cosi improvvisa e inaspettata invasione « 
sbigottiti gli abitanti , non sapeano a qual partita 
appigliar si. dovessero . Altri coraggiosi presero le 
armi per difendersi, altri privi di coraggio andava* 
DO vagando per la Città , ed altri finalmente,, per 
evitare il furore dei Saraceoi si nascondevano. Noa 
giovò però punto né a quelli di difendersi, né a 
questi di cercare nei luoghi pih ignoti un asilo , gii 
uni , e gli altri con quelli , che non sapeano cosa fa- 
se per salvarsi, e vagavano per le vie furono bar* 
baramente trucidati . Fra coloro che si ascosero si 
rammenta il Santo Vescovo Procopio coi suoi Chie- 
rici , la di cui funesta storia rapporteremo in un piCi 
opportuno luogo *. 

Non sa capirsi come rbraima,. di cui là Cronaca 
Araba deU’ Escurlaie Ci) fà canti elogj , e chiama 
per fino ftissimo , mistria>rimo> urm i foveri , 
xra, ed: ottimo Primifet abbia potuto cosi incrudelire 
contro ì Taotmioest , e contro tutti gii altri Crìstia* 
ni . Noi altra ragione addur non sappiamo , quan- 
do non si voglian* csaggerace le notizie , che ne dà. 
Giovanni Diacono , c con esso i nostri storici , se 
non che il fiero comando dato dal Padre , c Tim. 
pegno di non farsi credere di un naturale effemina- 
to, come ne era stato rimproverato dai Rr dell’ Afric» 
suo Genifore . 

Dettrutta TàoraMoa devastò^ Ibraioio i ?icioi 
(i) fretto Citato BiU, Si(, t, i. fi ip*. 
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eastelli, e dì poi imbarcatosi collo sue truppe , por* 
tossi in Italia , per tentare di far nuovi acquisti . 
La Lma delie sue vittorie , e delle stragi da lui 
operate , iotiinorì i Calabresi, e molti altri popoli, i 
quali paventando una pari sorte a quella <dei Taor- 
mioesi , gii spedirono Ambasdadori , aiSne di otte* 
nere la pace ; ma egli uditili , superbamente ricusò 
di accordarla, e minacdò così i Greci, che i Fran- 
cesi, e i Tedeschi di trarre aspra vendetta, se ardi- 
vano di arrecar soccorsi alle Città, ch'egli andava 
ad assediare. Licenziati con si aspra risposta i Lega* 
ti, pose l'assedio a Cosenza; ma vi trovò tale op- 
posizione , che non gli fìi possibile di superarla . 
Non potè egli ritornarsene io Africa , giacché nell* as- 
sedio di Cosenza vuoisi dal brotospada , (i) che col* 
pito da -un fulmine , se ne morì . Ma la Cronaca 
Araba dell’ Escurìale vuole, che fosse morto di dis* 
sentaria (i). Il Caruso (j) combinando queste due 
notizie scrisse , che prima nell’ assedio di Cosenza fù 
ferito dal fulmine, e di poi se ne morì col male 
di dissencaria . La stessa Cronaca di S. Lorenzo alt' 
Escoriale rapporta, che il di lui corpo fh collocato 
in una cassa, mandato in Africa, ed ivi seppellito 
in Garoano . 

Primaché diamo fine a questo capo , é d' uo- 
po che per la maggiore dilucidazione dei oostr i 
leggitori , li avvertiamo , che in varie Cronache 11 
conquistatore di Taormina viene nominato diversa- 
mente, giacché alcuni scrittori lo chiamano il Akmer , 
o Amec Re di Caruano: altri dicono , che fosse 

(t) Ttm* il Carato Biil. I, i; p. 

(») Jvi pdg. IO. 

(|) Mm. Mor. f, I. t, I. •. 
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Ibraimo figliaofo di questo Re , e gii altri finalmente 
lo nominano Àbramo Re dei Siraceni ^i). Qual 
fosse il vero suo nome , e chi fosse stato veramente 
colui, che assediò Cosfoza , da diversi scria ori , 
che ci rapportano codesti fatti , non può in verità 
rilevarsi . A noi é piaciuto di attenerci ai nostri sto* 
rki Siciliani , che attribuiscono le dette imprese ad 
Ibraimo . Poco però importa il sapere appuntino i 
nomi dì coloro, che fatto hanno le imprese, pur> 
ché i farti siano veri , e contestati uoìformctncnte 
da tutti coloro che registrati li hanno „ 

CAP. VI. 

Cstìnvoy^ dilla famiglia digli Aglabiti ntì Rtgn» 
di Caruano , che viene occupato dai Fatimiti ^ 
Discordie fra i Saraceni ^ciliani , e quei 
dell' Affrica ^ guerre diverse^ 

X braimo , che , come già si é raccontato , se ne 
inori in Cosenza colpito da un fulmine , j assalito 
dalia dissenteria , avendo perduto nell* assedio di det- 
ta Città runico suo figliuolo, lasciò il nipote erede 
del Regno , il di cui nome ci vien tac'uro dai com* 
pilatori delle memorie Africane . Costui , vuoisi che 
levato lo assedio suddetto , se ne sia venuro collo cser* 
cito prima in Sicilia , e ' che poi imbircatosi per 
)' Africa , dopo di averne perduto parte per una 
tempesta , essendosi annegate molte barche della sua 
flotta, pervenne a Caruano , dove in capo a poco 
tempo finì anch* esso di vivere. Questi fù l'ultimo 
dei Principi Africani della famiglia degli Aglabìti» 

(f) Frtlotfaia pretto il Cumto nella BiU. t. i. p, jj. 
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che avcano dominato per un intero secolo nei deuo' 
Regno . 

Estinta questa linea , subentrò al Governo queU 
la dei Fìtimiri detti coò da Fatimo figliuolo di Mao- 
metto . Qual Busse il vero nome del primo dei Fa« 
limiti , che occupò il Regno dell* Africa , non può 
da noi con sicurezza accennarsi . Il Padre Abate de 
Amico (i) dice, che si nominava Obbeidalla, il Pa- 
gi (t) vuole, che il suo nome fosse Almaldi , qual 
nome si accosta piè a quello di Almualdo , che gli 
dà la Cronaca, che conservasi nella Biblioteca dell* 
F scuriale, promulgata prima dalPInvegcs, (5) c poi 
dal Caruso (4). 

Di questo Principe racconta il Cronista suddetto ^ 
che l’anno dell'Egira 299. che corrisponde all’an- 
no 90II. dell’Era nostra Cristiana, venne egli in Si- 
cilia, e vi renne i Comitj dei Prefetti, ossia Alkii- 
di , dove fe cercare un certo Eliseo , che se gii era 
ribellato , ei avend\>lo nelle mani lo condanoò a 
morte. Vi si trattenne quaranta giorni, e date alcu- 
ne disposizioni , se ne partì di ritorno io Africa , do- 
ve arrivato scelse un Tabellìone per la Sicilia, affi- 
ne di registrarne gl’ abitanti ^ stabilì ì tributi che do- 
veansi imporre , ed esigere , c drsrinò gli Amiri pcf 
le Provincie a se scggct.c . Quegli che fììi scelto 
per hi nostra Isola si chiamava Alessan figliuolo di 

Amed (5)- * 

La condotta di Alessan non fh quale esser do- 


li) jtuetnio ad K t. Dtc, 1. p. 

(»> MI ^nno 9 o. 

(}) Nel t, 1. degl' Annali, ' 

f4) Nella Bibl. t. t. p 19. 

ìfj Ftuto il ùmtM nel eitat» luigi. 
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vea. Trattava egfì aspraaaente i suddìn\ «oche Sa*' 
raceni «eli aggravava di tributi . Disgustati perciò i 
Siciliani ^a tante ostilità , avendo alla testa Albufe- 
maro , si rivoltarono contro -di questo tiranno , e 
mardando con truppe , giusta ciò , che ne lasciarono 
registrato alcuni scrittori, l’uccisero; o come é piò 
vetisimile F obbligarono a fuggirsene , e a ritornare in 
Africa. Quelli di Palermo, che era la reggia dei 
Saraceni , senza aspettare di legittimare la loro con* 
dotta presso il Re di Caruano, e attendere, ch’egli 
designasse un nuovo Amrra , se io scelsero di prò* 
pria volontà, e cadde l’eiezione in Corabbo^ Que- 
sti sulle prime diede saggio di prode Capitano, im* 
perocché avendo il Re di Caruano spedito una flotta 
per domare i ribelli, egli arulandole incontro colla 
sua classe , F attaccò vigorosamente , e la desrrusse . 
Ma nell’anno di appresto dopo di aver disfatti gii 
Africani, volendo anche attaccare i Greci, sortì dal 
porto contro i medesimi , ma per sua sventura , as* 
talito da una £era tempesta , vi perdetre la maggior 
parte delle sue navi . 1 Saraceni di Sicilia , quasi 
che costui fusse padrone di dominare su gli clemen* 
ti, irritati di questa disgrazia, lo deposero, e Fobli- 
garono a ricoverarsi io Africa in compagnia di un 
suo figliuòlo. 

Sospettavano I rivoltati, che per la loro ribel- 
lione , e per la disfatta data alla fiotta Africana , il 
Re di Caruano sdegnato , non avesse unito tutte le 
sue forze per prenderne aspra vendetta , e domarli . 
Tali erano le notizie, che di giorno in giorno giun- 
gevano dall’ Africa , le quali raccontavano i grandi 
preparativi, che vi si facevano; e però pensando a 
precaversi io tempo , risolsero di collegarsi co’ Gre- 
ci , che avrebbooo trovati disposti a far la guerra a 
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^uel Re „ pcf ricuperare quanto perduto arcano .. Fu 
dunque convenuta la medicata lega, c furono dispo- 
ste le flotte, e allestiti gli eserciti per fate snidare 
dalla Sicilia i Saraceni dell* Africa .. 

Allestito da Amualdo il formidabile esercito 
contro i Saraceni Siciliani ,. volle , che lo coman- 
dasse AJbusaide , Capitano di grande esperienza , e 
valorosissimo . Questi poetatosi: in Palermo , eh’ era 
la sede dei malcomemi, ri pose T assedio che fu di 
lunga durata ,. giacché per quaranta giorni gli abi- 
tanti ne soflrirooo le funeste conseguenze,, e al quar- 
to giorno delle Caicnde d’ Ottobre , prese la detta 
Città , c vi entrò da vincitore . Mentre però costui 
trionfava, e credea d'aver conquisi i Saraceni Pa- 
lernaicani, restò deluso. Eglino^ non ostante la presa 
delia Città ,. non si sgomentarono , ma unite le loro 
forze sotto la condotta del figlio di Aliafaro cinsero 
di assedio la loro Patria , e fecero soffrire ad Alba- 
salde lo stesso , anzi mjggiori angustie di quelle,, 
eh' eglino sopportate arcano per lo spazio di qua- 
ranta giorni. Fu così lungo questo secondo- assedio , 
e la fame , che si provava in Città , fu tanto grande 
che obligò quel capitano a rendersi, e a domandare 
la pace .. Racconta la Cronaca di Caniabrige', (i)- 
che la carestia era cosi grande ,. che un onda di sale 
non costava mero di tari due : i/j. ut saìis uncit dut-» 
bus tgrJis vendi caper it. 

Le condiziooi che ricercarono i Sàraceoi Sici^ 
lìaoi per accordar la pace al Capitano Africano ,. fu- 
rono le segaemi,. cioè in pdmo- luogo, che la Cit- 
tà di Palermo rimanesse itv loro^ potere; in secon- 
do , ch'egli sgombrasse subito ,. e colia flotta se ne ri- 
tornasse nell’ Africa ,. e che finalmente TAmira, che 
dovesse io avveoire reggere a4 nome del Califii tutta* 
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la Sicilia , fosse Salem . Fu d’ uopo , che Albusaidc 
accordasse quanto costoro dimandarono , e che co- 
lui, che pochi mesi prima entrato era tfionfantc in 
Palermo , soccombesse da vinto al volere dei soggio- 
gati , e ricevesse da loro quella legge , che gl’ im- 
ponevano . Accaddero tutti questi fatti dall’anno 909. 
fino al 91S., in cui la flotta partissi nel mese di 
Settembre, e se ne ritornò io Africa ('i). 

Il Governo dell’ Amira Salem nei primi anni 
della sua amministrazione, per quanto a noi costa, 
fh piuttosto applaudito, o perché premea a quelli , 
che lo avevano domandato , di sostenerlo , o perché 
fosse vetamente tale la di lui condotta . Raccontasi 
infatti, ch’egli facendo tregua coi Greci, ed anche 
coi Taorminesi , che erano ritornati alla loro patria, 
c ristorate le abitazioni , tenesse tranquilla , c quieta 
per parecchi anni la Sicilia . Ma nel decorso dei 
tempi cominciò a disgustare gli abitanti . La Crona* 
ca di Cantabrige rapporta, che l’anno 917. venne- 
ro io Sicilia dall’ Afrìca due Senatori , cioè Aibaza* 
mo , e Atcosciamo , i quali accoppiatisi coll* Amira 
Salem imposero delle gravezze ai Siciliani (z). Ora 
può darsi che Salem costretto ad eseguire gli ordini 
recati da* mentovati Senatori, a nome del Re di Ca- 
ruano sia incorso nello sdegno di quegli stessi , che 
lo aveano desiderato , e proposto . Spesso accade , 
che nei governi dei regni , e degl’ imperi i ministri , 
quantunque integri, e buoni , si rendano odiosi a 
quelli , che reggono , perché non possono far di meno 
di eseguire gli ordini ricevuti da loro Sovrani . Frat- 
tanto il P. Abate Amico opinò, che Salem tiran- 

(1) Cron. di Caxtab. pniso Causo Bibì. p.8. 9. 

(x; ivi p 4 g. 9. 
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nJzzav» ì Siciliani , e che il Califa restò sjegnatjs- 
siir.o della condotta di questo Amira (i). 

Qualunque sia stara la cagione, per cui restaro- 
no dispiaciuti i Siciliani dell* Amira Salem , egli è 
certo, che i primi, che si ribellarono, furono i Gir* 
gencaoi, i quali l’anno 936. cacciarono dalla loro 
città il presidio, che vi dimorava , ed obbligarono 
Amramo loro Preside a salvarsi a Caltabellotta (i)» 
Arrivata la notizia della rivoluzione dei Girgentani 
a Salem , fe subito allestire un esercito , e con esso 
marciò a Girgcnti, e vi si accampò; ed acciocché gli 
abitanti prestamente si arrendessero , fe da suoi sol- 
dati devastare le vicine campagne. Ciò scorgendo 
gli aitanti , e temendo di dover presto soffrire la 
fame, determinarono, prima che questa arrivasse, di 
assalire l’oste di Salem, affine di farnela sloggiare . 
Sortiti adunque in gran numero dalia città, attac- 
carono il campo nemico , ne riportarono una ìnsi*^ 
gne vittoria , e obbligarono Salem a ritirarsi . Insu- 
perbiti da corale inaspettato vantaggio , corsero ad 
assaltare la città di Palermo , dove si era ritirato , 
e risedeva I’ A mira. Ma non riuscì prospera questa 
loro seconda impresa, imperciocché i Pulermicani re- 
stando sorpresi di questo loro ardire, sortirono dalle 
muraglie della toro città sotto il comando di Mai* 
mano figliuolo di Susa, e attaccando la battaglia die* 
dero a Girgentani una così solenne disfatta , che 
li obbligarono a fuggirsene , e a ritirarsi alla loro 
patria . 

L’esempio dei Girgentani scosse quasi tutte le 
città dell* Isola , che ancor esse esagerando la tiraar 

(i) In Attuar, ad FazK.fl. Dee. i. f.. j p. jji. 

(t) Cren. Araba deU’tìcur, pretto C«r, he. cit. pi ip, 
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nia dell’Amira, presero le armi, e si ribellarono» 
c ciò, che arreca maggior meraviglia , la stessa eie* 
tà di Palermo, che poco prima area sconfitto i sol* 
levati dì Girgcnti, seguì le loro orme, e si rivoltò 
ancor essa contro di Salem . Questi nondimeno alla 
vista di tante sollevazioni , non si atterrì puoco , ed 
essendo bene assistito dai suoi soldau , corse da per 
tutto dove si erano eccitati dei tumulti ; costrinse le 
città rivoltate a riconoscere il suo dominio, e mar> 
dando finalmente verso Palermo , ricuperò questa 
città , e condannò ì sollevaci a varie pene , e così 
le restituì la tranquillità . Evvi ancora in Palermo , 
come avverte il P. Abate Amico (ij un monutnen* 
ro in lingua Arabica, che fà menzione di quanto 
Salem operò in quest* oceasiooe. 

Pervulgatasi in Africa la notizia delle rivoluzio* 
ni accadute in Sicilia , Alcaimo Re figliuolo di Al* 
mualdo, che avea successo al morto padre , dubi* 
tando , che , se non vi si dava un pronto riparo , si 
correa gran rischio di perdere una sì bella , e co* 
moda provincia , fe costo preparare un numerosissi- 
mo esercito , la di cui direzione affidò a Calilio Ca- 
pitano dì gran valore, ed esperienza . Arrivò questi 
m Palermo a zj. d’ Ottobre 9^8., e per acterrirre 
gli abitanti, comiociò a diroccarne le muraglie, ed 
a staccarne le porte (z). 

Le ostilità, che avea commesso Calillo in Pa- 
lermo , atterrirono gii altri popoli della Sicilia , e 
principalmente i Girgentani , che temeano .un pari 
trattamento. Perciò questi cercarono d’evitare cotale 
tempesta , e pensarono di mettersi in sicurezza » di- 
ti) l»c. €Ìt. 

It) pOA. di (Mtan. presso Car^ àt, ht. p, ii. 
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SI 

mandando soccorso dall* Tniperatore dei Greci , che era 
allora Romano Catapcno » affinché , unite le loro forze , 
resister potessero al formidabile esercito dei Saraceni 
dell* Africa , ciò che agevolmente ottennero . Giunta 
la notizia della confederazione suddetta al comandan- 
te Calillo, siccome egli avea accresciuta Toste sua 
con nuove truppe spedita dal sno Califa , si credette 
abbastanza forte per far fronte ai collegati j e parti- 
tosi da Palermo , marciò contro i medesimi , e an* 
dossene ad assalire Girgenti (tj nel mese di Marzo 
dell* anno istesso. Ma costoro, che preparati si era* 
no a un tale assalto , gli andarono incontro , gli die- 
dero battaglia, e dopo di avergli ucciso il genero di 
Salem, che chiamavasi All Beo Ali THoissen,e 
Beo Abì Hakir personaggi rispettabili , i valorosi , 
li obbligarono a fuggirsene con le lor truppe, e a 
risolvere di lasciar Salem a bloccare la città. Questi 
però non ostante lo spazio di otto mesi , non potè mai 
venirne a capo, e fu costretto a levarne H blocco (i). 
Ritornato dopo la sua disfatta il comandante 
Calillo in Palermo nel mese d* ottobre dell* anno 9^9., 
sfogò il suo sdegno contro gli abitanti , opprimendoli 
con gravi , e iotollerabili tributi . Pensò di poi di por- 
tarsi nell'Africa per assoldare nuove truppe, ed ac* 
crescere il suo esercito, che si era di molto dimi* 
nuito dopo la battaglia, e la disfatta avuta sotto le 
mura di Girgenti. Trasse egli quanti soldati aver po* 
tette in quel regno, e ritornando di viato in Sicilia, 
attaccò, e prese le fortezze di Bufera, di Asaro, e 
di Sclafini , e di poi T isola » di cui era signore Fi* 
mi , che fu tormentato così crudelmente , che vi re- 

(i) Crm. di Canttn, prue Ca, ntUà Bìbl» t. i. f. ia« 

(»; rtri . 
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srò morto . Passò indi a CaltabcIIotta ; eh* era una 
fortezza , che interessava di molto gii abitanti di Gir* 
genti , i quali occorrendo in soccorso delia medesi' 
ma nel giorno dieci di luglio, si azzuffarono coll* 
esercito di Calillo , ne fecero aspro macello , e i’ ob - 
bligarooo a ricoverarsi in Palermo (i). 

Ostinato Calillo ad impossessarsi di Caltabellotra , 
vi ritornò T anno seguente 940. : ma questa seconda 
impresa gli riuscì ugualmente funesta, imperciocché 
i Girgemani , a quali premea la conservazione di 
questa piazza , assaltarono di notte nel mese di no- 
vembre i di lui accampamenti , costrinsero i soldati 
a scappare, e s’ impossessarono per fino dei loro pa« 
digliooi ( 1 ), Non perciò abbandonò il suo progetto 
r ostinato capitano Africano; ritornò indi a poco ad 
assediarla, e finalmente giunse ad impossessarsene (3). 
Le frequenti battaglie non solo spopolavano le città, 
ma rendeano ancora incolte le campagne per man- 
canza delle braccia necessarie a coltivarle , e per ti- 
more, che i seminati devastati fossero dalle sfrena* 
te soldatesche (^). Fuvvi quindi in questo tempo una 
grandissima carestia , la quale fu resa maggiore dall* 
inclemenza dell* aria , e fu tale la fame , che soffri- 
rono allora i Siciliani, che, s’é vero quanto lasciò 
registrato la più volte mentovata Cronaca di Canta* 
brige , i padri scannavano i proprj figliuoli, e li di- 
voravano (s). 

Finalmente arrivò il terrìbile momento, in cui 


(1) Cron. di Cantati, fntsto Cor. nella Biil. t. i. f. 13; 
(>} Cren, di Canta», ivi . 

(3) Ivi. 

(4) La stessa Cronaca p. 13. 

(fi Fresto Car. t. i. p. 13. 
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GìrgemI, che avea dato tante prove del suo valore, 
cadde io potere degli Africani . La lunga guerra , 
eh’ eglioo sostenuta aveano , avendo mietuto i capi di 
molti cittadini, e la fame portato avendo gran quan- 
tità di essi alla tomba, e finalmente essendo fuggiti non 
pochi cittadini timorosi dall’ assalita città , accadde , che 
si fosse diminuito cosi considerabilmente il numero dei 


cittadini, che si ridussero a pochi, e quella 'popolo* 
sa città diventò un vero scheletro. Venendo adun- 


que il mese di novembre dell’ anuo 941. , ritornò 
l’esercito Africano ad assaltare la detta città di Gir- 


genti , e trovandola sprovvista di difesa per le ragio- 
ni di sopra accennate, senza che si fosse fatta alcu- 
na resistenza , se ne impossessò . Dietro a questo 
acquisto vennero in potere di Calilio, tutte le for- 
tezze , e gli altri piccoli luoghi della Sicilia , che 
non riconoscevano il giogo Saracenico. Molti furo- 
no i prigionieri , che in corali occasioni restarono pre- 
si ; c Gallilo li spedì in Africa, come un pegno del- 
le sue vittorie ('i). Vuoisi pcrò^ che costoro non vi 
arrivassero, giacché la nave, che li portava, essen- 
do sdrucita vi perì ; ed eglino coi loro conduttori 
restarono dalle onde ingojari . Dopo tutti questi fat- 
ti ritornossene Calilio trionfante in Palermo , e l’an- 


no di appresso 942. sì dispose a partire per 1 ’ Afri- 
ca , lasciando per Prefetti di questa città Benaicu- 
so , e Beoastapo , giacché Salem due anni prima , 
cioè nell’anno 940. se o’era già morto (i). 


fi) Cten. Jvt, 

(i) Cron. ài CaBf4».f. 
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CAP. VII. 


Phordini accaduti in Sicilia dofo la tareitia , e 
la guerra t riparati dal nuovo Amira: la Sici- 
Ha data in feudo dal Re dell' Africa , che poi 
la riprende ; giuramento di fedeltà fatto dai Si» 
ciliani ; guerra coi Grecia che restano sconfitti ; 
prodezze dei tre Amiri ^ Alcisan , Akmet , ed 
Ahbalassan^ e loro morte. 

Tacila fame suol esser compagno il furto, c le 
guerre allo «pesso tacer fanno le leggi, e danno luo- 
go alle prepotenze . La necessità di provvedere alla 
propria sussistenza per non perire , fa credere come 
cosa lecita 1‘ impossessarsi dei beni altrui, involando 
le sostanze dei ricchi . Couoro poi , non invigilaa- 
do i magistrati all* osservanza delle leggi , si credo- 
ca in dritto di opprimere i poveri, e di tiranneg* 
giarli. Li due Prefetti or ora nominati , che non 
erano , che come in(.erini governatori , fino che il 
Re di Caruano vi avesse destinato un Amira; non 
aveaoo tanta forza da gastigare i delitti , e di tene- 
re a freno coloro , che soverchiavano i meno poten- 
ti, ed agiati. Quindi accadde in Sicilia dopo la ca- 
restia rapportata, e le riferite guerre, che nel tem- 
po di queste calamità si trovò l’ isola nostra vessata 
dai furti, e dalle ingiustizie , per cui i più potenti 
divoravano francamente i beni dei più deboli {i). 

Alla vista di tanti disordini, e prepotenze, che 
dominavano in Sicilia , pensò il Califa di mandarvi 
un Amira capace di rimettere l'ordine, di farvi ri- 
spettare le leggi, e di ripigliare quei luoghi, che 

(i) Croa. di Canta», presso Car. Biil. t. i. p, ij. 14L 
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si erano al dominio Saracenico sottratti . Scelse dun- 
que Alassan 6gliuolo dì Al), ch’era stato ucciso 
sotto le mura di Girgenti , e per viepiù animarlo ad 
esercitare quest’impiego, gli concesse l'anno 947. la 
Sicilia in feudo, Ci) come riferisce la Cronaca Araba 
della libraria di S. Lorenzo all’ Escuriale , se pur non 
deve starsi all' altra Cronaca di Cantabrige , che nulla 
accenna di questa infeudazione : ciò accadde 1* an- 
no 9^48. differendo sempre questa negli anni dalle 
altre Cronache . Alassan portatosi in Sicilia , e tro- 
vatala sossopra , si applicò da prima a mettervi la 
calma, facendovi esattamente osservare le leggi, ob- 
bligando i giudici a fare rigorosa giustizia, ed im- 
pedendo r estorsioni dei prepotenti . 

Rivolto poi r animo a riprendere quei luoghi , 
che nelle vertigini rapportate , si erano sottratte ai 
dominio Saracenico , se ne insignorì, e rese la Si- 
cilia tutta sua . Quietato il paese , sembrava , che 
sotto un Governo cos) regolato dovessero gl’ isolani 
vivere felicemente, e godere di quella tranquillità , 
che parecchi anni prima provata aveano . Ma gli 
animi una volta avvezzi alla rivolta, non amano di 
starsene in pace, e ad ogni piccola aura di contra- 
rietà si scuotono, e tornano a ribellarsi. Non pia- 
cendo a certuni l'ottimo governo di quest’ Amira, 
in cui si osservavano esattamente le leggi , e si pu - 
Divano con rigore i delitti, pensarono i’anno 949. 
di disfarsene . Era capo dei congiurati uno detto Co- 
raso, che avea seco un bastante numero di compa- 
gni.. Eran destinati il giorno , e Torà , in cui ese- 
guir doveano questo loro nero disegno . Arrivato lo 
stabilito giorno , Alassan avvezzo sempre a stare 

(mJ Sihl, del Cttruso Crvt^ Canta», t. 1. p. 19. 
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all’ erta, c che avea già qualche sospetto del loro 
amiiìutinamerto , pritnachè questo scoppiasse , fc car- 
ccfùre i principili capi dei tumulto , c fatte loro ta* 
gliarc le mani, li condannò alla forca, e cosi fece 
il paese tranquillo (i). 

Dopo di aver resa la Sicilia quieta, liberandola 
d?gli spiriti torbidi, si studiò di vendicarla dalle ava* 
rie, che in tempo di caresifi sofferto avea dai Gre- 
ci di Calabria, governati da Crinito Calido PrefeC' 
to della medesinna, il quale venduto avea ai Sicilia* 
ni, durante quel tempo, i frumenti ad uno esorbi- 
tantissimo prezzo. Ruppe adunque la tregua, che 
durava ancora con codesti Greci Calabresi, ed ar* 
mata una flotta , attaccò quella , che costoro tene- 
vano nel mare ; venne con essi a battaglia , e ne re* 
sto vincitore, dopo di che accordò ai medesimi una 
nuova tregua, e poi sì ritirò trionfante in Sicilia ( 2 ). 

Resse la Sicilia Alassan per lo spazio di anni 
cinque, e due mesi, e lasciatovi al governo il suo 
figlio Akmct Abuicsan , se ne ritornò in Africa , da* 
ve ottenne dal Califa , che questa elezione fosse con* 
fermata , sebbene non si accenni dalle Cronache , 
che questo nuovo Amira 1* abbia ricevuto in feudo, 
come ottenuto 1’ avea il di lui padre . Anzi per quan* 
to saremo per dire , egli non era , che come un sem* 
plice governatore di tutta l’isola, dipenderne dal Ca* 
lifa, che spediva da Garuano i suoi ordini, ch’era* 
no da lui fedelmente eseguiti . Il governo di questo 
Amira fu assai lungo, giacché, come riferisce la 
Cronaca dell’ Escuriate , (^) durò tredici anni, e un* 


fi) Croi$. di CtPitan, prem il Car. loc. cit, p. 14. 
(z) Ivi pag. 14, 

(j) ?/ess 9 dr. nella Bibl.t^ i. p. 10, 
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deci mesi , nel quài tempo accaddero diversi aned* 
doti interessanti , che meritano d' aver luogo io que- 
sta nostra storia . 

h. primieramente nello entrare egli all’ainmini» 
straziooe deli’ isola » i Greci sotto il geocral Bisilio , 
battendo i nostri mari , devastarono molti paesi , e 
s’ impossessarono della città di Tennioe , destruggcn* 
do le moschee, che vi aveano i Saraceni, né di cid 
contenti, se ne andarono a Mazzara, ove allora abi- 
tava I' Amira , e datovi il guasto , uccisero parecchi 
di quei Musulmani (i). Fu d’uopo adunque, per 
rispingere codesti nemici , di far venire dall’ Africa 
una numerosa flotta , c delle truppe agguerrite , le 
quali unite a quelle, che si ritrovavano in Sicilia» 
potessero dare addosso a’ Greci , e costringerli ad ab- 
bandonare ciò, che acquistato avevano, e a ritirar- 
si. Preparata questa armata , n’ebbe il comando A m» 
mar fratello di Alassan , padre del detto Amira , H 
quale ad oggetto di far snidare dalle nostre contra- 
de Basilio co’ suoi Greci, dopo di essersi trattenuto 
poco tempo in Sicilia, passò a far la guerra in Ca- 
labria. Non furono molto fortunati in qu sta impre- 
sa i Saraceni , e fu loro conveniente di sospendere 
le azioni militari , e far nuova tregua co’ Greci . Mi 
il maggiore dei malanni fu, che ritornando la aN 
mata navale in Sicilia, sorpresa da una furiosa tem- 
pesta , tutta disgraziatamente vi peri , lo che accad» 
de nel mese di settembre dell’anno 959 (i). 

In quest® istesso anno Akinet portossi in Afri- 
ca per ossequiare il Califfo, t condusse seco trenta 
dei più rispettabili signori di Sicilia, i quali vi ven-, 

il) Ooo. di Cantan. ivi p. iV. 

(i) Cren, di Cmh. nel cit. lue. p, 15. 
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nero per prestarvi il giuramento dì fedeltà ", Aggra- 
di moltissimo questo omaggio il Califfo , il quale 
trattò costoro con umanità , regalò . loro delle pre- 
ziose vesti , e congedandoli ordinò , che si restituis- 
sero alle loro patrie . Siccome poi questo prìncipe 
chiamato Aliqanzone era osservantissimo della legge 
Maomettana , cosi prescrisse all' Amira Alcmet, che tut- 
ti i fanciulli, che fossero nati in Sicilia dai Saraceni 
in un dato giorno , eh’ egli designato avrebbe , doves* 
sero circoncidersi una coi figlio dell* Amira , e coi fi- 
gli dei di lui fratelli, e a quest'oggetto gli assegnò 
un notajo , che ne facesse il registro. Fu dunque 
fatta r enumerazione dei detti fanciulli , e stabilitasi 
dal Califfo la giornata, fu con pompa eseguito Toc- 
dine sovrano . Soggiacquero a questo penoso taglia 
quindici mila ragazzi, ai quali T Amira, per farsi 
merito appresso il suo principe , regalò generosamen- 
te delle vesti . Questo Re avendo avuta la notizia 
dell* esecuzione dei suo comando, e dei numero dei 
circoncisi, mandò da Caruano, come avvisa la Cro- 
naca dell’ Escoriale , (ì) cinquanta some cariche di 
vesti , e cento mila dramme d’ argento per essere 
agli stessi distribuiti . 

1 Greci intanto , rotta la tregua , fatte avevano 
nuove incursioni io Sicilia , ed erano venuti a ebpo 
di riacquistare Taormina , eh' era costata tanto san- 
gue , e tanto danaro ai Re dell’ Africa . Dispiaciuto 
il Califfo di cotale considerabile perdita , preparò una 
grossa armata navale, il di cui comando affidò all’ 
ìstesso Alassan Padre dell’ Amiro Akmet . Mentre si 
faceano cerali preparamenti, T Amiro Akmet non se 
oe stette colle mani alla cintola, c radunate tutte 

(i/ blelU Bill, di Cxr, t. i. p, ip. ao. 
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le forze ; che aveà i nell* affidatagli provincia , pioni* 
bò sopra i Greci « ed ebbe la sorte , ajucaco ancora 
da alcune truppe venutegli dall'Africa, di riacqui- 
stare Taormina dopo una valida resistenza degl'abi» 
tanti. Vuoisi, ch’egli abbia fatto prigionieri intorno 
a mille e settecento cristiani , che mandò subito al 
Califfo, come un attestato della ottenuta vittoria. 
Passò di poi a Rametra , fortezza ben munita, eh* 
era in potere dei Greci, e ch’era stata assediata fi*. 
00 allora inutilmente , e gli riuscì di impossessarse- 
ne . Queste sconfitte ricevute dai Greci , che non 
possedevano quasi più nulla in Sicilia , indussero Ni* 
ceforo Foca , che regnava in Costantinopoli a fare 
sforzo per vincere i Saraceni di Sicilia ; e siccome 
non gli erano ignote le flotte , che il Califfo di Ca* 
ruano stava allestendo per spedirle in Sicilia , cosi 
pensò di fare anch’esso altrettanto, e fece preparare 
un’armata numerosissima , scegliendovi per coman- 
danti r Eunuco Niceta , e il Patrizio Emanuele i 
eh’ erano reputati come i più bravi capitani, che 
fossero in quell’ età . 

Essendo intanto pronto T esercito degli Africa- 
ni , Alassan generale del medesimo partì l’anno 960^ 
dall’Africa, e mosse le vele verso la Sicilia. Ivi fu 
incontrato dalie mentovate flotte dei Greci, che lo 
sfidarono a battaglia . Egli l’ accettò volentieri , e 
dato fiato alle trombe si attaccò la mischia . Fu que- 
sta lunga, ed ostinata , ma riuscì favorevole agli 
Africani , i quali oltre di avere ucciso sopra venti 
mila Greci, ne fecero prigionieri una gran quanti- 
tà, e s’ impossessarono di tutte le loro armi , e so- 
stanze . Raccontasi nella Cronologi i universale di 
Albuzeda, che conservasi nella libraria dcll’EscurialCjfi) 

(i> Presso Car. Bibl, sic. t. i. P. 21. 
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che fra ìe spoglie fu trovata una spada con unsi 
isctirione in caratteri atabi , eh’ era stata lavorata 
Delle Indie, e pesava cencinquanta dramme. Quest*^ 
arma singolare fu da Alassan mandata in Caruano al 
Califfo una colle spoglie, c i prigionieri. Fu questa 
r ultima impresa 'di Alassan, il quale ritornato do» 
po la vittoria in Sicilia , vi si ammalò gravemente , 
r se ne mori all’età di cinquantatré anni (i). 

I replicati vantaggi, che ricavavano per mare ^ 
c per terra le armi Saracenichc , indussero il Califfo 
di Carumo a tentare di far nuovi acquisti per ac* 
crescere la sua potenza . Gli stava a cuore 1 ’ Egitto, 
che per le sue ricchezze , e per le numerose popo- 
lazioni, l’avrebbono reso uno dei più grandi sovrani 
del mondo. Pensò adunque di chiamare , giacché 
AUssan suo padre era morto , Akmer^ che avea 
anche date non inferiori prove del suo valore , e 
della sua intell'g-nza negli affari militari. Perciò nel 
mese di dicembre dell'anno 961. gli ordinò, che 
eantoifo venisse in Africa , c questi ubbidiente ai co- 
mandi del suo Sovrano, vi si trasferì colla moglie , i 
suoi figliuoli, e la sua servitù, c per non lasciare 
la Sicilia, ch’egli avea lodevolmente retta per quat- 
tordici anni, senza un governatore, gli pose interi» 
camente a reggerla un certo Isacco, ch’era uno 
schiavo liberato dalle cfitcne dal di lui padre Atas- 
san (2^. Il Califfo d( po r arrivo di Akrcr, scelse a 
reggere la Sicilia il di lui fraicllo , che avea nome 
Aibicacemo fj). 

L’innprcsa della conquista dell’ Egitto non era 


(1) Li stesti CroH. ivi. 

(t) Nella stessa Cren, ivi i 
ii) ivi. 
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tro affare dì poco momenfo , e <fa risolversi su due 
piedi. Bisognava del tempo a firvi i necessari pre- 
parativi. Perciò passò qutiche anno- prima di farse» 
oc la spedizione Nel mese dunque di febiaraj j della 
anno 969. partì Ak net coll’ esercito per andare alla 
meditata conquista, m» appena arrivato a Tripoli, 
vi si ammalò gravemente , c terminò la carriera del» 
la sua vita, né perciò si abbandonò l’impresa dell‘ 
Egitto , di cui (analmente s’ imp idronì . Restò do- 
lentissimo di questa perdita il Galifi , il quale nel 
novembre dell’anno seguente 970. scrisse una latterà 
di condoglienza ad Albicasemo, che reggea la Si» 
oilia , co/ne or ora si c detto, invece dePraorto 
Ak net , animandolo a soffrire con coraggio la dis» 
grazia di aver perduto un uomo di tal merito, cui 
il governo della Sicilia era una picciola ricompensa 
allo sua virtìi . Gd conferma di poi il dominio dell* 
isola , che amministrava neli’ assenza del defonco 
fratello e lo esorta ad accrescere il dominio Africa» 
no, conquisrando le vicine provincie ft). 

Si appiofìctò di questo avvertimento I’ Amira 
Albicazema, volendosi mostrare non men prode del 
padre , e def fratello . Siccome però in verità noa 
tutta intera la Sicilia era in poter dei Saraceni, co- 
sì le prime sue occupazioni furono indiritte ad acqui» 
stare quei luoghi, cdie continuavano a riconoscere il 
Greco impero . Una di queste città era quella di 
Messina , che per la vicinanza colla Calabria , era 
più a porrata di essere difesa da Greci . Preparato 
adunque nel mese di settembre dell’anno 971 ua 
grand’esercito, marciò verso la detta città, c final* 
meote se ne impadronì . P^ssò^ poi a Catania , eh* 

(0 Crosol. univ, presso Cor. Bìbl. sic, t. i. p. xt. ss. 
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era ancor essa In potere dei Greci , e vi ottenne la 
stessa sorte; fìnalmente prese il "‘castello di Avola, 
e molti altri iucghi vicini al medesimo, in guisa 
che allora potè gloriarsi di avere felicemente adem* 
piuto il primo suggerimento dei suo Cilifrb, renden* 
do sotto il dominio Saraceno tutta intieia la Si* 
ciiia . Per l'aitro consiglio poi d’invadere le vicine 
provincie, si contentò per allora di spedire dei cor* 
sari in Calabria, i quali, date molte battaglie, fe* 
cero diversi prigionieri , e carichi di una ricca pre- 
da se ne ritornarono trionfanti in Sicilia . 

Queste scorrette gli recarono un considerabile 
profitto, giacché oltre i molti schiavi, che acquistava, 
il bottino, che ne traeva, gli dava il comodo di ac* 
crescere l’ esercito , e di arricchirsi . Perciò si deter- 
minò di continuare a molestare le provincie vicine , 
e di andarvi di persona, per cercare ancora d'ini* 
possessarsene. L'anno adunque di Cristo 976. , nel 
mese di settembre, sortendo dalla Sicilia con una 
numerosa oste , veleggiò verso la Calabria , e sbar* 
cate le truppe, ed accampatosi, cominciò le deva- 
stazioni nei contorni di essa . Aveva egli preso posto in 
quel luogo, che vien nomìnaro Alabr«ggea , Racconta- 
si , che i suoi soldati scorrendo per quelle campagne, 
trovarono una quantità ^immensa di vacche, e di pe- 
core , che menarono al campo , e che Aibicasemo 
vedendo tutto questo bestiame , se ne dispiacque 
moltissimo, riputandolo come un ostacolo alle azio* 
ni militari , ed ordinò , che tosto si uccidesse , sen- 
za serbar veruno dei detti animali , e che da que- 
sto fatto fu poi quel luogo chiamato il macelh delle 
^'«cebe . C'ò eseguito, furono in quella stagione ro- 
vinate molte città , c borghi della Calabria , e I' Ami- 
ra ritornò nella nostra isola vincitore , e straricco . 
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Contìflud egli gli anni seguenti sino all'anno 981. 
questi saccheggi , incendiando delle città , metteti' 
do in ceppi gli abitanti ,, e. spogliandoli dei loro 
averi (i). 

Finoché questo Amira non si allontanò dalla 
Calabria , e dai paesi appartenenti all* impero Greco 
di oriente , non fu attraversato , che dagli abitanti 
di quelle provincie , poco io quel tempo curando ì 
sovrani di Costantinopoli questi paesi così lontani . 
Ma siccome egli ingrandendosi sempre più di gior* 
no in giorno, minacciava d’ inoltrarsi in italia , per- 
ciò si scosse r imperatore d’ occidente Ottone secon- 
do, il quale temendo di perderla, preparò un for* 
midabile esercito , e nel mese di luglio andò incon- 
tro allo invasore Amira di Sicilia , e gli presentò nei 
line dello stesso mese la battaglia. Fu questa san* 
guinosissima , e nocevole all’ Amira , il quale vi per* 
dette quaranta mila Saraceni , ed egli stesso restò 
privo di vita . Così terminò la sua carriera , dopo di 
avere governato la Sicilia , per lo spazio di dodici 
anni c mezzo , Albicasemo , di cui racconta la Cro* 
naca di Albufeda , che da i Saraceni dopo questo fac- 
to, fu riputato come un nrartire (z). 

Avrà questo Amira in Sicilia un figliuolo, che 
si chiamava Gabber ; costui udita la morte del pa* 
dre, setiza aspettare gl' ordini del Califfo , che , con* 
quistato r Egitto, avea trasferita in quel regno la 
sua residenza , e dimorava nel Cairo , cirrà da lui 
fabricata , s’ impossessò da se stesso deli’ Amirato del- 
ia Sicilia. Comunque questo fosse figliuolo di un uo- 
mo , che fatto avea tanto onore alla nazione Sara- 

fi) Cren, dì albufeda pretto Cu- t. t. Bibl. p, 21. 
eros, d' Mbujtia putto C&r. t. 1. p, at* 
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rena, non ostante e perché era stato coiì ardito 
di invadere il grveroo della Sicilia senza il previo 
consenso del Califfo, e perché ancora era un giova- 
ne scostumato, fu da quel Sovrano rimosso, e fa 
dato il governo drll’ isola a Giasar figlio di Mio*^ 
metro, c nipote d’ Alassan . Raccontasi , che in quest* 
elezione vi fosse entrata una certa politica di Be- 
nachelo consigliere del Califfo . Spesso accade , c noi 
ce vcgglamo alla giornata dei frequenti esempj, che 
i ministri gelosi dei favori , che i Sovrani accorda* 
no a certi loro familiari, sotto l’ orpello d’inalzare 
questi a qualche governo* li allontanano dai fianchi 
del principe , per restare eglino soli gli arbitr» della 
di loro volontà. Ora Giasar era parente del Califfo, 
cd era da questi estremamente amato. Benachelo adun- 
que invidioso del suo credito , c dell’ ascendenre , che 
egli avea nell’animo del Sovrano, suggerì al mede- 
simo , che al governo interessante della nostra isola, 
conveniva mandare un Amira di una nascita illustre, 
C propose Giasar al detto Amiraro , come il più 
adatto di tutti. Cadde nella trappola il Califfo, c ve 
Io scelse. Capì Giasar gl’intrighi di quel ministro, 
ma per non disubbidire al suo congionto , accettò, 
sebbene mal volentieri, questo comando, e venne a 
governare la Sicilia. Fu breve il di lui Amirato, 
giacché dopo due anni, cioè l’anno 984. se oc mo- 
rì , nulla oprato avendo , che fosse degno di rife* 
Tirsi (i). 

Successe al morte Giasar il dì lui fratello Abda* 
là, il quale nulla fece di singolare, c se ne mori 
dopo di avere governato la nostra isola sino all’ an- 
co 589. Gii fu allora sostituito per Amira JusufBe* 

(i) Cm. d’^lùulfcda ivi f. ai# 
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nabdaìa, che fu unr ottimo governante. Nel tempo 
deir Alnirato di costui accadde la morte di Alzazi* 
mo Califfo d’Egitto, nel di cui luogo subentra nel 
Califfato Abachemo. Questo Sovrano, forse perché 
Jjiuf era di poco talento, o condiscendente, stimò 
di dargli un consigliere, e destinò il di lui. proprio 
zio chiamato Asan , di modo che H reggimento 
dell’isola era nelle mani di due, cioè di Asan con- 
sigliere, c di Jusuf Amira. Questo buon governan- 
te l’anno 996. fu colpito da una parabSfa, che gli 
tolse il moto della parte sinistra del suo corpo, ed 
il Califfo d’ Egitto per fargli cosa grata , gli diede 
per successore il di lui fìglio Giasar , che noi chia- 
meremo il secondo, per distinguerlo dal primo, di 
cui abbiamo favellato , al quale accordò .ancora il 
grado di supremo Prefetto delle Castdia (a). 

I primi anni del governo di questo A mira fu- 
rono veramente gloriosi . Avendo egli preparato una 
grande armata in Messina, ebbe il disegno d’rm* 
possessarsi di Biri nella Paglia, ch’era una città 
soggetta a’ Greci, e a quest’ oggetto venne colla flot- 
ta nel mare Adriatico . I Biresi si difesero sulle pri- 
me colle sole loro forze, ma temendo di potere a 
lungo andare a soccombere, chiamarono in s;uto i 
Veneziani, i quali occorrendo con flotte considera- 
bili, atterrirono i Saraceni, che levate le ancore, 
si ritirarono in Sicilia. Hd seguente anno 997. ri- 
tornarono i Saraceni dì Sicilia ad infestare quei ma- 
ri , e scendcndo'a terra nei lidi di Taranto, fecero 
in quella città un grosso bottino, c devastarono tut- 
ti i luoghi vicini. Vennero di poi con un altra flot- 
ta nei lidi di Salerno , ed ivi smontando , comia- 

(i) Cron, prtsso Càr, t, i« ^ ij. . 
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darono a desolarne fatti i castelli d’intorno. Sareb- 
be certamente questa città caduta nelle loro mani, 
se la virtù militare de’ Normanni, che ora comin* 
ciano a comparire nella nostra storia , non l’ avesse 
liberata. Era signore di dcrra città Guaimario, il 
quale valendosi delia virrù militare di questa gente, 
inseguì i depredatori, l’cbbligò a rimbarcarsi, e li' 
bcrò Salerno dall’assedio. 

Non era però questo A mira così buono coi suo! 
sudditi , come il di lui padre . Era egli altiero , e 
trattava i medesimi pessimamente , dispregiandoli , e 
caricandoli d’imposizioni. Questa sui condotta irri- 
tò gli animi dei popoli , i quali montando in furo- 
re , si sollevarono contro di lui , negarono di ubbi- 
dirgli , e di riconoscerlo per Amira, c per fino lo 
assediarono nel proprio palazzo . Il paralitico Jusuf 
suo padre , udita la sollevazione , montò sopra una 
lettiga, per cercare dì sedare il popolo tumultuante. 
Quanto può sull’animo della plebe l'opinione della 
bontà di un uomo, che li avea una voha dolcemen- 
te governiti ! Appena comparve in mezzo al popolo 
il buon Jusuf, che deposta l’ira, e lo sdegno, che 
concepito aveano contro il di lui figlio, e dando fé* 
de alle promesse, ch’egli lor fe:e di dar ad essi ùn 
governante più degno, cioè il fratello di Jusuf, com* 
passionando t sudditi , questo disgraziato antico loro 
Amira, ne piansero, c si quietarono intieramente. 
Fu dunque eletto per governatore Al k, che viene 
anche chiamato Amedo fratello di Giisar, e questi 
ebbe ordine dal padre di sloggiare tosto dalla Sici* 
lia , e di portarsi in Egitto, io che egli ubbidendo , 
immediatamente eseguì . In capo a poco tempo lo 
stesso Jusuf abbandonò la Sicilia , e se ne andò ia 
Egitto, recando seco le ricchezze iDDumerabili , che 
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Taccoire avea . Se non esagera ta Cronaca , dì cui 
ci serviamo, menò per fino quattordici mila cavalli, 
oltre le mule, e gli altri armenti (i^. , 

Partiti per l’Egitto prima il fratello, e poi i| 
padre di Alale, restò egli solo al governo della Sici* 
lia . La condotta, ch’egli tenne nell’ amministrare 
r Amirato, fu irreprensibile. Si facea egli insieme 
ubbidire , ed amare dai sudditi , esigendo il giusto a 
seconda delle leggi, e trattando tutti con umanità • 
Le città , e le castella , che appartenevano a' Sara- 
ceni, ubbidivano volentieri al suo impero, ed egli 
seguendo le pedate di Akmet , e di Albicasemo, 
spediva spesso dei corsari contro i Greci con truppe, 
i quali faceano delle irruzioni di anno in anno , e 
recavano ricchezze in Sicilia Cz), Oi questo Amira , 
che governò per moltissimi anni la Sicilia, tornere- 
mo a parlare nel principio del capo , che sicgue 

CAP. VIIL 

^ * 
Guerre chili nate in Sicilia su la fine del governo 

di Alak : morte di questo Amira , elezione di AU 

casaro, eh' essendosi rivoltato contro dii lui il prò* 

prio fratello t ricorre all' Imperatore .di Costanti- 

nopoli^ il qual gli accorda una armata comanda^ 

ta da Giorgio Maniace celebre capitano. 

Ti governo di Alak ossia Amedo , che durò venti 
anni, fu, come abbiamo riferito, il più dolce, che 
aspettar si potessero i Siciliani . Coloro ancora , che 
Don professavano la legge di Maometto, ed addetti 

0) Cton. di Albufeda presso Cer. Bìbl Sic. t. i. p, ij. 

(a^ La stessa Cron. ivi. 
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erano a quetia di Gesù Costo I non poteano far di 
meno di non restarne contenti , e soddisfiCti ; impe* 
rocché soffriva egli il loro culto , c tolcrava , che 
assistessero nei loro templi ai divini misteri , e pcr- 
fnettea per fino ai ministri sagri che portassero pubH* 
candente il viatico agli ammalati . Questa saggia con* 
dotta , che tenea i sudditi tranquilli , dispiacea a 
certuni ostinati Musulmani, ch’essendo persecutori 
di tutte lo altre religioni non ne voleano ammessa, 
che una , ciod quella di Maometto. 

Fra questi cravi Gaito Maimone Spagnuolo uo* 
mo potente, e ricco, il quale disapprovando la con< 
detta di Amedo, per vendicarsene, radunati coloro, 
che nudrivano gli stessi sentimenti , e unendo ad essi 
delle truppe andò a cievastare le città di Patti, c Sira* 
cusa . Occorse subito con le soldatesche l’ Amira, e 
dopo d’ avergli dato battaglia , ne restò glorioso vr<v 
ciiore. Fermentava non ostante nell* isola il dispiace- 
re dei Siraceni per it favore, che J’ Amira accor- 
dava a’Cristiani; ne nacque perciò qna dichiarata 
fiemicizia tra il medesimo , e i principali signori Sa- 
raceni di Sicilia-, che crescendo d’ora in ora, te* 
tner facea , che non scoppiasse una sedizione , la 
quale poteva far perdere la Sicilia al Califfo di Egitto . 

Questi adunque sentendo i torbidi nati nell iso- 
la, e volendovi dare un pronto rparo, pensò di 
mandarvi il proprio figlio Abdala, che dichiarò su- 
prema comandante delle truppe dcsiioate a frenare 
ì rivoirati. Ma Amedo fu il primo, che ricusasse di 
sottomettersi , e ritiratosi nella f jrtezza di Palermo 
detta Alcassaro, vi si difese alla meglio; mentre pe* 
rd combatteva , vi fu disgraziatamente rrucdito. 
Sembrava che morto lo Amira, dovessero i Sicilia- 
pi riconoscete per governatore questo principe aiaa* 
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data appojtatamenfe dal Califfo loro Sovrano. Egli- 
no però ricusarono dì sottomettersi , ed elessero per 
Prefetto Assassano fratello del morto Amedo . Que- 
sti assunto al comando si portò coiì bene , che giua- 
se a discacciare Abdala con tutte le truppe, che re- 
cato avea , e di poi, temendo lo sdegno del Califfo, 
spedì un suo fìglio a Costantinopoli , affinché cer- 
casse di far lega coi Greci . Era allora Imperatore 
Michele P fligone , il quale vedendosi, aperta la stra- 
da a ricuper^ire la Sicilia , ricevè con umanità il det- 
to ambasciadore , e ptomise di mandare validi soc- 
corsi ai Siciliani . 

Mal soffrivano i Saraceni di Sicilia, che Assas- 
sano si fosse collegato coi Greci , c tanto opcraroc 
r>o, che indussero Albucalo di lui fratello a tibel- 
larsi , promettendogli i loro sjuti. Questi sedotto dal- 
le promesse di costoro alzò bandiera contro del suo 
fratello germano , ma in una battaglia, che ebbe con 
esso, vi restò' vinto. Niente scoraggiato di questa 
perdita avendo ottenuto nuove truppe Africane.» ror- 
rò ad attaccarlo , e lo ridusse a tali angustie , che 
r obbligò a fuggirsene io Costantinopoli , per ottene- 
re diti’ augusto Imperatore i promessi soccorsi. la 
queste turbolenze cessò il rigore delle leggi , e i 
principali signori della Sicilia cominciarono a impar 
dronirsi di qualche città, in guisa che l’isola si tro- 
vò dominata da molti regoli , che comandavano 
nelle occupate città senza veruna dipendenza (i)« 
Tutti questi fatti accaddero dall’anno- lOiS. sino 
all’anno lojg. dell’Era nostra cristiana . . i 

All’arrivo di Assassano alla corte Imperiale 
l’augusto Michele, compassionando la di lui sorte,. 

(i) Crn. di Mhu-ftix presso Car. t. i. Libi p. la. se^. 
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e fedele alfe sue promesse, peosò di mandare in Sl« 
cilia un'armata, che fosse capace di respignere i’usur* 
patore Albucalo , e di rimettere io possesso dell’ Ami- 
rato l’espulso di lui fratello, cui consigliò di ricor- 
rarsene , affine di tenere costanti i pochi , che gli 
erano restati cfFeiìonati, finoché, preparato l’esercì- 
ro , e allestire le flotte , si venisse a vendicarlo . Al 
comando dell’esercito fu eletto per capitano genera- 
le Giorgio Miniace . Era questi figliuolo di un Pa- 
trizio di Costantinopoli, e trova vasi Prutopistario, 
Prefetto della milizia, e Maggiordomo della casa 
Imperiale , il quale essendo stato negli anni antece- 
denti spedito dall’ Imperatore Con molte truppe nelle 
provincie vicine all’ Eufrate , ottenuto avea insignì 
vittorie, e s’era acquistata la fami di uno dei più 
accreditati capitani dell' età sua . Gli fu dato per 
cempagno , e particolarmente per ammiraglio della 
flotta Stefano Patrizio ci gnaro dell’ Imperatore . 

Mentre stava ammanendosi la grinde armata a 
Costantinopoli, I' Amiro Alissano, ch’era ritornato 
in Sicilia, o per le insinuazioni del CjIìAo di Egit- 
to, che prevedeva i’ imminente pericolo di perdere 
la Sicilia , o per consiglio dei suoi corrispondenti , 
che non amavano di vedere ì Greci vicini , si paci- 
ficò col fratello , e con nero tradimento unendo le 
sue forze a quelle di questo , stabilì di rivoltarsi 
contro i Greci , presso i qu >li avea avuto asilo , e 
che correvano in di lui ajuco, per fargli ricuperare 
il rapitogli Amirato. Quanto facilmente I* ambizio- 
ne , quel tarlo, che devora gli uooiini , fa dimenti* 
care i benefizi, c rende ingrati coloro, che lì ri- 
cevono ! 

Qui diamo termine a questa storia , che riguar- 
da l'epoca Saracena, non già ch’eglino a questo 


Digitized by Googic 


anno 10^7 abbiano perduto inferamente la Sicilia. 
Regnarono essi in molte città per parecchi altri anni; 
ma poiché , essendo il restante della loro epoca com* 
binato con quella dei Normanni , che ne restarono 
fìnatmenre i Sovrani , per non replicare le notizie , 
ci riserbiamo nel libro seguente, che sarà il primo 
della seconda parte di questa nostra fatica, a rap* 
portire ciò, che accadde a questa nazione fino al 
rotaie discacciamento di essa dilla nostra isola , con- 
tenti per ora di esaminare , secondo il nostro co- 
stume gli articoli di scoria civile , che appartengono 
al tempo , m cui regnarono i Saraceni . 


CAP. IX. 

Form* di governo’ stabilita in Sicilia da Saraceni 
e leggi loro , 

Lt scarsezza de’ monumenti , che ci restano in- 
torno ai tempi, nei quali regnarono i Saraceoi, fa 
sì che noi non possiamo dare una distinta, e nitida 
relazione del loro governo, dopo che eglino con- 
quistarono , ed ebbero in potere per lo spazio di 
due secoli questa isola . Foche Cronache ,, che li tem* 
po divoratore non ci ha rapito, ci sono restare , e 
queste rapportano piuttosto le aziaoi militari, chele 
maniere , colle quali ci governarono . Daremo adun* 
que dai pochi lumi , che abbiamo or qua , or la 
pescati in diversi libri, una imperfetta notizia, che 
soddisfaccia in qualche modo i curiosi nostri leggitori. 

La. Sicilia , fu soggetta nella maggior sua par- 
te, prima ai Re dell’Africa, che furono, come ab* 
biamo osservato , della famiglia degU Aglabiti, e 
poi ettinta questa di quella dei Fatemiti . Questi in- 



di, Impossèsntìsl dell’ Egì«o,' trasfcnVotio in quella 
provincia la loro residenza , e deposto il titolo di 
Re cominciarono a chiamarsi Ciliffi » che nel loro 
hnguaggio significa Imperatori . Costoro tenevano nel- 
k nostra isola un personaggio , che in . loro nome 
la reggesse, nominato Amiro, o Emiro., che noi di< 
remmo governatore , o vicario . Da questo nome so- 
spetta il P. Aprile, (i^ che sia nato quello di am- 
miraglio, sebbene l’ incombenze sieno diverse. 

Questi Amiti, che per lo più dimoravano in 
Palermo , città da loro scelta per capitale , e reggia 
di tutta l'isola, aveano il comando assoluto così ci* 
vile , che militare ; come governatori civili , quan- 
tunque dipendenti dailoro Ke , o Califfi , aveano no.i 
ostante un potere illimitato , e condannavano alla ca- 
tena , ed ad essere impalati i delinquenti . Non vi 
erano né giudici, né forma di giudizio. Eglino esa- 
minavano da se i delitti, e preferivano la sentenzi, 
ch’era tosto eseguita . Come governatori militari as- 
soldavano truppe , preparavano flotte , spedivano de- 
gli eserciti per devastare le città nemiche , o per as- 
sediarle , destinavano dei corsari per frastornare il 
Commercio del Greci, e spesse volte marciavano 
eglino itesst alla testa delle armate navali , c terre- 
stri , per devastare , per distrurre , e per invadere le 
altrui provincie. 

La elezione degli Amiri apparteneva ai Re dell* 
Africa, o ai Califfi dell’Egitto, poiché eglino anda* 
rono ad abitare nel Cairo , e presero questo fistosa 
nome , tuttavia nelle dette elezioni troviamo qualche 
variazione. Talvolta gli Amiti, dovendo portarsi in 
Africa, o in Egitto, a partire per qualche spedizio* 

(i) CmtU di sic, r. i5. 
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oc, lasciavano alcuno dei loro figliuoli o dei loro fratelli 
per A miri in Palermo colla medesima autorità . Accade» 
va allo spesso , che il popolo sdegnato per la maniera 
tonperiosa, eoo cui era trattato, o non potendo toller 
rare i pesi, ed i tributi, coi quali era aggravato, 
deponeva 4’ Amira designato dal sovrano, e ne sce< 
glie va uno a sua voglia, e per fino ricusava di sot- 
tomettersi a colui ch’era spedito dalla corte. Final- 
mente accadde qualche volta nei tempi di rivoluzio- 
ne , c di malcontento , che alcune persone potenti da 
per loro ti inalzavano all' Amirato, e comandavano 
dispoticanaente , come se fossero stati eletti dal Re , o 
dal Califfo . Dalla lettura di quanto abbiamo rac- 
contato io questa storia, potrà ciascuno rilevare quei 
sta diversità di Amiri. 

Per dare oondimeoo una prova di quanto detto 
abbiamo, egli é certo, che nelle ultime rivoluzioni 
accadute intorno all’ anno lojS. ciascheduno dei ri*, 
voltati s’ impossessò di qualche città , castello , o por- 
to, dove comandava, come se ne fosse l’ Amira, 
senza dipendenza alcuna. La Cronaca deH’Escuria- 
le (i) ci racconta, che Abdalà figlio di Maometto 
possedeva Trapani, ed altri luoghi vicini. All Bin- 
cena Caltabellotta , e Girgenti , e Friatamaro occu- 
pava Catania, Siracusa, ed altri paesi. Nei tempi 
però più placidi, e lontani dalie sedizioni un solo 
comandava in tutti i luoghi posseduti dai Saraceni; 
e questi dipendea dal solo sovrano . Una sola volta 
noi osserviamo, che fosse cessata questa dipendenza 
dalla corte, e ciò accadde, quando la nostra isola 
fu data in feudo ad Aiassino figlio d* Al) , come si 
disse al capo settimo di questa istoria. 


(i) Csr. Bibl. iiV, t, I. f. ai. s|. 
TOjr. r. 
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Non era possibile « che un solo da se potes-' 
se adempiere molte incombenze ; era necessario , che 
egli avesse dei ministri , i quali fossero come tante 
braccia , che io agevolassero a sostenere il peso di 
una cosi vasta amministrazione . Ci mancano le no- 
tizie intorno a* ministri , dei quali si valeva 1 * Amira, 
e non troviamo che una soia volta dato un consiglie* 
re ai medesimo, ed un notajo , il quale parca uni* 
camente destinato per registrare l'anno 959. i nomf 
di quei fanciulli , che doveano circoncidersi . Tro- 
viaoìo ancora dei senatori spediti in Sicilia , ma que- 
sti non erano destinati per stare ai fianchi deli* Ami- 
ra , ma solo per mettere nell’ isola delle imposizio- 
oi , ed esigerne i tributi . Si mandavano anche spes- 
so dalla corre i connandanti degli eserciri , o perchd 
npo conveoiva di lasciare l’ isola senza un governa- 
tore civile , o perché eglino non erano eccellenti 
capitani. Qualora poi eran tali, e venivano chiama- 
ti al cciuando nei paesi lootani, sceglievano, come 
si è detto, l’ interino Amira, o veniva destioato dal 
sovrano . 

Oltre gli Amiri, vi erano ancora i Governato- 
ri delle panicolari città, o castella, che erano chia- 
mati Prefetti, o Aicairi , ossia castellani . Gli uni, c 
gli altri aveano giurisdizione nelle cit à , che reggc- 
vaoo , e nei castelli, che erano a loro confi iati, 
dove erano anche situate le carceri . Questi però era- 
no in tutto tenuti a dar conto, c dipendere dagli 
Amiri . Costoro rappresentavano i voti di quelle po- 
polazioni, e degli abitanti di esse, eh’ erano loro 
soggetti, c alla loro giurisdizione appartenevano. La 
Cronaca dell’ Escoriale, come abbiam detto, raccon-' 
ta, che l’anno della nostra Era 909. a 19. di set- 
tembre venne in Sicilia Aitnoaido Re dell' Africa , 
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il quale vi tconc I Comizj coi Prefetti, e gli AI- 
Cairi, eh’ erano preparati prima dei suo arrivo, e vi 
dimorò quaranta giorni , dal quale racconto ne 
ricaviamo una specie di Parlamento , che poi nelle 
epoche seguenti si é costantemente osservato nella 
nostra isola , e si osserva , quantunque di poi abbia 
preso una nuova forma , colla divisione dei tre or» 
dini . Queste sono le poche notizie , che noi a ]graa 
stento abbiamo potuto trarre da diverse piccole Cro* 
nache dell’ epoca Saracenica intorno alla forma del 
governo in Sicilia. 

Assai più poveri noi siamo riguardo alle leggi, 
colle quali la governavano. Ella é cosa certa , e indù* 
bitata, che non può darsi un governo regolato, che 
non abbia le sue leggi. Anche i pirati, e i ladri, 
che si trovano in società , vivono con alcune leggi , 
che osservano fedelmente fra di loro , affine di man* 
tenersi . Ma quali furono quelle , colle quali si re* 
gelavano i Saraceni nella nostra Sicilia.^ Questo d io 
scoglio , in cui per mancanza di notizie noi urtiamo ; 
non abbiamo alcun codice di leggi , e solo potrem* 
mo sospettare , come vcrisimilmentc sicnsi regolati. 
Egli c certo, che Maometto loro legislatore non volle 
istituire , se non che una nazione guerriera, la quale 
colle armi alle mani si facesse largo da per tutto, e 
soggiogasse, vincesse, distruggesse le vicine nazioni. 
Le leggi adunque dei Saraceni, colle quali regolava* 
no se stessi, ed i paesi , che andavano conquistan* 
do, esser non poceaoo , che militari. Ma con qual 
norma eglino esigessero i tributi , e l’ imponessero , co* 
me castigassero i delitti , in quali casi condannassero 
alla morte, alla catena, all’esilio, o ad una multa 
numeraria , quando facessero impalare , quando scor- 
ticare vivi i loro delinquenti , quali condizioni do- 
li t 
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vesserò apporre nelle pacf, o ncire fregne , ch*erana 
costretti a fare coi popoli » coi quali guerreggiavano ^ 
é a Doi ignoto; perciò riapeico a questi articoli, siamo 
costretti' più presto a tacere , che farla da indovini ». 

C A P. X, 

fopolaz^enc , agricoltura , pastorizJia, commercio^ 
Tjtcche t t monete nell' epoca Saracenica\ 

y 

on può esservi dubbio alcuno , che in quell’ erà^ 
fòsse la Sicilia popolatissima . Le migliaji di Africa- 
BÌ' che arrivavano prima da Caruano , e poi , trasferì' 
ta la sedo dei Califfi af Cairo-, dall* Kgitto , o per' 
stabilire in questa fertile, e ricca isolà la toro f^rma 
dimora , o per introdurvi il commercio , o per reg-' 
gere le città soggette ai governo Africano ^ menando 
seco le loro famiglie, eia lóro' servitù', o per farvi la’ 
guerra , o guarnire le piazze , e sosenere là libertà dei' 
inatrimpnj, eh’ essendo pochissimi i celibi si anda* 
vano di giorno in giorno moltiplicando , unendovi' 
li Siciliani , che erano abb;istanz'i numerosi , reodea- 
no la Sicilia una provìncia delle più popolate . La^ 
lettera del monaco Teodosio scritta' all’ arcidiacono' 
Leone intorno all’eccidio di Siracusa , rapportando- 
dopo la destruzione di quella città il suo viaggio 
col vescovo , e 1* altro chierico verso Pàlcrmo , rìfèrù 
sce, che arrivatxio in questa città , vi trovò" tanca- 
quantità di abitanti, ch'egli poco latinamente chia- 
ma imolentium colluviemf che sembrava , die tutti ì 
Saraceni dei mondo fossero ivi radunati, e soggiun* 
ge , che vi erano cosi ristretti, che fu loro d'uopo 
di costruire delie case fuori delle mura di essa eie: 
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tl (rj, P p»dre OrMvb Ciaetan} nelle sue òStervazìo*- 
ni intorno a questa lettera , vuole che non s<>hi- 
raeote la Cuba , e la Zisa , mz ancora molte altre' 
abitazioni , che ora sono conaprese nel recinto di' 
questa capitale , fossero allora fabbricate (a). C<ò prò* 
va quanto grande fosse io quel tempo la popolazione 
della Sicilia . 

So bene , che mi si potrebbe oporre che dal* 
la popolazione della capitale, non può a ragione 
argomentarsi quella delle altre città , accadendo allo' 
spessa nei regniv e celle provincie , che toltane Ir 
capitale r che suol essere la residenza dei principi ,• 
turre le altre città- sono sgombre d’abitanti, le «ra* 
de sono solinghe , e per fino vi si vede in esse Ter* 
ba già nata ; ma oltreché ci é ignoto , se sia mai 
ciò accaduto in Sicilia, dove vediamo al di d’oggi^ 
non ostante che U corte é lontana , le città tutte ». 
e per fino le terre , e i borghi pieni di abitanti del' 
pari , che Palermo egli é fuori di ogni dubbio , 
che nell’ età, di cui scriviamo , Siracusa , Taormina ,• 
Castrogiovanni , Girgentì , ed altre città , prinaa* di< 
essere rovinate dal furore dei Saraceni , erano ridon* 
danti di genti per la valida resistenza, ch’elleno fa* 
ceano ai- numerosi eserciti , che gli Africani manda* 
vano per debellarle ; resistenza , che senza un nume* 
ro stragrande di uomini atti allearmi, nonpoteacer- 
ramence verificarsi. £’ dunque a credersi, che lapo*- 
polazione fosse allora grandissima. 

L'agricoltura è stata mai sempre una delle piÙ> 
grandi occupazioni dei Siciliani . La fertilità dei no* 
stri terreni ,. la facilità- del commercio , essendo la- 

fi) Prtss9 Car. Bìbl. t'. i. p. ifi 
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nostra isola circondata da varj mari, che rendono 
agevole il trasporto delle nostre derrate ha sempre 
animati io tutti i tempi gli abitanti ad impiegarsi 
nella cultura delle terre . Soggiungasi , eh’ essendo la 
Sicilia popolatissima , come dimostrato abbiamo , la 
massima parte dei suoi abitatori , per pruvedere al 
sostentamento delle proprie famiglie , mancando cer* 
ti altri mestieri , dovea necessariamente applicarsi a 
trarlo dalle fatighe delle proprie braccia. Noi abbia- 
mo detto nel libro antecedente che la nostra isola 
era comunemente detta il granajo dell' Italia ; or ba* 
sta riflettere quanto sia vasta questa regione , per cal- 
colare la quantità dei grani, che si traggeano dai 
nostri porti per alimentarla . Pochi dovevano essere 
ì luoghi non coltivati, o per far pascere gli anima- 
li necessari ai servigio , e al sostentamento degli uo* 
mini , o per far crescere le legna , che servissero per 
le fabbriche delle case, e delle navi, o per gli al- 
altri usi deir uomo, e questi stessi di mano in mt* 
no sgombrandoli , si rendevano atti alla culcura, 
come lo sono anche atti ai nostri tempi . 

Dobbiamo non di meno persuaderci , che tal- 
volta la Sicilia o per mancanza di agricolcori , o per 
le stagioni cattive abbia sofferta la carestia , né sia sta- 
ta in grado di somminisrrare i viveri all’Italia. Lt 
necessità , in cui si trovavano allo spesso t Siciliani 
di abbandonare gli aratri , e di cinger la spada pec 
difendere le loro città, e le loro possessioni , trascu- 
rar facea la cultura delle terre , alle quali bene spes- 
so per la morte di quelli , che soccombevano nelle 
battaglie , mancavano i lavoratori . Accade qualche 
fiata , ma di raro , che o per le soverchie piogge , 
o per la mancanza di esse , i seminati si seccano , 
o marciscono, e per queste cagioni si soffre la pe-. 
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ruria . Spaventa forse taluno ciò, che lasciò scritto il 
monaco Teodosio nella lettera pili volte da noi ri- 
ferita , che nell’ assedio di Siracusa un moggio di- 
grano giunse a comprarsi cento cinquanta ofiooete di 
oro ; ma beo si vede , che ciò non accadde per ca* 
resila, o per la mancanza dciragricoltura , ma per- 
ché essendo la città assediata in tutte le sue parti , 
ed essendo l’assedio durato per lo spazio di molti 
giorni , nulla potcasi introdurre nelle sue mura , e 
quel poco, che vi si trovava, ( giacché i cittadini 
non si aspettavano una tal visita dei Saraceni, névi 
si erano preparati ) appena bastava per pochi gior- 
ni . Siamo perciò avvisati dal monaco istcsso, che 
per satollarsi i Siracusani, per fino molivaoo le os- 
sa dei morti , e che una resta di cavallo si arrivò a 
vendere sino a venti scudi fi). 

Crcdesi volgarmente in Sicilia che gli alberi del- 
le ulive siensi introdotti dai Saraceni, i quali ne • 
abbiano trasportate le piante dall’Africa, c che i 
grandi olivcti, che noi abbiamo , e che arrecano 
tanto profitto ai possessori , sieno loro opera , e per- • 
ciò chiamansi qTiesc’ alberi ulivi Snacenici, a diffe- 
renza di quelli, thè volgarmente si dicono ulive di 
M^zzara , il di cui frurto si suole salare . Noi però ■ 
sospettiamo, che vi fossero anche prima del loro 
arrivo, sebbene accordiamo volentieri, ch’eglino le 
abbiano moltiplicato . Ci induciatno a creder cosi , 
prima per hé essendo stara la repubblica Romana pa- 
drona dell’Africa, quando vi fu mandato il gran 
Scipione a conquistar Cartagine , ed cs-cndo allora 
signora ancora della Sicilia , é assai vetisimilc , che 
(gli portatosi di poi pres>o di noi , introdotto vi ab-. 

(l) Presso Car. Bibl. Sic. t. i. />. li. 
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bia questa piantagione; séparé non vi era prtm 
quando di noi s* impadronirono i Cartaginesi . Egli 
é certo, che Tolio era comune, e il citato mona* 
co Teodosio ira i varj generi di ciò , che mancava 
per il vitto io Siracusa, rammenta ancora roliofi). 

La Pastorizia, che non suol essere scompagna* 
ta dall* agricoltura per quelle terre, che devono ri< 
posare , e servono per far pascere gli armenti , sicco- 
me vi era all'età, in cui regnavano i R.omani, co- 
si continuò ocil* epoca presente , e fu molto in uso 
nella nostra isola . Vi erano delle pecore , delle ca- 
pre , delie vacche , delle cavalle , delle asine , che 
possedevano i principali signori dell* isola cosi nazio- 
nali che Saraceni, i quali vi si erano fissati, e te* 
nevano truppe di questi animali, che rendevano lo* 
ro un singolare profitto. Gii stessi A miri , ai quali 
il Governo della Sicilia apportava infiniti tesori , 
amavano talvolta impiegarsi nella compera , e nei 
mantenimento di cotali armenti. Noi abbiamo rife- 
rito io questa storia (2) il prodigioso numero di ca- 
valli, di mule, e di altre truppe di animali, chese- 
co recò I* Amira Jjsuf, quando abbandonata la Si- 
cilia, dopo aver sedata la tumultuazione contro il 
figlio, si ritirò in Egitto alla corte del Califfo. 

Essendo adunque abbondantissima la Sicilia di 
grani , e di altre produzioni della fertile terra , e 
prssedendo inoumerabili armenti di bestie utili , e 
fruttifere , non può esservi dubbio veruno che non 
vi abbia dovuto fiorire ancora il commercio. Ci rin- 
cresce , che le poche memorie , che ci sono restate 
dei tempi dei Saraceni , non ci additino né punto 

(i) Preisp lo ttesso Car. tiri» 

(lì M Cefo m. 
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ré poco } paesi, e i popoli, cof quafi st~ commer* 
ciava . Pud però • ragione credersi, che sia staio vi- 
vo il traffico coir Africa, coll^ Egitto , e con quei 
paesi dell’Asia, dove i Saraceoi dominavano, e an- 
cora coi Greci , coi Francesi , e qualora erano in pa- 
ce , o in tregua con essi , é da credersi che vi sia 
stato un reciproco commercio. Quali rami di esso 
sieosi trafficati, può di leggieri rilevarsi dalla uber- 
tà della nostra Isola altrove rapportata . Grani, orzi, 
vini, olj , zuccari, miele, sale, manne , pistacchi, 
mandorle, trotta secche, sere, lane, mecaÙi , mar- 
mi , e pietre preziose , bovi , vacche , capre » peco- 
re , cavalli , mule , asine , pesci salati erano prodotti 
abbondanti » che dava la Sicilia, e che poteano tras- 
portarsi dove ricercava il bisogno. 

Era certamente al gusto dei Saraceni.il traffico. 
La Cronaca dell’ Escoriale (i^ ci rapporta la celebre 
nave, che il Re Abduramano, che comandava nel- 
la Spagna , fe fabbricare , di cui non si era più ve- 
duta una simile , la quale era carica d’ innumerabili 
mercanzie, per vendersi nelle provincie deli* oriente. 
Questa incentratasi con un* altra nave Siciliana , che 
portava un ambasciadore , che il Re dell’ Africa Al- 
macsio mandava, l'attaccò, la vinse , e la devastò, 
ciò (he fu causa d* una nuova guerra fra i Saraceni 
dell* Africa, e di Sicilia, e quelli di Spagna, giac- 
ché Almaesio sdegnato di quest’azione degli Spi- 
gr.uoli , spedi contro di essi un’armata, il di cui 
comando, ebbe I’ A miro di Sicilia , Alassan . Questi 
venendo in Abdara città della Tracia, bruciò tutte 
le navi Spagnuole, che vi trafficavano, ed ebbe la 
aorte di avere anche in suo potere quella grandisai* 

(i) Preijo il Cor, Btbl. Sif, f, i- p. if. 

Tojr. r. j 
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ma nave, che predato avea la Siciliana , e ritornavi 
d* Alessatidria , dove avea ricambiato le sue mercan* 
zie . Dalia stessa Cronaca ricaviamo ancora , che 
fusse loro io costume di far mercato anche degli U3* 
mini , o delle donne , giacché ci riferisce, che la 
mentovata nave era carica di bellissimi schiavi pe« 
ritissimi della cnasica, che servivano per delizie del 
loro principe. 

Il commercio non sempre pad farsi ricambian* 
do un genere di merci coll'altro, come prima ac* 
cadea fra i popoli ioccltf, che non aveano uso di 
monete , che ora sono necessarie per factlitarlo. 
Perciò nell’epoca, io cui scriviamo, dovette esservi 
dei denaro, con cui facevansi le compre , e questo 
non potea lavorarsi, che nelle zecche, interno le 
quali nel tempo dei Saraceni l’erudito nostro nu n* 
mografo il principe di Torremuzza fu d’opinione, 
come può osservarsi nella sua dotta dissertazione del- 
ie zjecebe t e monete del regno di Sicilia, (i) che in 
detto tempo vi fossero stare delle zecche , fondato 
nel sentimento , che costoro conquistata l’ Isola , re- 
golata l’abbiano come ogni altra colta nazione. Ne 
adduce in prova la gran quantità di monete di oro, 
e di argento, che vanno per le mmidi tutti, dove 
rinvengonsi nel dritto , e nel rovescio caratteri Arabi , 
c di quelle, che erano Imperiali, e furono ribattu- 
te con le lettere Saracene . Pretende inoltre , che 
una tale officina siasi stabilita in Palermo, dove ri- 
tiedea il Mule! , che comandava 1* Isola . Ma dato 
-ancora , che noi concediamo , che dominando i Sa- 
raceni, non vi fossero delle zecche in Sicilia , non 
può non ostante mettersi in dubbio , che girassero 

(») Rate, i'opuu, Sicil, t,if. 
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delfc monete per Te compre» e lo vendite» e que> 
ste o Romane, o Greche» o venute dall* Africa-, c 
dall* Egitto . Ma per nostra sventura di queste ulti* 
Oic» che cerrameote i Saraceni ci. apportarono » noa 
ce ne resta alcun vestigio » forse perché gl* ignoranti 
orefici per farne altr* uso » le abbiano fuse » come aU 
la giornata far sogliono; privando così la scoria di 
tanti preziosi monumenti » che collocati nei musei » 
sarcbÈMOo testimooio di ciò». che accadde in quell* 
età. Tutti i nostri raccoglitori delle medaglie» il 
Patuta» lo Avercampio e il principe di Torremuzza» 
non ci arrecano veruna moneta Saracenica » o co» 
niata in Sicilia » o portata dalle loro provincie nelle 
nostre contrade. Nelle poche memorie», che ci so* 
no restate intorno a questf tempi » non troviamo fac» 
ta altra menzione » che del urino^y che dovette esse» 
re naturalmente di argento »^ o del numm», che noa 
ci cosca y se corrisponda allo scudo , come é piada» 
to ai nostri Storici Siciliani . Ecco, ciò» che possia» 
DIO dire delle monete nell’ età Saracenica.. 

CAP. XL 

j 

Arti métti f atturc , lingue, r scitntut ntlV efoctt 
SéTétenn . 

t^i opina volgarmente digit storici» e da altri seri» 
tori » che partano delle diverse nazioni del mondo » 
che i Saraceni fossero uà popolo incolto» rozzo , « 
crudele » intento solo ad invadere le città » ft sac- 
cheggiarle » e ad uccideremmo mettere io scbiavicii 
gli abitanti . Ma l’ affare avvenne altrimenti Quao* 
do eglino si por»rono a conquistate la Sicilia » noa 
erano come gli Uoni » i Vandali , i Stavi , i Frao- 
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c^i, ed altri popoli, uno sciamo d’uomini, che par* 
ceodosi dai loro rozzi abituri, e abbandonando i lo* 
ro sterili, e selvaggi terreni, andavano in traccia di 
una migliore abitazione, di possessioni, per cui po« 
tessero la loro misera fortuna migliorare . Venivano 
i Saraceni da un regno ferule, dove niente manca* 
va loro; aveano i loro sovrani, che li governava* 
no ; non era molto tempo , che conquistata aveano 
r Asia , e moke altre provincic contro i sovrani di 
Costantinopoli , né ebbero altro oggetto nel portarsi 
in Sicilia , che quello d’ ingrandirsi , e di divenire 
una potenza pih rispettabile degli stessi Imperatori 
Romani, ai quali dì tempo in tempo andavano tar* 
pando le ali. 

Erano adunque i Saraceni , checché se oe sit 
detto da altri, un popolo abb istanza coltivato , ei 
istruito nelle arti così guerriere, che pacifiche, e 
ch’ebbe ancora un certo gusto, per quanto porta* 
vano quei tempi , che tuttavia si fa ammirare dai 
giusti conoscitori . L’arce militare era da loro pos- 
seduta nel sommo grado, e le frequenti guerre, eh’ 
eglino aveano fatte coi Greci, l’istruirono abbjstan> 
za del modo come si assediano le citrà, come si 
pongono gli accampamenti, e come si danno le batta* 
glie. L’uso delle macchine da guerra, delle catapul- 
te , e degli arieti era loro familiare , e il buon esito 
di moke loro imprese, e gli acquisti, che fatto avea* 
no nell’ Asia , ne erano un* evidente prova . L’ arte 
ancora nautica , sebbene non si fosse per allora co- 
nosciuta la busmla , e una certa cognizione di ven- 
ti non potea esser loro ignota, se con tanta facilità 
trasportavano per mare numerosi eserciti da un luo* 
go ad un altro, e si azzuffavano nell’ infido ele< 
mento coi loro acmici. Le mentovate micchine , 
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die Knrivaoo i diroccare le miiraglìe delle cìrtà , r. 
delle fortezze , e le altre , delle quali si valevano 
per scagliare dei sassi nelle castella , o negli accani*, 
pamenti ancora dell* oste nemica , e ch’erano state 
inventate ai tempi di Cerone dal grande Archime* 
de, erano da loro adoprate . Né si trovavano privi 
dei famosi speroni, coi quali sfracellavano, e mette* 
vano a fondo le barche nemiche nel tempo di bic> 
taglia ; dallo che rilevasi , eh’ eglino potsedeano le 
arti necessarie a codeste costruzioni . 

La fabbrica delle navi cosi da trasporto, che 
da guerra , era frequente presso i medcsioii , e per* 
ciò non era loro ignota 1* arce dei falegnami di ma- 
re. Lasciando da pane tutte le altre barche, la na* 
re del Re Abdudamaro da noi mentovata nel capo 
aoietedence del commercio , dovea essere un capo 
d’opera di quest* arce, giacché ci si dice, che non 
se a’ era veduta una simile, per la sua fattura , e la 
sua grandezza, la quale con tanta facilità partitasi 
dai mari di Spagna, venne nel Mediterraneo, con- 
quistò una nave Siciliana , e dopo andossene io Ales- 
sandria , dove scaricò tutte le innumerabili merci , 
che recaco avea, e sarebbe agevolmente ritornata 
nei suoi porti, se noti avesse dovuto combattere con 
una numerosa dotta spedita contro di essa dall’ ir- 
ritato Re dell’ Africa, dalia quale fu superata e di- 
strutta . 

1 dardi, e le anni da taglio com’erano le spa- 
de, e i giavellotti, giacché quelle da fuoco non si 
erano ancora introdotte , non essendosi pcranco in- 
ventata la polvere da schioppo , tanto micidiale all* 
umanità, si fabbricavano del pari dagli Affiicaoi. So* 
no famigerate le spade Saraccnichc, che _sono d’una 
tempera singolare , e aopor si osservano in alcuni ma- 
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sei d’antichità; ciò. che dimostra» che' aveano e^i* 
no un’arte particolare di lavorare l’acciap» di tno* 
do che per conto di arti guerriere sembra» che i Sa- 
raceni uguagliassero , e qualche volta superassero le 
altre nazioni. 

> Ora per venire alle arti pacifiche , la prima . 
che si offre sotto gii occhi è quella dei fabbricatori 
di case . Ci restano ancora alcuni monumenti Sara- 
cenici » i quali ci additano quale fosse il loro gusto 
io quell’età. Lasciando da parte le torri di Baik, e 
di Paiitelii » che non si sa da chi sieno state fibbrt- 
cate» si parli di questi edifizj » su quali non pud ca- 
dere veruna ombra di dubbio» che sieno opera Sa* 
racenica. Si è riferito nei ramecedente capo» trattan- 
dosi della popolazione » quanto scrisse il mentovato 
monaco Thecdosio » cioè eh’ era tanta la fòlla degli 
abitanti in Palermo che fu loro d’ uopo di fabbri- 
care fuori il recinto della città delle case» per poter- 
vi dimorare » dove accennammo particolarmente la 
Cubéf e la Zisa. Erano questi due luoghi come ca- 
se di delizie» dove si portavano gli Amiri , dalla de* 
scrizione delti quali » si può di leggieri rilevare il 
gusto» che aveano allora gli Aifricaoi» che ci domi- 
navano , per le arci pacifiche nelle fitbbciche dei pa- 
lagi , dei giardini » dei laghi » delie peschiere , e di 
ogn’ altra cosa» che dilettar porca in una ridente 
campagna . 

Della Cuba non ci rimane alcutr vestigio degno 
d’essere rapportato. Fu detto questo luogo CMf>a» 
non già come sognò Lauria dalla Dea chiamata co- 
si , di cui fa menzione Varrone» né come è ad al* 
tri piaciuto dal nome di una figlia dell* Amiro» che 
la fabbricò , ma dalla abbondanza delle acque » che 
vi scaturivano nelle fontane » e nella pnehiera . £.* 
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TOCe Saràccnicàj -'ch'é poi passata nel nostro li>i* 
guaggio Siciliano, chiamando noi Cuba qualunque 
luogo, ove abbondano le acque, come avverte Ter u- 
dito P. Abate D. Vito d* Amico (i). Eranvi dunque 
io questo delizioso luogo, ch’era situato fra Mor- 
reale, e Palermo, e dove oggi alloggiano i soldati 
di cavalleria, detto dei Borgognoni, eranvi dico del- 
le fontane ridondanti d’ acqua , ed una peschiera 
spaziosa, dove nuotavano in gran numero i pesci, 
la quale , conforme la descrive il Fazello , alla di 
cui età ancora esisteva , sebbene vuota d’ acque , e di 
quest’- animali , era magistrevoimente fabbricata di 
pietre quadrate di una ingente mole, e così ben 
connesse, che sembravano uno stesso masso (z). Sor* 
gea mpra questa peschiera il palagio dell' A mira ma- 
gnifico, e superbo, che oggi non più esiste, essen- 
do restare solamente alcune muraglie diroccate, cer- 
te abitazioni, ed una torre, sulla di cui cima si os« 
servano > alcune lettere ' Arabe di una iscrizione , di 
cui il Fazzelio stesso non potè giammai avere il pia* 
cere,, per mancanza d’interprete, di sapere cosa esse 
dicessero. Eranvi ancora dei giardini deliziosi, ove 
dimoravano animali da caccia . Q uesti però non più 
esistono , etseodosi cambiate io • abitazioni . di . case 
ptivate, in casini di campagna, io orti, e in vigne. 
Di questo delizioso luogo paria il Boccaccio nel De- 
camerone , (g) quando rapportando il caso della no- 
bil donzella Restitnta d’ Ischia , rapita da marinari 

Siciliani, e donata ai Re Friderico d’ Aragona, rac- 

/ . 

i « 

(i) ii't/Ie note al Fanello Dee, i. Ui. 8, not, 24. tom. r; 

Jdo, , . 

(»l fiatilo ivi p. 330: 

(jl Giornata j. òtov. 6 . 
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conta, che questo prìncipe, rrovandosf tà detta gid>- 
vine cagionevoie in salute per gli strapazzi del viag- 
gio ^ affine di farla rimettere in forze: evmandò- cbt 
essa fosse messa in certe case bellissime d' un suo giar- 
dino , il quale chiamava la Cuba , e quivi servita . 

Maggiori, e più distinte notizie possiamo dare 
dell’altro luogo delizioso degli A miri, chiamato N 
Z'sa , dove sebbene manchino diversi adornamentr , 
■sussiste nondimeno il palagio, che era posseduto dar 
'principi di Castel Reale della nobii famiglia di San* 
dorai , ed ora dai principi di Sciara . Sono nate , e tur* 
tavta nascono presso i nostri scrittori le stesse varie 
opinioni intorno al nome di Azisa, o Zisa. Vi è chi 
pretende , che cosV si nomasse una figliuola delia 
.Aniira, ch’edificò questo castello. Ad altri è pia* 
ciato , che sia indicata con questo nome la Dea Cc' 
rete cotanto venerata in Sicilia . Ma la più verisimi* 
le delle sentenze è quella , che raptporra il mento* 
varo P. Abate Amico, (i} il quale seguendo it Mif 
sa (i) vuole, che questa voce sia Saraceorca , come" 
quella di Cuba, e'Significa una fiora, fn fitti nella 
minuta relazione , che ne dà il Turolese Ben»mi* 
no, (ly età questo luogo ornato di vasti giardini, 
di flore , di boschetti , di strade ombrose , che ren* 
* devano florido, e delizioso. Vi era ancora un vasto 
luogo , dove andavano a scaricarsi le abbondanti 
acque, c iiv esso vr si vedevano delle graziose bar* 
chettc tutte indorate , o inargentale , dove ì figli , e 
le figlie deU’ Amiro a’insbarcavano , e si divertivano , 
cerne se fossero nel vasto Oceano» 

fi) Nelle note al Fa^Z- f* *• *• *^* f- 

iì) m ptospictit sic, 

(5) In itÌKtrario, 
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Di tutto dò Bulla più s! vede; salvo il solo pa* 
lagio, detto volgarmeote il castello della Zùtf, di 
cui daremo una succinta relazione. Sorge questa fab- 
brica, su di un poggio ben alto, e s'inalza in mo- 
do, che dalla .sua torre, o specola vi si osservano 
le campagne d’ intorno , e la ste»a città di Paler- 
mo, che é discosta non pih di mezzo miglio. Do- 
mina poi sopra d'ogni caia, e sembra, che tutto gli 
sia sottomesso. La struttura é di pietre quadrate co- 
si ben connesse , che non si sa nelle forti scosse di 
terra, che la vicina città di Palermo ha spesse fia- 
te sofferto, questo palagio aver provato verun sen- 
sibile nocumento. E’adornato di molti marmi, e 
principalmente di porfido con varie colonne. Nell* 
ingresso a pianterreno evvi una sala , in mezzo alla 
quale trovasi una fontana ridondante di freschissime 
acque, che per alcuni canali vanno a scaricarsi al- 
trove. Vi sono ivi dei sedili per comodo di coloro 
che goder vogliono di quell’ aura fresca. La volta di 
questa sala c fatta a mosaico , e vi si vedono alcune 
figure , che il volgo crede diavoli , perché gli sembra , 
che sbagli sempre nel contaroe il numero . Da ciò è 
nata U popolare credenza , che siavi lo detto castello 
un tesoro nascosto guardato dai detti demon; , che 
forse qualche impostore , fingendosi negromante , ha 
dato ad intendere con altre favole, che non é qui 
luogo di riferire. . 

Ma a qual proposito , dirà taluno , si è fatta la 
sodetta relazione dei due piiagi ,dd/a Cuba , e del- 
la"' Zisa? Non ad altro io rispondo, che per far ca-' 
pire , che nella età , di cui scriviamo , fiorivano le 
arti d’ingegneri, di muratori, dì scultori, di' pitto- 
ri a mosaico, c di marmerai. Le antiebità .in. ogni 
genere sono sempre i jtestimonj fedeli del gusto, e. 

zox. r. in 
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delle dtfpravazioni delle arti, blol-sarenmio- forse all‘ 
oscuro di cotesce notizie , se non ci fossero restati 
dei moDumenti, che ci attestano il genio, e il gu« 
STO dei popoli 1 senza i quali monumenti neppure 
gli storici si avrebbero potuto mettere. a giorno del* 
la verità . 

Fra le art! che fiorirono ai tempi dei Saraceni, 
non dee certamente scordarsi quella dei tessitori . Le 
vesti, che diede Akmct a quindici mila ragazzi cir- 
concisi per ordine del Calié'o. furono lavorate cer* 
tameme in Sicilia , dove quest'arte fino dalla pià 
remota antichità era in vigore per i lavori special- 
mente di seta . Noi abbiamo ancora un monumento 
esistente, che ci assicura , cb’era al gusto dei Sara* 
ceni il tessere le sete. Nell* iscoprirsi l’anno 1781. 
i reg; Avelli, che si trovano nella metropolitana chic* 
sa di Palermo , si rinvenne addosso al cadavere dell’ 
Imperatore Federico lo Svevo una manra dì seta con 
caratteri Saraceni tessuti nella medesima. Facendosi 
l’ interpretazione d’ essa iscrizione , fu trovato . che 
conrenea un elogio dell’ Imperatore Onone. la di cui 
guardaroba comprato avea il mmtosrato Federico . 
e un'offerra . che faceano di questa manca i Sara- 
ceni di Sicilia . Si^può consultare la relazione dei 
detti Avelli scritta dai signor Francesco Danieli, e 
scampata nella regia tipografia di Napoli . 

Intralasciando di più trattenerci in questo arci- 
colo . e di parlare delle altre arti . che vi saranno 
fiorite all’età dei Saracerri. delle quali per inancan* 
za di monumenti non possiamo dar ragione, ci fa- 
remo solo a sciogliere la difficoltà. cIk qualcheduno 
ci ha fatta ; cioè a dire, se queste cali arti non era- 
no opera dei Saraceni, ma degli abitanti di Sicilia, 
che sotto il governo dei Greci . e dei Romaoi 1 * eser- 
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citavano ; t che quc«! conquistatori non ne recarono 
alcuna, essendo barbari , c rozzi. E'coca agevole U 
ribattere questa capricciosa opposizione . £ priaueraf 
mente noi non abbiamo esaminato in questo capo 
quali arti avesxro recato i Saraceni nella nostra Iso- 
la, ma solcamo quali avessero horìro nel tempo , che 
vi regnarono, o che fossero state esercitate da loro, 
0 solo dagli abitanti . Oltreché . avendo eglino domi- 
nato per più di due secoli , né essendo tutti applica- 
ti alla guerra, é naturale, che il restante dei Sara* 
ceni, e i loro figliuoli, e nepoti avessero dovuto 
scegliere qualche mestiere per vivere. Né é vero, 
ch'eglino erano allora barbari, e rozzi; quel tempo 
fu per la detta nazione l’ età dell’ oro , e ciò , che 
eglino fecero io Africa, e le accademie erette in 
Caruano , dove furono chiamati i migliori uonfini 
deir occidente, affine d’ introdurvi le arri , e le scieo* 
ze, sono una prova bastante per esimerli dalla tac* 
eia di rozzeza , e di iMirbarismo , che viene loro 
iogiustamente imputata . 

L’erudito signor Canonico Domenico Schiavo 
nella sua dissertazione intorno all* accademia del Booti 
gusto di Palermo, che sta impressa nel tomo XVI. 
della raccolta di opuscoli Siciliani , parlando del- 
ia letteratura di Sicilia nei tempi dei Saraceni, di- 
mostra con diverse palpabili ragioni, che quando 
eglino vennero io Sicilia, erano abbastanza istruiti 
nelle scienze , e badavano a promuoverle . Noi sia- 
mo di accordo di questa verità , ma non sappiamo 
qual fondamento abbia ciò , che soggiagae , ch’egli- 
no abbiano erette delie , accademie io Sicilia , e dei 
collegi per istruire la gioventù , e che una di tali 
fabbriche fuse stata il Castello Reale di Zìsa , in cui 
immagina, che vi fosse in questa sala, che descritta 

m 2 
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abbiamo; come una scuola, dove scendevano ad ap^ 
prendere le scienze li giovaaettv Saraceni • che nelle 
atanze superiori abitavano . 

Resta ora, che diciamo qualche motto iotorno 
alle lingue, che li parlavano io quell’ età nella no* 
stra Isola . Nell’ antecedente libro intorno all* epoca 
Greco romana si sono accennare le tre lingue, che 
allora si parlavano , cioè la Greca sotto varj dialetti', 
la Latina, sebbene alquanto alterata dalla prinsiera 
sua purità , e la volgare , che cominciava ad intro- 
dursi dal mescuglio delle due sudecte Greca, e La- 
tina . A queste ora può aggiungersi l’Araba, ch’era 
quella della dominante nazione . Questa dovea ap> 
prendersi dagli abitanti, per poter conversare con 
coloro, che comandavano, ed eseguire i loro ordì* 
ni. Abbiamo diversi monumenti scritti io lingua Ara- 
ba, che ar.ccra esistono, c dobbianio al sommo 
commendare la provida determinazione del nostro 
clementissimo Sovrano, che fra le cattedre stabilite 
nell’ accademia Paiermirana , < vi eresse quella della 
detta lingua , per intendere , e spiegare le iscrizioni 
•parse abbondantemente nella nostra Isola, e per ca* 
pire ! molti libri scritti in cotale linguaggio, chetro- 
vahsi sparsi in parecchie biblioteche di questo regno , 
sebbene a nostra sventura non se ne sia tratto quei 
vantaggio , che sì sperava . 

Per metter termine a questo capo, dovrebbe ra* 
gionarsi intorno alle scienze, che fiorkono all’età dei 
Saraceni . Ma in quali mai tenebre ci troviamo su 
di questo argomento? In verità il regno delle scien- 
ze ricerca ozio, comodo , e tranquillità . Ora i 
due secoli, nei quali i Saraceni dominarono, furo- 
no involti quasi sempre in guerre , io rivoluzioni , ed 
in iscoocerti, e perciò le muse si. tennero lontane , 
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e i fervidi ingegni dei ’ Siciliani non ebbero eamoo , 
duranti queiti corbidi, di riposarsi nei seno della sì* 
curezza , per apptrearsi a loro beli* agio a coltivare le 
Kìenze. Noi iotaoto rrella povertà delle notizie, nel- 
la quale ci crovianso , ci contentcrenno di accennare 
solamente coloro , che ci hanno lasciato qualche mo- 
numento della loro dottrina.. Gii scarsi lumi, che 
ci sono rimasti da pochi maouscritti , che o caso rr> 
trovati si tono negli angoli delle biblioteche, non ci 
additano che pochi scorici , qualche oratore , e qual* 
che poeta . Siamo persuasi » che Vi saranno stati al- 
tri uomini dotti Siciliani» che scriHO avranno opere 
di scienze sublimi» almen quelli» che {sfuggendo il 
servaggio dei Saraceni » abbandonarono la patria» e 
andarono altrove a respirare un’ aria pih lieta » k 
opere dei quali, seppure vi furono» Tavrà fórse ra*^ 
pite il tempo vorace . 

Ora per cominciare dagli storici , pretende il 
Caruso fi) che L’autore della Cronaca di Cantiabrige» 
di cui non se ne sa H nome» sia stato Siciliano. 
Checché sia di questa opinione» U quale soffre le sue 
grandi difficoltà, egli é certo» che costui non dee 
riputarsi come uno scienziato , non essendo che un 
Kmplice » e secco GiZZCKiere dei fettl accaduti ìr> 
Sicilia od tempo» che vennero ì Saraceni a conqui* 
starla . Piuttosto merita di esser collocato in questa 
classe il monaco Teodosio» giacché scrive in Gre- 
co elegantemente , per quanto quell’ età- permetteva» 
c adopra molto a proposito le sentenze della sagra 
Scrittura » adattandole alle dure circostanze , nelle 
quali si trovò Sira; usa , e il Vescovo » in compagnia 
di cui egli sì trovava, li Mongiiote gli da luogo 

\ 

0) iHU Ite. in Ptaf, Crtnicnm Cantairigens^ t. p. 3 . 
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nella sua Biblioteca, (i) e Io rammcota ancora fra 
ì poeti . Uti altro storico ci nomina il mentovato 
canonico Mongitore , chiamato GiovatMii Siciliano , 
che visse intorno all’anno 866., c scrisse io Greco 
idioma le Cronache degli andati tempi , fino che 
Filippo il Macedone successe al Michele figliuolo di 
Tcofilo. Gita egli il Vossio , {i) il quale restò dub* 
bioso, se mai que»i sia lo stesso, che il Curopola- 
ta , ed il Ccdreoo chiamaoo col nome di Mtestro 
SisìUano . 

Dee anche rammentarsi fra gli storici Siciliani 
un altro chiamato generalmente il Siciliano, il qua* 
le sottraendosi al dominio dei Saraceni , andoSscne 
in Oriente, c vi fu caro agl’imperatori di Costanti, 
nopoli , cioè a Basiik), a Costantino, ed a* Leone-. 
Brasi allora sparsa i’ empia eresia di Manete , che 
ammettea due principi l’uno buono, e l’altro ma* 
lo, e fatte avea io tutto l’oriente profondissime ra* 
dici . Egli adunque ne scrisse in Greco la storia , è 
ne confutò gli errori, (3^ per cui merita inoltre di 
essere reputato tra gli ottimi Teologi . 

Per oratori possono rammentarsi tutti i Vesco. 
vi , che faceaoo delle omelie ai popoli confidaci ab 
la loro cura, i quali non avranno intralasciato di 
spiegar loro le dottrine catcoHclie , e di corroborar 
questi coi libri della Sagra Scrittura . A noi non i 
restara, che la raccolta di alcune omelie di Teofi. 
ne Cerameo Arcivescovo di Taormina , sebbene non 
osiamo di assicurare , che questo dotto prelato ap* 
partenga all' età , di cui scriviamo , giacché altri saie- 


(1) T. r. p. 199. 

(i) De bistorte. Gracis tu addit, p. ^3*.- 
(j> Mofigit. Bibl.sie,t,x.p.i^^, 
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tori vogliono che sia vissuta nef principio nel nono 
secolo dell* era Cristiana» ei altri ne differiscono la 
esistenza sino airuodeeiino, nel qual caso apparter- 
rebbe all’ epoca seguente, ciò che sarebbe vero, s’cgti 
recitò al cospetto del conte Ruggiero Normanno la 
Domenica delle Polme una Omcifi » come piaeque 
a Dopino ('i). Non può- però punto dubit.'ìfsi , che 
appartenga a quest’età un altro Siciliano Vescovo 
degli Argivi nella Grecia , nomato Pietro Siciliano , 
che fu grande oratore , e recitò una orazione fu- 
nerale in morte di S. Atanasio Vescovo Meroncse (zj. 

La poesia fu sempre coltivata dai Siciliani, co- 
me nelle precedenti epoche dimostrato abbiamo . Non- 
dimeno nella presente Saraceoica non abbiamo altro 
scrittore» che abbia lasciato dei versi» che quello di 
S. Giuseppe detto l'Innografo» nato io Siracusa ; 
che nell* ingresso dei Saraceni » passando priora coi 
suoi genitori nel Peloponneso , ed indi io Tessaloni* 
ca» prese finalmente l’abito di S. Basilio, Sciiss’egli 
in Greco ionutuerabili Inni » che furono anche chia- 
mati Canoni» dei quali si vale tuttora la Chiesa 
Greca per la festività dei Santi » e per i giorni de- 
stinati a celebrare i misteri delia otsira Saoca Reli- 
gione (g). Di questo Santo tornerà il discorsa nei 
seguente capo. 


(l) tihl. Itti. t. % t. 17; 
(a) Mtngit Mibl. sic. t. a, p. 
(i) la tteu 9 t, a» f, 384. 
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DtlU Rcìigiont sotto iì govtrHo S^racemco, 

00 pud ctdere ombra di dubbio , che la reli- 
gione dominante in quest’epoca, non fesse quella 
Saraceni, cioè la Musulmana. La religione, che 
f)rcfessa il principe, che governa , é sempre preferì* 
ta a qualunqu* altra . Quindi é, che nei due secoli, 
c mmo, nei quali costoro signoreggiarono presso i 
Siciliani, le principali chiese delie città, che venne- 
ro in toro potere , furono tosto convertite in Ma* 
schee , dove i nuovi conquistatori si radunavano per 
praticare gli atti prescritti dalla legge di Maometto. 
La circoncisione, che prima non si facea, che pri* 
varamente dagli Ebrei nei Ghetti, dove abitavano, 
fu resa publica presso i Musulmani di Sicilia, e ri 
facea con grandissima pompa, e soiiennirà, come 
coi r abbiamo riferito io questo libro, (i) quando 
raccontammo, come l'anno 99S. fu dallo Amira 
Akmet fetta per ordine del Caligo dell’Egitto la cir- 
concisione di quindici mila ragazzi nel gkuno pre- 
scritto da quel principe, il quale ne restò cori sod- 
disfatto, che mandò denaro, e vesti da distribuini 
ai circoncìsi . 

Sebbene erano i Saraceni attaccati o!»inatamente 
alla Legge di Maometto, che credevano scesa dal 
ciflo, pure si dubita, che tollerassero le altre reli- 
gioni , ovvero le perseguitassero , ed ia particolare 
quella dei seguaci di Gesù Cristo, che si osservava 
dai Siciliani . Questo è un articolo assai controversa 
fra i nostri scriitori, sul quale , abbiamo ' una dotta 

N . 

(0 Cip. 7^ . . , ‘ V 
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■dissrrta^ioné dcTT erudito Caoonieo detla Cattedrdle 
di Palermo Giovanoi di Gtoiranhi, dei dì cui lumi 
in parte profitteremo, {i) e proporremo un nostro 
particolare parere, che prima di noi non ^ stato, 
per quanto sappiamo , da altri palesato , ed é atto a 
conciliare le opposte sentenze . 

La massima parte dei nostri scrittori é di avvi, 
so , che i Saraceni furono i piìi crudeli nemici del. 
la Religione Cristiana , c che la loro persecuzione 
fu più Bera di quella degl’ Imperatori Romani , pri. 
ma che Co«antino il grande rendesse la pace alla 
nostra Chiesa, e più crudele ancora della Vandali* 
ca . Rapportano perciò un infinito numero di Mar- 
tiri sacrificati al loro furore, perche la legge di Gc« 
sù Cristo professavano (a). Fondano eglino questa 
loro opinione sopra alcune espressioni , delle quali si 
sratgono il coore Ruggiero conquistatore della Sici< 
Ha, ed si Pontefice Urbano Secondo. 11 primo nel- 
la dotazione, che fa alla Chiesa di Messina, (3) 
chiama la Sicilia babiiaculum nequitùc , é“ injidelita». 
tis , e le stesse parole adoprò nell* occasione , che fu 
di nuovo edificata quella di Catania, ^4) ma più 
chiaramente s’esprime nel Diploma , con cui fonda 
la Chiesa \ii Troina l’anno loSz., in cui si ram- 
meota la calamità, che soffri la Religione Cristiana 
in Sicilia , e fa lunga oppressione , che ebbe dai Sa- 
raceni Ung» Saracenorunt oppressione (5). Sono più 

(i) T. I. tod. Dtfdom. Dìsttrt. 6. p. 480. 
il) Ftdi il Gietani inforao «t Santi Siciliani t, i. p. js. 
^pTÌlt st. Cren, della sic. t, 1. p. 481. P/m , Mvtges , ed 
4 Utri . 

(ì) Pirro notiti» Eccl, M’stan. ad annum 1090» 

(e,) Gfos. Cat. Sae. ad annum 1091. 

<5) Pirro Noe. Ecci, Troin. ad annum icS:. 

Toja, r. n 
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calzanti, e decisive le parole de! Papa Urbano nella 
lettera che scrisse al Vescovo di Siracnsa (i) Rug* 
glero . Eccole tradotte fedelmente ìa gente Sarateni- 
CA entrata nella detta Isola ( di Sicilia ) quanti trovò 
aoltivatori iella fede Cristiana , altri uccise , altri con- 
dannò all' esilio , e molti oppresse in una miserabile 
servitìtf di modo che la Religione Cristiana quasi per 
trecento anni cessò di coltivare il suo Dio, 

Se i fatti corrispondessero a quanto Ruggiero, 
e Urbano laKìarooo scritto , parrebbe , che sotto il 
dominio dei Saraceni, niuoo dei Cristiani potesse 
dichiarare di esserlo, senza esserne cruciato, e per- 
seguitato, che l’uso del loro culto era interamente 
proibito , che t loro Teoxpli erano chiusi , o destrur- 
n, e che in tutta la Sicilia non vi era segno di 
Cristranesinio , ma i fatti appunto vi si oppongono , 
fr mostrano, che la Cristiana Religione non fu af- 
fatto estinta ^m Sicilia , ma solo avvilita, e langui-^ 
da , nè più risplendente com’ era prima , avendole 
rapito là preminenza quella dei Musulmani, che 
dominavano. A provar questa verità , apporta il Ca- 
nonico di Giovanni la testimonianza del Biografo 
di Ruggiero, che fu il Monaco Malaterra, il qua' 
le racconta, che avvicinatosi il Conre suddetto a 
Traina, fu incontrato dai Cristiani, che abitavano 
in detta città , i quali lo ricevettero pieno di giubi- 
lo , e che con essi entrò in città, e vi celebrò la 
festa della nascita del Redentore. Lo stesso Conre 
nel diploma citato, con cui erge la Chiesa di Troina, 
attesta di avervi trovati i Preti del Vescovato cosi 
Latini, che Greci (2^. 

(1) Pirro hTot. Peci, sirae. ai annum icvj. 

(x) Di CiovMHÌ loe, eit. C' Pmi in Nat, Peci. Troia, 
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Oltre il popolo; e il Clero Cristiaaò trovarono 
ì Normaoni in Sicilia qualche Vescovo ancora , eh* 
cicrcirava i doveri della sua spirituale carica. Oltre 
ebe Ruggiero trovò io Troina , come or ora si é 
detto i Preti del Vescovato , ciò che mostra , che vi 
fosse ivi un Vescovo, sebbene non sembra, che al* 
lora vi dimorasse . Nella relazione della presa di Pa- 
lermo, che il mentovato Malaterra descrive, (i) si 
racconta , che vi fu trovato T Arcivescovo , eh’ era 
Greco di Nazione , il quale discacciato dalla sua 
Chiesa Cattedrale , eh’ crasi cambiata in Moschea ; 
abitava nella povera Chiesa di S. Ciriaco, e colti- 
vava co’ suoi la Cristiana Religione . Prima di que^' 
sto tempo noi ricaviamo dagli atti della Congregazio- 
ne di S. Maria di Neapotitessa , che trovandosi scrit- 
ti in una carta pecora in linguaggio Greco, furono 
tradotti in latino dall’erudito Signor Francesco Pas* 
qualino , e prodotti colla sua traduzione a fianchi dal 
mentovato Canonico Giovanni, (a) che i fratelli del- 
la detta Congregazione coltivavano pubblicamente la 
Chiesa di S. Michele, dov’era rimagine della Ver- 
gine, stando alla custodia di detta imagine uno dei 
fratelli di mese in mese, celebrandovi i divini OfE*. 
cj, e quelli dei morti fratelli , e intervencDdo alle, 
pubbliche processioni , 

Ma soprattutto l’esercizio pubblico delta Reli- 
gione Cristiana nei governo dei Saraceni io Sicilia , il 
permesso accordato a quei che professavano la medesi- 
ma , che noi additato abbiamo altrove , di udire pubbli- 
camente nelle loro Chiese la Mes$a, ed ai Sacerdoti, 
di recare il Viatico a coloro, eh’ erano vicini a mo-, 

fi) Cdp. 4*: 

h) Dipi, ipg. p. 547; 

n % 
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rirr, permesso, che quantuncjue sia dispiaciuto agfT 
accaoiti Saraceni , fv3rse troppo renad della Legge dr> 
Maometto, nondimeno continuò ai accordarsi, sono 
tante prove, ch’eglino tolleravano la nostra RiClìgio* 
ne . Era dunque anche dai dominanti Africani per- 
messo ai Cristiani il publico esercizio della toro leg* 
gc . Ne potea essere indifferente il numero di que- 
sri , s* é vera la storia della liberazione df Messina 
rapportata da Ludovico Muratori, (’i)^ la quale rac- 
conta , che il Conte Ruggiero Normanno , non dl> 
propria sua volontà , passò lo stretto di Messina per 
conquistare la Sicilia , ma invitato dai Cristiani ,. che. 
con giuramento si obbligarono d’ assisterlo colle loro< 
armi. Forcano eglino fare cotale esibizione a questo 
▼aloroso' Normanno , che come diremo nel' libro se- 
guente, vi verme la prima volta eoa un pugno' di' 
gente, sveglino non erano io cotale outnero, da po-- 
ler far fronte ai numerosi Saraceni ? 

Queste sono le ragioni , che adduce’ con altri* 
il' mentovato Canonico di Giovanni nella breve dis- 
aertazione, che accennata abbiamo intorno lo srato> 
della Chiesa di Sicilia sotto la tirannide dei Sarace* 
fri, e che noi abbiamo avuto ;l’ piacere di rappor- 
tare. Or qual’d , dhàJI curioso leggitore,. _ il scoti* 
mento particolare , che promesso abbiamo di palesa-^ 
ttì Eccolo : Siamo persuasi da un canto ,, che i- Mu-- 
siilmani sono così gelosi’ della loro Maomettana leg« 
ge ,. che chiunque ardisce metterla in derìso,- di qua* 
lunque Religione ei fosse, diviene loro irriconcilia* 
bile nemico , e soffrir gli* fanno la morte più cru- 
dele . Ne abbiamo un terribile esempio alia presa, di 
Siracusa, eseguito nella persona di Niccta» che d 

(i) Ital. Script, t, 6. c. ii6. 
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rifvrtsce St monaco Teodosio netia pl& voh« eicat» 
lertera » Leone Arcidiacono di detta città (i) Er» 
Miccia un eccellente» c. prode capitano, che date- 
ivea inoamerabiU prove cki sito- \^lore . Questi era> 
cosi nemico della Le;ge,< che professivaoo i Sirace- 
ai» e del loro Profeta Maometto,, dv; non lasciava 
continuamente di dileggiare qucHa ,. e il suo legisla- 
tore » mettendo i‘una, e K akroin denso , al cospec*^ 
to ancora' dei Musulmani . Ora questi dopo di aver- 
^tte molte prodezae, cadde disgraziatametRe nelle, 
loro mani , Fa orrore la maniere , con cui egiino lo 
tormentaròno . Bjttatolo a terra supino, io scortica» 
cono vivo dal petto sino alla pube di poi secando» 
lo r vi estrassero- le viscere , che le roessero in pezzi 
colle loro aste ed ii> fine strappandogli il cuore 
colle mani,, lo morsicarono coi denti,, e poi sputan» 
dolo con stritolato com* era , lo pestavano con delle 
pietre ,. e aven-io così saziata fa loro stizza contro> 
queffo oensico' defia loro Legge Maomettana , lo ab»- 
bandonarono . Eccetto 'però questo caso, non abbia- 
mo argomento alcuno, che ci comprovi ,. die il go- 
verno ‘saraceno perseguitava coloro , i quali erano 
di diversa Religione anzi pa;e , che portato fosse 
per il toleraocismo » purché la sua avesse fa premi-- 
oenza sopra tutte le altre ^ 

A questo nostro- parere può opporsi il martirio' 
di S. Procopio Vescovo di Taormina » il quale per: 
non aver voluto rinunziare alia Religione Cristiana» 
«d abbraedare la Maomettana» soffrì co’ suoi quegli 
srraz; , e quella crudele , e terribii morte , che rife* 
tisce Giovanni Diacono Napoletano (.z). Ma parec- 

il far. Siti. Sic. f. i. p. x8. 

Ui frette il Cn, Bikl. Sic. t. x.p. 40. 41. 
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chic sono le ragioni, per le quali nulla ostante que- 
sto fatto, noi non siamo in grado di allontanarci 
dair adottato sentimento , E primieramente questa 
storia ci viene rapportata da uno scrittore Napolita- 
no, che non porca essere a giorno di tutte le cir- 
costanze di ciò , che accadde in Sicilia , le quali 
forse non seppe, che per le relazioni venute da 
Taormina, le quali la fama volandiera porca di leg- 
gieri alterare. Oltrechi ' questo scrittore ci sembra 
troppo facile ad inghiottire delle fanfaluche, come 
sarebbe la battaglia fra le stelle, la visione avuta dal 
Re Africano, quando gli comparve un vecchio, 
che fu riputato il Principe degli Apostoli, c Io mi- 
nacciò , e cose simili . Codesti portenti hanno biso- 
gno di un rigoroso esame , prima che si possano 
adottare con sicurezza, c spacciarsi come veri, e 
incontrastabili . 

Inoltre questo unico fatto accaduto TannoS^o; 
quando l’ Imperatore Leone fu associato all’ Impero 
da Basilio il Macedone, o l’anno 8S6.^ qualora 
morto il padre, Leone col fratello Alessandrt^ prese 
le redini del governo , restandovi altri anni ” 149 . * 
se è vero , che il Regno dei Saraceni durò z6o. an- 
ni, non può indurci a credere, che il sistema della 
corte Africana fosse quello di abolire la Religione 
Cristiana , e di perseguitar quelli , che la professava- 
no . Può darsi , che questo Re Africano , che il P. 
Ottavio Gaetaoi chiama Abrachemo, fi) fosse stato 
così fanatico, e difensore della propria legge, che 
ne volesse estinte tutte le altre , ed in ispecie la CriV 
stiana , che in Sicilia era da tutti i Nazionali pro- 
fi) Jn animtà. ti iixtt, S, Trmfii pressi il Car, BUI. fiV. 
X» 44* 
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ftsutta . Ma daf genio di imo irravagatite Prìncipe , 
mentre gii altri prima , e dopo di esso non furono 
persecutori della nostra legge, non può trarsi argo- 
mento , che tale fosse 1* inclinazione dei governo » c 
della Nazione . 

Io fine per non piò intrattenerci in questo arti- 
colo, lo stesso Giovanni Diacono ci porge una pro- 
va, che corrobora la nostra opinione , cioè che nel 
solo caso , in cui i Saraceni vedevano dileggiata la 
loro Legge , diveoivaoo fieri nemici di coloro , che 
la disprezzavano. Scrive egli, (i) che Procopio al« 
la proposta fattagli dal tiranno di abbracciare la 
legge Musuinaana, su le prime si pose a ridere, e 
non parlò: subrisit Antistes , & nec quidquam locufm: 
e soggiunge, che premendo quei Re Africano, ed 
obbligando il Santo Prelato a rispondere , questi gli 
disse, ch’egli nel fargli un tal discorso era invaro 
dallo spirito maligno : Fideo piane , video enim illius 
te spiriti* afflatuMt qui ad istam orationem te stimu^ 
lai, demonis. Quali maggiori prove di dileggio, e 
di disprezzo dar si poteano, quanto quelle di acco^ 
gliere una proposizione con riso, e con dire a chi 
la fece , eh* era invasa dal Diavolo ? Si riscontri in- 
torno a questo articolo il discorso storico della Catto- 
lica Religione nel regno di Sicilia in tempo del domù 
nio dei Saraceni, dei rinomato Canonico Antonio Mon» 
gitore promulgato dopo la di lui morte l'anno 1762. 
nel tomo VII. della prima raccolta di opuscoli di au- 
tori Siciliani, nel quale tratta questa materia con- 
tro il Messinese Alberto Piccolo con singolare eru- 
dizione . 

1 Giudei ancora abitarono in Sicilia all* età dei 
(1) ivi netto stesso t, t< p. 41. 
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Saraccrn’ , e furono molto accareizatl dai medesimi^ 
Racconta il dotto Canonico di Giovanni, ch'essen. 
do i medesimi stati discacciati da rutto I* Occiden- 
te , per opera del Romàno Pontr6i.c Sergio IV. , 
io gascigo d’avere eglino istigato Achemo Re d'Egit- 
to , acciò distruggesse il tempio del Santo Sepolcro» 
una non indifferente porzione di essi si ticirò in Si- 
cilia , dove fu accarezzata dai Saraceni, che vi do- 
minavano, e ricevuta con nuovi favori, e maggiori 
di <]uelli , che i suoi compagni goduti aveaoo nella 
nostra Isola. Ivi si imiltiplicarono talmente, che non 
ri era quasi città , in cui non vi fosse una loro Si- 
nagoga , anzi nelle più popolate , come Palermo , se 
ne trovavano erette di molte. Soggiunge U Di Gio- 
vanni, ch'eglino per attirarsi vie maggiormente la 
Buona grazia dei medesimi, adulavano la Legge di 
Maometto, e per fino davano il nome di Moschee 
aHe loro Sinagoghe, nome, che poi passò nell’ idio* 
ma Siciliano, per designare le Sinagoghe degli Ebrei, 
come si fa palese da parecchi atti , che crovansi nel- 
le nostre Cancellerie, ed in particolare dall’atto di 
accusa fatto Tanno 1467. contro gl* Ebrei di Paler- 
mo , eòe svevafto ftibricaio tms nuova Moschea , e oir* 
ro Sinagoga (1). 

intralasciando di parlare della Religione dei pa- 
gani, la quale, seppur vi fossero stati di coloro, 
che la professassero, dovea del pari soffrirsi dai Sa- 
raceni per lo spirito di toleramismo da loro a no- 
stro avviso adottato, diremo qualche motto degli 
uomini illustri per santità , che a noi costa di aver 
fiorito, durante la tirannia dei Musulmmi . A noi noa 
piace di adontare il prodigioso numero dei Martiri, 

(i) A. Cotteti, alfottno 1467, p. 58. ' : ^ 
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(he iminagìnd il P. Gaetani , jt qtiale volle arricchire 
la Cristiana Religione con tanti Atleti , dei qual! 
Deppur egli ne sapea i nomi» (i) e giusta il siste^ 
ma da noi adottato , non ne conosciamo , che quel 
due or ora mentovati » i quali per aver dileggiato 
ia Legge di Maometto » furon tratti così crudelmen- 
te a morte , cioè Niceta , e il Santo Vescovo Pro- 
copio. Ecco quanto ci é riuscito di poter cavare 
dagli scarsi lumi , che d sono rimasti intorno ai tem- 
pi, nei quali dominavano i Saraceni . Torneremo a 
parlare dei medesimi nella Seconda parte di questa 
storia, nella quale al primo libro parleremo dei Nor- 
manni, che lì discacciarono da questa nostra Isola. 

Ma prima di dar termine a questa Epoca ci 
piace di additare quanto fosse allora pura la Reli- 
gione di quei pochi , che tuttavia si mantenevano 
nel Catcolicismo . L* eresia degli Iconoclasti che fa- 
cean guerra alic: Sagre Immagini di Cristo , e del 
Santi, sebbene oltre l’ Impero di .Oriente» in cui 
principalmente, coll’appoggio degli Augusti, si di• 
latò,abbia nell’ Occidente avuto qualche seguace; 
(gii é indubitato , che noo allignò nella nostra Iso- 
la . Li Romani Pontclìci , che tanto si cooperarono 
per estinguere questo errore, erano così persuasi del- 
la Cattolica Religione, che regnava in Sicilia , che, 
qualora procuravano d’ indurre gli Imperadori di 
Orieote a deporre quella eresia , e mandavano loro 
delle Lettere con persona illuminata, per indur- 
li a dimettere lo errore , sceglievano la via dì 
Sicilia , per farli andare in Costantinopoli , dove noa 
vi era pericolo , che i Siciliani li molestassero . Gre- 
gorio 11!. appena assunto al Pontificato, scrisse due 

(i) In vitis SéMett sic. 

JOJB. r, o 
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efficaci Itture i due Tmpenitor! Leone ,' e Costanti* 
no, eh’ erano (ioti di questa pece, che spedi ua 
dotto Prete , che portava il nome di Gregorio ; ma 
siccome la Sicilia non era tutta in potere dei Sara* 
ceni, e restava anche qualche città seggetta agli Au> 
gusti di Oriente, cosi il Prece Gregorio per ordine 
Imperiale , nel passaggio fu dal generale impedito , 
e trattenuto dai portarsi in Costantinopoli, e vi re* 
irò come esule un anno. Irritato il Papa per que* 
Ito fitto convocò un Concilio nella Basilica Vati* 
caca, in cui scomunicò chiunque ardisse di prò» 
fanare, o distruggere le Sagre loamagini , e voi* 
le avvisarne con sue lettere i detti Augusti , spe* 
dendole con Costantino difensore della Chiesa Ro> 
mana . li Senato di Roma volle pure scrivere su 
questo oggetto agli Imperatori , drizzando le me lec*^ 
tere coi suoi Ambasciatori , ma questi nuovi invia* 
ti scrtirooo la stessa disgrazia del Prete Gregorio» 
Sergio Generale,, non concento di aver colte le lec* 
tere dalle loro mani , imprigionò quello del Pa* 
pa per un anno , e quei del Senato per orco mesi , 
né riiasciolli, che dopo averli caricati d’ignominia » 
( Atuut. in vité Greg. ) Questi fatti ci additano quan* 
co la Sicilia fosse lontana dall’ eresia , che allora do- 
minava , giacché i Papi non altra via trovando, 
credeano fare arrivare le loro insinuazioni alla Cor-^ 
(c Imperiale , per quella della nostra Isola » 


VINS nziLA VKIUA PAATK. 
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DELLA STORIA CIVILE 
DI SICILIA 

PARTE SECONDA LIBRO SETTIMO 
S i 2 1 OH E 9K1M A 

Dell' Epoc» de' Kormenni tatto i due Ruggieri 
il Conte , ed il Re, 

Sebbene ^ sia la presente epoca chiamata da’ noi 
1 epoca de* Normanni , non deve nulla di meno ciò 
intendersi per modo , quasi che questa bellicosa , ed 
invitta nazione , esclusi i Saraceni, e i Greci» abbia 
dal principio di questa età acquistato il dominio del- 
la nostra Isola , e vi abbia fondata la Mooarchfa » 
che passando per legittimo diritto per varie illustri 
Reali famiglie , é giunta a risiedere sulla sagra testa 
del nostro clementissimo Sovrano Ferdinando III, 
che cosi gloriosamente ci governa . Noi osserveremo 
in questo periodo di tempi ritornare i Greci a pos- 
sedete una considerabile porzione della Sicilia sotto 
l’Impero di Michele Pa/ìi^one , ed indi esserne intic- 
tameote discacciati, dopo di che quantunque i Sor 
trani di Cottantinofoli non vi avessero mai più potu- 
to allignare , non perciò passarono le nostre contra- 
de immeddiate io potere de* Normanni , ma scorse- 
ro molti anni. Fu duopo di molta costanza, e dor 
vettero accadere diverse, e sanguinose battaglie, fi- 
oochè snidarono i Serifceni dalla nostra Isola , e ne 
divennero padroni due prodi fratelli Roberto Guis» 
(et do, e Ruggiero Bosso. 

o z 
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Non ad altro oggetto adii n'q'JC' viene detta tut* 
fa quest’ epoca Normanna se non perché dal pri ■ 
mo cominctamenco di essa si videro presso di noi 
questi portentosi guerrieri, i quali essendo alle pri. 
me venuti in soccorso de’ G'eci , e fatte avendo 
come a suo luogo si dirà, quelle inaraviglioss pro< 
dezze , che resero stupidi non meno i Greci, a fa- 
vore de’ quali militavano, che i Saraceni, contro 
de’ quali pugnavano, suscitarono fin d’allori negli 
animi degli oppressi Siciliani, una cerca fiducia,’ eh; 
non da altri , che da questi valorosi campioni potei 
un di sperare la Sicilia la sua liberazione dalla schiar 
vitudine, in cui per lo tratto di sopra a due secoli, 
giaceva. Questa lusinghiera speranza non punto va- 
na, poiché nello spazio di 29. anni, quanti ne scor- 
sero dall’anno 1061. quando fu formato il disegno 
di togliere la Sicilia dalle mani de’ Saraceni , sino 
all'anno 1090. furono questi intierainentc sconfitti, 
e divennero tutte le nostre contrade soggette a Nor- 
manni , senza che i Mori vi mantenessero la signo* 
rft di veruna Piazza. Allora sorto codesti Principi 
religiosi , ed umani cominciò la Sicilia a respirare 
più lieti, e tranquilli giorni , divenne fa nazione Si- 
ciliana, qual era prima, risperrata, e temuta dalle al- 
tre nazioni, e la Religione Cristiana , ch’era fino 
allora stata squallida , c negletta, riprese l’ antico suo 
splendore, c la pristina sua magnificenza. 

Prima però che noi raccontiamo codesti pro- 
speri avvenimenti, e che descriviamo, come «icsi f;r- 
mamente fondata in questo Regno la Monarchfa , 
fa di mestieri , che allontanandoci alquanto dal no- 
stro argomento , ci accingiamo a palrsire brevemen- 
te a ntntri leggitori l’origine de’ Normanni , come 
eglino sitno nd principio del Secolo XI. , e prccii 
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uroeme l'anno 1016. veouti per la prima volta io 
traila , e per qual ragione vi si sieno fef inati . Es* 
Kodo eglino stati i nostri liberatori , ed i fondatori 
della Monarchia di Sicilia, si eccita narucaitnente in 
ciascheduno, che legge queste nostre memorie, il 
giusto desiderio d’investigare l'origine, ed i pror 
gressi di questa valorosa gente , imperciò questa cu> 
rìosa ricerca darà il felice comiociamento alla secon-' 
da parte , e al settimo libro di questa nostra storia , 

CAP. I. 

Velia arigine della navone Normanna, e conte sta fot 
•venuta in Italia , e "vi si sia fissata . 

T 

jL I nome di Normanno per poco , che si esamlol 
r etimologia della parola, non indica in verità una 
nazione particolare , ma solamente addita gli uomi* 
ni del Settentrione , dalle voci Nort , Settentrione , e 
Alan uomo 1 Normanni positivamente erano popoli 
della Scandinavia , che Tornandez (i) chiama Oj^ci-> 
nam gentium , aut certe velut vaginam natìonum , e che 
fu dagli antichi detta la fonte , e il semenzajo del ge- 
nere umano, da cui sono sortici i Rugi , i Vandali , 
i Longobardi, i Goti, e canti altri popoli creduti voi* 
garmcnte barbari, sebbene taluno opina, che abbia- 
no più presto bandita da' paesi , che conquistavano, 
la barbarie, e la tirannia (i). Sin da tempi di Car- 
lo Magno cominciarono a fare delle scorrerie nella 
Francia , in guisa che fu di mestieri , a questo gran 
Principe di attraversare i loro disegni , armando del- 

(t) De rebus aeicit Cap. & a. 

{i) yedi Encycloped. art. Scandinavia , ; 


Digilized by Google 



ITO 

le flotte , (he ne impedimro Io sbtrco ; ma morto, 
questo Sovrano, sotto il regno di Luigi il Buono, 
(he non ne ereditò, né la mente , né la bravura • 
ritornarono i Normanni alle antiche scorrerie, e 
fittiti forti per mare , e per terra dopo replicaci la- 
dronecci entrarono finalmente in Francia , verm la 
metà del IX. secolo, e intorno all anno S4;. pri- 
ma per la imboccatura delia Senns, depredando la 
città di Reum , e poi con un* akra flotta per la Zat* 
rs mettendo a ruba tutto il paese sino alla Turre- 
oa. Non é del nostro scopo lo additare le varie 
scorrerfe da loro fatte io tutto questo secolo nella 
fténcÌM , c nell* AlentMgn» , né gl* inutili sfòrzi loro , 
per invadere la Spsgn», Quel che fa al nostro sco- 
po, egli é, che sui principio del X secolo, re- 
gnando io Francia Carlo il Semplice, Rollon piccolo 
Signore di Danimarca , essendosi salvato nella Scan- 
divanta , per isfuggire 1 * opprenione del Re Dane- 
se fa) si fe capo de’ Romani, e dopo di aver fatto 
molto tempo la guerra ora io Inghilterra,, ora io 
Franata, ottenne finalmente per stabilimeDio de* suoi 
Tanno 912. la Provincia di Neustria , che fu di 
poi da* suoi usurpatori nominata Normandia ; e in ol- 
tre Gisle la figliuola del Re di Francia in isposa a 
condizione, ch’egli abbracciasse la Religione Catto» 
lica , allo che senza fatica si arrese , e ÌKruitosi de* 
mister] della Religione Cristiana fu battezzato, e 
prese il nome di Roberto. 

L’esempio del Sovrano, il di cui merito perso» 
naie é rispettato da sudditi , influisce mokissimo ne 
loro cuori, e ciascuno n afirecta d’ imitarlo. Il Cri* 

6) Hunte Mist. d’ Angltttere ie la muso» it Hatteegeaet 
t, tbap. 5. 
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Kianesìmo abbracciato da Roberto » sì difTuse presso tutti 
ì Normanot, che si erano Bssati della , e per 
la sinsigliaoza della Religione, e per essersi i nuovi 
abitatori accostumati alle maniere , e al gusto de* 
Francesi , che abitavano quella Provincia , divenne 
I’ una , c l’ altra nazione , come un popolo solo ret- 
to colle «esse leggi, che poi diede tanti Eroi quan* 
ti furono i conquistatori dell’ /ngA/Trerr/s , della Fu* 
glitt e della Skili*. 

Ora per avvicinarci a tempi, io cui costoro 
vennero in Italia , erano nel X. , e nel XI. secolo 
venuti io moda presso i Cristiani, i pellegrinaggi 
non solamente io Gerusalemme, per visitare i luo- 
ghi , dove morì , c soffri la passione nostro Signor 
Gesù Cristo , ma io Roma , e in naolti altri Santua- 
ri farnesi per qualche strepiroso miracolo, I Nor- 
manni venuti nuovamente nel seno della Oistiaoa 
Religione, furono divori di questi santi viaggi, é 
andavano ancora eglino in piccole truppe girando il 
mondo. Uno de* luoghi piu celebri, era il monte 
Gargano t dove d fama, che Tanno 895, sotto il 
Pontificato di Gelasio I. fosse compdtso T Arcangelo 
Michele dichiarando al Vescovo Siponto di essere 
quel luogo sotto la sua protezione, e di valervi deJ 
ditata una Chiesa (i). Ivi adunque con fervore con- 
correvano i pellegrini, c vi vennero Tanno loifi. 
quaranta della nazione Normonns, Fa d uopo in que- 
ao luogo di emendare Terrore in Cronologfa di 
Fomualdo Salernitano (i) il quale fa combattere in 
Puglia i Normanni l’anno loii. all* indiz. XI. anti- 
cipando di sette in otto anni questo fatto. Leone 

(1) Nat. ab .Altx. HÌst, tccl. Sac, V. e. t, art. ip. 

M I» ciré», apud Alarat. rer. Ital. Seript, t. 6. 
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€itieme però pretende , (i) cKe I Normanni in qué* 
sto medesimo anno 1016. vennero dalla Terra San* 
ta in Salerno ^ e vi i>jurarono Guairaario HI. Prìnci- 
pe di quella città , obbligando i Saraceni a levarvi 
Tassedio, nello che viene ancora seguito dal Sigo- 
n>o> (3) c che poi furono conosciuti in Capua da 
Melo, che ii spronò a unirsi seco a far la guerra a* 
Greci . 

Erano 1 Pugliesi mal soddisfatti di costoro, nè 
potendo più tollerare le ingiustizie , e la insolenza 
de* Ministri destinati al governo della Puglia, verso 
Tanno 1011 , o loiz. si ribellarono, avendo alla 
loro testa Melo uno de* primi cittadini di Bari oriundo 
però éa* Longobardi , uomo prode , e fornito di talenti , 
e un certo Patto parente dello ste»o Melo ^4), La 
famiglia di questo Melo dicesi che siesi di poi ridotta 
nella nostra città di Trapani, dove ai presente dimo* 
ra sotto il nome di Milo, ed é una delle principati 
di quella città . Questi Signori vantano un diploma del 
Re Ruggiero dell’anno i r^o. comunicatoci dalferu* 
dito Cavaliere Felice Birtolomèo Milo dell' ordine Ge* 
rosolimitano , e tratto dalla copia di una raccolta di 
varj diplomi appartenenti alla Sicilia , che rinviensi nel- 
la nostra pubblica librerfa del Senato, con cui questo 
Sovrano dichiara , che eglino discendono da Ubaldo , 
e Giovanni Milo figlio del memorato Melo , i qua* 
li erano scappati dopo la morte del padre. Nell’oc- 
casione perciò che Ruggiero prese in Palermo il 
serto Reale , dichiarò Agesilao , e Andolfo di Milo 

(i) In Chron. Ub. ». cap, 17, apui Murat. ibi t. 4. 

(») De Regno Italiet lib. 8. 

(l) Leo Ostìens. in ibron. Ub. a. cap. 17. apui Muut. & 
Ital. script, t. 4. 
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Reg; Mìlìri (i). 'Ma questo capo de’ ribelli fa tia- 
dito da suoi stessi concittadini , che oltre di essersi 
da vigliacchi resi a* Greci, tentarono iooitre di dar- 
lo in mano de’ medesimi , ciò che l’ indusse a sal- 
varsi segretamente con Datt», e a frequentare le cor- 
ti di Senevenfo, di e di Salerno, per indurre 

quei Principi a liberare il resto d’ Italia , e soprattut- 
to la sua patria dalla tirannia de’ Greci . Trovossi 
per puro accidente Melo al monte Gargano l’ an- 
so loii, quando arrivarono a visitare quel Santo 
luogo i quaranta accennati Normanni , e vedendoli 
cosi belli, e nerboruti, li credette opponuni ad ese- 
guire ciò, che egli da tanto tempo ruminava per 
la mente , cioè a dire la liberazione della sua pa- 
tria dal duro giogo, de’ Greci (2). Imperocché en- 
trato io familiarità, con essi descrisse la bellezza j 
e la fertilità delia Puglia , che gemea sotto la tiran- 
ala de’ Greci: rappresentò quanto fosse agevole il 
superarli , essendo privi di disciplina , e senza co- 
raggio; e co’ suoi seducenti discorsi eccitò in essi il 
desiderio di batterli , e di venire a stabilirsi nella 
Puglia , dove egli l’ invitava : la speranza di cambia- 
re fortuna , e i’ avidità della gloria , dalla quale era* 
DO animati, furono i due pungenti stimoli a deter- 
mltiarvcli . Siccome però erano assai pochi di nume- 
ro , perciò richiesero tempo , finché fossero ritornati 
alle loro case, per invitare altri compagni a questa 
sospirata impresa (}). 

Fedeli della promessa , che fatta avevano, I 

fi) Htl Val, de Mon, liuto, r, 

fa) Guglielmo Pugliese Poem. de llomaant Uh, t* ex Ma*- 
rat, ter. ital. script, r, y. 

Ij) Guglielmo ibi a Pellegrino enfa Prattllo t, ÌP, pagi 4j* 

lojr. r. n ' 
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Normanni Tanno Kguente 1017. ritornarooo in Ira» 
Ila » e ad oggetto di non dare ombra a* Greci vi 
vennero a piccole partite disarmate , e sotto T abito 
di Pellegrini . Melo li provide tosto di armi , e met- 
tendosi alla loro testa , cominciò le ostilità contro 
le città occupate da’ Greci , portando da per tutto 
la desolazione, e lo spavento ('1). Il Catapano, o 
Generale da’ Greci, che secondo Guglielmo Puglie- 
se (7) avea nome Turnicie ^ che altri però vogliono , 
che si nominasse Tumizio , o 2'ormvo , nume pii 
usitato presso i Greci , andò loro incontro , e nel 
mese di luglio di detto anno , secondo alcuni , (j) o 
in maggio , come place a Guglielmo Pugliese (4.) 
azzuifacesi le due armate, li Greci ebbero la peggio,, 
e divennero i Normarsni , gloriosi , e ricchi per il 
bottino, che vi fecero. Con questi felici auspic; 
continuò Melo, a far la guerra à Greci, e eoo al- 
tre due battaglie si rese padrone di quasi rutta la 
Puglia (s). Ma le vicende delie battaglie non sono 
sempre le medesime . Essendo subentrato per Gene- 
rale de’ Greci Bojmo , che altri chijmano Bagiano, (6}‘ 
altri Bdbano t (7) altri Bubagano , (8) ques:i verso 


(i) 'v/lBOtijrm. Catiin, in Cbronit. apud MurtUor, rtr, Sa 
sttipt. r. s» 

‘ (ti in {'ornate de Itormannit Uh. i. ex rir.ital. s(ript,*pHÌ 
ìiurat, t. 

rji Art. de verifier. ter dttes dans l* (bronoUgie Hitto* 
rìqae de Contts de iiri'e fag. ifi. 

(4 ihi . 

(fi Leo. Ort. in Lbron, Uh. t. tap. 17, apud Mur. rtr. lai. 
itript. t. 4. 

{(-) Guglielmo Pugliese ili. 

Ì 7 > Leone Ostieriie ibi . 

SìgQnio de Regno Italitt Uh, FUI. 
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Onnt luogo troppo fanloso per F eccidio de’ Roma- 
ni, diede a Melo una batraglìa al i. di Ottobre del 
detto anno , e lo cooquise per modo , che non po< 
(è più rimettersi , e perde in un inomeoto quanto 
avea prima acquistato . Comunque questa vittoria 
fosse costata assai cara à Greci , egli é certo, eh’ 
eglino fecero un gran macello de* Normanni , poi* 
ché, per quanto ci racconta Leone Ostiense ('t) di 
250. che erano, non ne rimasero vivi, che dieci* 
Melo, che fortunatamente era scampato dalle mani 
de’ nemici Y veggendosi fuor di speranza di continua- 
re per allora la guerra, avendo raccomendati quei 
pochi Normanni, che erano rimasti a Guaimario li. 
Principe di Salerno.^ e a Vanàoìfo IL Principe di Ca- 
pua , andosscne alla corte dell' Imperatore Errico II, 
per sollecitarlo a dargli de’ soccorsi, per discacciare 
i Greci dall’ Italia , Ma mori prima di eseguire i 
tuoi vasti disegni nella corte di quello Augusto Fan-' 
00 1020. 

Allo stesso anno, o intorno a quel tempo ven- 
ne in Italia un nuovo drappello di Normanni sotto 
la condotta di Godifredo Diengor, che da altri vico 
chiamato Osmondo . Era questi un gentil uomo dì 
Kormandfd , il quale avea ucciso in duello GuglieU 
nio Repostelio il tavorito del Duca Riccardo li., e 
ttroeodo il risentimento del suo Principe con quat- 
tro de’ suoi fratelli, ed altri compagni se n* era fug- 
gito in Inghilterra; e poi udendo il largo campo,' 
che si apriva in Italia a’ Normanni, si determinò di 
tentare ivi la sua sorte , e si avviò per la strada di 
Roma. Governava allora nella S. Sede Benedetto 
Ottavo, il quale tra irritato contro i Greci ^ che ste; 


0) M; 
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so aveano il loro dominio fino ad Ascotì, e 
che se mai fossero entrati nei Principato di Capua , 
sarebbero tantosto arrivati ad impossessarsi di R.o> 
tna , e a spogliarlo di quella Signoria , che goduta 
aveano i Papi per due secoli, malgrado il risenti* 
mento degl’ Imperatori éi Oriente, che mal soffri* 
tuno questa da loro creduta usurpazione , quanrun» 
que appoggiata alle concessioni degli Augusti di Oc- 
cidente . Egli adunque animò Osmondo O/engoc ad 
andare in Puglia , ad unirsi à suoi compatriotti , per 
far la guerra à Greci. Il chiarissimo Lodovico jìnto^ 
nio Muf»tori rapporta questo fatto (t) all'anno istes^ 
so, e seguendo Glabro (z) vuole che capo di que- 
sta compagnia fosse Rodolfo. Ma Guglielmo Puglie- 
se (j) fa condottierc di questa truppa, sebbene assai 
più tardi , Rainulfo , che fu poi il primo Conte di 
jivtrs» , Poiè ben essere, che fosse morto Diengot , 
e che abbia occupato il di hii posto Rainulfo , che 
era il secondo fra i fratelli , ma di Radulfo non ci 
sembra ciò verisimile, che secondo l’ Ostiense, 

Ron era che I’ ultimo di loro , 

Cosa mai abbiano costoro operato nella Puglia 
sino a tutto Tanoo 1025. viene taciuto dalie Cro- 
nache » Egli è certo , eh' eglino si diedero a segui- 
re un certo partito, ma rendevano i loro servigi « 
quel Principe, che dava loro maggiori salar;, e ri- 
compense . Del resto il loro nome cominciò a ri* 
tuonare negli ' anni seguenti, e si sa , che Tan- 
no 1026. stando al soldo di Pandolfo 17 . Principe 

l fi) ^Annali di itti. t. é. tll’ tnuo 1010. 

"(t) ìa ebrea. Hi j. ctp. 1. 

(3) la Carro, de Normtnnit Ui.i, 

(4> la Cbroo.Ui, i. (ap. 37. • • 
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il Capua, gli resero segnalati servig; , e l*anoo di 
poi ioaj. lo aiutarono a conquistare il Ducato di 
Napoli, d’onde il Duca Sergio III. fu obbligato a 
fuggirsene (i). Perché però non furono abbastatrea ^ 
ricompensati da Pandolfo delle fattichc fatte . e de 
pericoli corsi io questa guerra. Tanno 1019. ab- 
bandonandolo si assoldarono al servigio dello stesso 
Sergio, e gli fecero ricuperare il Ducato di 
li , dal di cui acquisto ne fu discacciato Pandolfo , 
dopo di avervi dominato un anno, e cjnquc mesi 
Kcondo l’anonimo Cassinesc, (i) o per quasi tre 
anni, come racconta Leone’ Ostiense (3^. Allora tu , 
che Sergio grato a servigi prestatigli da Normanni 
donò loro un vasto, delizioso, e fertile territorio, 
tra confini di Napoli, c Capus, dove eglino sulle 
rovine dell’ antica AteìU vi fabbricarono una città , 
che fu detta Kormanm, creandone pricnn 

Conte il loro Capitano Rainulfb Sergio, e per le- 
garsi con più stretta amicizia , con questa bel 1 cosa 
nazione , si strinse col nuovo Conte in parentela , a 
sposando , carne vuole il Giannone (4) uoa 
di Rainulfo, o facendo a questi sposare una delle 
sue, come ad altri è piaciuto (5). Il Summon- 
le (6) esamina con qual diritto abbia potuto ^rgio 
donare à Normanni quel territorio, e creare Conte 
JUinulfo; chccchesia di questa disamina, questo tu 
tolo di Conte , e la investitura della Contea di -guer- 
ci) jinonym. Cast, in Cbron. ad tn, 10x7* 

a) lèi . ' 

(») In Cbron. lib. j. eap. ?». 

(4 istoria Civile del Regna di UapoU Uè. 9. ''‘f’ V 
( 1 ) Urt. de vtrifier. les dates dans U Cbronologte Htitoft 

itt Kois de blaples, & de Sitile pag, 891. 

(f) Storia di Napoli lib, 1. r. i). . 
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sa, furono l’anno loj?. confermati a Haìnuìfo dalt* 
Imperatore Corr^ido 41 S«lico \ allorché venne io jPw» 
glia per abbattere l’ardire, « Ja tiranufa di Paodol- 
io Principe di Gapua (i). 

CAP. II. 

^clla venuta de' primi figliuoli di Tancredi Conte di 
jiltovilla , e delle loro prime azioni militari 4 n 
Sicilia . 

f^ra gcntiloomini , ch^ erano in Normandia, ratn- 
mcntasì come famoso , per la sua virtù , e per la 
numerosa prole un Cavaliere che avea nome Tan- 
credi, Conte e Signore, di un piccolo villaggio nel 
territorio della città di Costantino (z). Vuoisi da ta- 
luni , ed in particolare dalla maggior parte de’ no- 
tti storici nazionali, ch’egli per linea mascolina sia 
sceso da Rollane ^ che si é detto di essere staro il 
primo Duca di Normandia. L’Inveges (j) fra gli 
alesi ne apporta l’albero gerealogico , e pretende, 
che da Rollone detto poi Roberto , nacque indi Ga« 
glieimo che fu dal padre investito della Contea di 
Altavilla. Questi generò Riccardo , da cui nacque 
un figliuolo dello stesso nome , che dicesi Riccar* 
do II. Questo Signore ebbe due figliuoli, uio de* 
quali fu detto Roberto II, , e l’altro Rtccardo III. , 
da Roberto li. fu generato Guglielmo li. , che pre* 
tcndesi , che sia stato il padre di Tancredi. Ma que* 
sta nobile genealogia non é appoggiata a veruno 

(t) Leo Ottiensis in Chron. Uh. i. eap. «“?. 

(2) Malatena lib. z. apnd Carus. Bibl Hist. t. i. 

Ì3Ì Annali dì Pai, par, 3. nel pmcipto . 
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staj)ile fondamenro, e crecfesf inventata dall’adulazio- 
nc degli scrittori, come acconaincnte riflette il Ca- 
fusa ('i): vizio assai famigliare agli storici delle fa- 
miglie , che non itnmagìnano di fare il giusto elo* 
fio a ptopi J eroi , se non riesce loro di farli eredi 
dell’ antichità la più rimota , e delia più cospicua 
nobiltà > vizio smentito dalT ingenuo scrittore della 
illustre casa di Branderburg (a^. Gli storici conrem* 
poranel, e quegli stessi, che senza ombra di dub- 
bio si sono studiati di celebrare le azioni de’ figli di 
Ttncreàì t come T accennato Alalaterra , Guglklnì 9 
Fugliese , ed altri nulla di ciò asseriscono, e ci de- 
scrivono costoro come uomini, piuttosto di fortuna. 
i quali colla loro industria da semplici genriluornini 
giunsero a divenire Sovrani , come nati da Prir» 
cipesca Prosapia . La stessa loro povertà, per cui fu- 
rono costretti sulle prime a vivere di furti , e il non 
essere punto i Duchi di Norméndta interessati nello 
agevolarli a cosi grandi imprese , sono a questa ra- 
gione motivi suflìcicrti , per credere favolosa la sup- 
posta genealogia , e la discendenza di Tancredi dà 
primi Duchi di quella Provincia . 

Quantunque però ci sembri assai più veriiimi- 
le , che Tarcredi non sia sceso per linea maschile 
dai trono di Rollane , non perciò parlando di que- 
sta famiglia, ci piace Palerò estremo in cui é cadu- 
ta Anna Comnena ^ (5) la quale il vuole di natali 
ignobili, c di bassa fortuna. Ognun sa quanto fesse 
stata aspra, e crudele la guerra, che Ruberto Guis- 

(i) Mem. Stot, psrt. r. lib r. 

(x) Hist, di Fidtr. Guilltume Roy de Vtitsse , & Electcwr de 
Mrafid'b'jurg 

(}) Ih AlexUde ex aist, vol^Xin p. ij. e 104. 
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iiirdo uno de’fignuoli di Tancredi, smcitd ad jtìts» 
ito Comneno di lei padre , guerre , che fanno il sog« 
getto di quindici libri della sua Alessiade , e però 
essendo stato campione, qual nemicodelsuo genito- 
re, in sommo odio di lei, non è meraviglia, se 
questa Prindpessa cerca di farne il ricratro il più dis- 
aggradevole, pingendolo per uomo vile, e crudele. 
Noi crediamo che Tancredi fu uno de* gentiluomini 
di Sormandù t i di cui avi ottenuto aveano la Con- 
tea di Altavilla , sebbene non fossero stati i suoi 
averi corrispondenti alla sua nascita, né bastanti ad 
alimentare i molti figliuoli , che generato ave» con 
due mogli . Nello che non pensiamo che resti punto 
offuscata la gloria de’ nostri Principi Normanni, U 
quale lungi dallo avvilirsi , risalta assai più , tostoché 
eglino senza 1* appoggio di una nascita eminente , e 
privi deile necessarie ricchezze colla soia loro indu- 
stria , e col valore delle loro braccia giunsero da 
privarì Cavalieri a divenire Sovrani di grandissimo 
credito , ed i pih rispenati , come dimostreremo , 
che avesse allora l'Europa. Tancredi adunque Signore 
di Altavilla ebbe due mogli, dalle quali oltre le 
femmine ebbe dodici figliuoli maschi, cinque dalla 
prima, cui si da il nome di Mortella (t) cioè Gu» 
flielmo , che poi fu detto Braccio di ferro , Drogone , 
Vmfrtdo , Goffredo , e Gtrlone . Dalla seconda che 
chiamavasi Fredesima n’ ebbe sette Roberto detto G«/x- 
tardo f Malgerio y Guglielmo, Alveredo , Umberto, Tan» 
credi , e Ruggiero che fondò la Monarchia di Sici- 
lia. Si conserva presso di noi un roano scritto non 
originale, ma copiato di proprio «aractere dal chia- 

(i) Gauffriii Maìaterra Hist. Sic. Hi. 7, ctp, 4. num. 7. 
•pai Mutat. Rer. Ital. scripe, t. 5. 
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Hssimo ‘IRottro seorìogfafo 11 P. Abate D. Vito d’AmU 
co, nel quale si pianta un altro albero genealogico 
ée’Bglfuoli di Tancredi , alla di cui prima moglie se 
se danno otto , e quattro alla seconda , dove sono an- 
cora cambiati, e l’ ordine de* nati, e i loro nomi , 
giacché i hgliuoli di Morielh diconsi SarnOt Tènere- 
di , Melogtrh , Aiherte , Gcnfrede , frumentino , un altro 
Gorfredo e Drogone , e quelli di Fredesinna , che 
ivi chiamasi Fresendèt diconsi Guglielmi braccio di 
ferro , Roberto Guiscardo , Vmfredo , e Ruggieri Bos* 
u . Il manoscritto é intitolato Sicani Reges a Rugge» 
rio primo Nordmanno ad Fbilippum l. Austriacum , c 
ne fu autore il P. Ferdinando Patcroé Gesuita . Que*. 
sto tnanoscfitro fu da noi già promulgato in Napo* 
li l’anno 179Z. per i torch; di Giuseppe Maria Por« 
celli i e siccome vi incontrammo molti errori cosi 
cronologici , che storici , e k> ritrovammo mancante 
di parecchie notieie interessanti ia nostra storta , ci 
piacque di corredarlo con correzioni, ed aggiunte. 
Perché però il Paternò terminava il suo racconto dei 
Re Sicani <alla metà del governo di Filippo li. di 
Austria, credemmo nostro dovere il continuarlo col-, 

10 stesso metodo, e stile dal detto serenissimo Fi* 

Uppo sino a Carlo 111 . Borbone padre del nostro 
glorioso Sovrano . In esso libro vi si troveranno emenv 
dati gli alberi genealogici dei detto Paternò, e ri* 
inessi^ nella sua purità . • • 

Un altra genealogia dei figliuoli di Tancredi 
apporta la Cronaca di Amalfi , fi) * che ^ ne numera 
dodici, sebbene non dica da quali delle due mogli 

11 abbia avuti. Sono questi i. Sa/nq,, 2. Goffredo , 
3. Drcgonc, 4. Utlino, 5. Unfrido, é. MaIogcrio,j 

(i) Apud Mmot, Untiq. Mei) £v, t. i. peg.ijt.i tsgi \ 
toju. r, "q 


Digitized by Google 



Ili 

7. Roberto Guiscardo , 8 . Alberto ', 9. Tancredi 
IO. Umbioo, II. Frumemino, 12. Ruggiero. NoO 
sappiamo d’onde il Cronista di Amalfi abbia cavate 
queste pellegrine notizie, e perciò ci siamo detera 
minati a seguire le orme di Malaterra , che istruito 
di questa famiglia dalla bocca dello stesso Conte 
Ruggieri, non potè ragionevolmente sbagliare. Cre* 
sciuti questi figliuoli 1 uno dietro l altro , ss appfi» 
carono alla milizia , e riuscirono eccellenti nell* arte 
di maneggiare i cavalli, c di adoprare le armi (1). 
Ma veggendo il padre già cadente, e considerando, 
che la piccola eredità di esso dovendosi dividere fra 
tanti , li avrebbe resi aisai piCi poveri di prima , 
convenendo fra di loro, risolvettero di abbandonare' 
h patria, e di cercare altrove fortuna, disgravand» 
in cotai modo per quaoto si poteva al cadente pa- 
dre il peso di alimentarli. 

. 1 primi, che eseguirono questo nobile disegno.' 

furono i tre maggiori figliuoli di JkhrielU, cioè 
Guglitìmo , trogone , ed Umfredo , i quali accomiatatisi 
diti vecchio Tancredi, presero la via d* Italia y dove 
udendo le differenze, che allora si erano suscitate 
fra Paodolfo iV. Principe di , e Guaimario l\f. 

Principe di Salerno , si determinarono di servire nella 
milizia alcuno di essi , per aver da vivere , e siccome 
il più vicino era quei di Capua, a questi offriro- 
no i di loro servigi. Il Malaterra (i) assicura, che 
vi furono ricevuti , e che nel breve tempo che vi 
dimorarono, vi fecero delle prodezze, ma non ao- 

(1) Malater, Hist. Sic. IH. i. ca^, 4. ir. '7. apui Marat, 
rtr. Stai. Script. F. 

(li Hist. Sic, Uh. t. cap. 4. ». 7. apuà Marat, rtr. hai. 
stìipt, t. f. 
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(eooa quali vantaggi abbiano recato* a quel Pnoc - 
pe. Ne furono al certo prenniati, ma noo a pro- 
porzione delie loro fatiche • Era Tandolfo avaro » e 
crudele , né seppe conoscere il merito di questi va- 
lorosi guerrieri . Quindi abbandonandolo si rivolsero 
si Principe di Salerno, il quale li ricevette graziosa- 
mente, così per la fama della loro virtù, come per- 
ché abbaisdonaco avessero il Principe di Gapua , eh* 
era il più per6do nemico, che egli si avesse: lì ri- 
colmò di regali, Tcbbe sommamente cari* e affidò 
loro gli affari militari i più scabrosi. , 

Noo ebbe a pentirsi Guaimario dell’ accoglienti 
ze fatte à Nformaoni. Eglino facendo delle scorrer- 
rie sulla Provincia di Capua vendicarono le ingiù- 
rie, che U Principe di Salerno ricevute avea da 
Paodolfo, e portando il terrore , e lo spavento da 
per rutto, ridussero le cose alta bramata tranquilli- 
tà (t): né di ciò contenti accrebbero i di lui stati, 
giacché co’ loro ajuti prese Sorrento, conquistò Amai’ 
f; (z) e divenne padrone di tante Signorie , che 
lattosi uno de’ più grandi Principi della sua età, fe 
f allora chiamarsi Duca di Puglia, e di Calabria (j/. 
Fu grato Guaimario a’ servigj , che ricevuti avea da* 
Normanni, e non solamente generosamente ne li ri- 
compensò, ma intento sempre ad ingrandirli, pror 
curò, come si é detto , dall’ Imperatore Corrado, 
la investitura del contado di Aversa a Rainulfo loro 
compatriotta , e tenendoli alia sua cotte , colmò di 
onori i {vindpaii di essi , eh* erano t tre figliuoli di 
Tancredi da noi mentovati . • 

fi) Malatend Hist. sie, lib, i. tap. n. 7. ex Murat,m, 
Itti, iaipt, t. 5. 

fx) 1X0 Ostitnt in ebron. l. x. eap. 61, , ■ 

(3.) hd, Vgbelli t, 7. ital, Saer, de yùehiv. e^, Amalpbi, 

■ q » ■ ’ 
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124 ... 

Not» vi è coca' pili perfgfron per un' uomo 
di mcTÌto , quanto Io stare in corte , e I’ essere dat 
Principe amato, e beneficato; gli invidiosi cortM 
gtani nel vederlo inalzato, unendosi fra di loro gli 
fanno una guerra tanto più funesta , quanto meno 
i palese. La micidiale spada di Dionisio (i) pende 
sul loro capo , mentre s’ immaginano di essere net 
p'ù alto grado della fortuna ; ì di loro nemici o fab« 
bricano loro occulte calunnie , o avvalorano per mo* 
'da le lodi, colle quali celebrano la' loro bravura, 
cd i di loro talenti , che lungi dall' accrescerne l» 
Irima , suscitano nell’ animo de’ benefici Sovrani, 
Soggetti più degli altri uomini ad essere ingannati ,- 
delle sospicioni , per cui cominciano a diffidarne 
Tale fu appunto le circostanza , io cui erano i no*' 
nri prodi Normanni nella corte di Gugimartt t dopa 
di avergli reso cosi segnalati favori . I Longobardi 
gente invidiosissima , cominciarono occultamente » 
tramare loro delle insidie suggerendo a quel PriocI* 
pe , che costoro erano a temersi non meno per it 
gran valore, che per l’accorrezza, di cui erano ador-’ 
nati, e che era a dubitarsi, che uomini così prodi,^ 
ed , accorti ne* quali pur troppo scorgeasi la brama 
d’ingrandirsi, essendo divenuti io corte così poten- 
ti , non tentassero d‘ invadere i di lui stati , c di' 
spogliarlo del Principato 

Questi sediziosi discorsi produssero H loro ef- 
fetto nell’ animo debole di Gugimgri»^. Se gli susci* 
rarono tosto de’ sospetti , e cornincìò a guardare t 
Normanni non più come fedeli amici , ma come i 
suoi più perigliosi nemici . Crescevano di ora ia ora 

(i) Hortt. Oder. i. IH, 

(a) AUiatcr, Mist, Sif. IH, 1. cap,€. 
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le ombre, ma egN'noir osava di palesarle, temendo 
la di loro bravura (i). Se per renderseli amorevoli 
accordava loro maggiori grazie , li rendeva allora 
pib potenti , se mostrava di diffidarne , temeva rem 
derselr palesi nemici. Agitato da queste angustie 
cercava la maniera di allontanarli da se con quaU 
che pretesto onorifico, per cui eglino gli restassero 
amici , e colla loro partenza lo assicurassero da 
sospetti, in cui la malizia de' corsigiani immetio lo 
avea. Gli si presentò finalmente una favorevole oc* 
casione , che trasse quel Principe da timori , in cut 
era , e apri la strada alla gloria , e alla sovranità » 
quei valorosi , e fedeli guerrieri . Questo racconto 
ci naena a proseguire la Storia della Siciik , che 
noi abbiamo lasciato nell’ ulciruo libro delia priras 
parte tuttavia in potere de’ Saraceni,' 

Prima però, che rapportiamo questo fatto f» 
duopo , che ripensiamo a quanto fu ivi da noi scrit* 
to, (i) cioè a dire, che neirundecimo secolo, e 
verso l’anno 10^5. fu la Sicilia sconvolta dalle guerr 
le iotestine , per ic quali li Siciliani negarono di sot‘; 
(omettersi al figliuolo del Sovrano dell’ Africa, che 
suo malgrado fu dalla più nobile parte degli abitan* 
(i eletto' per Aniira Assaso^ il quale fu anche detto 
Aptllapbar t che questi non fu riconosciuto dalla ple^ 
be,' che l’obbligò a sortire dalla città di Palermo. 
Che a tante disgrazie vi si aggiunse quella di vedea 
re il proprio fratello Apocapso alla testa de* scd^zio^ 
si , da cui essendo vinto , gli fu duopo ricercare 
r appoggio deir Imperatore di Oriente Michele Pa« 
fiagooe il quale vi- spedi una gran flotta sotto lai 

». • j 

(•) Maltt, ìlist, sic. lib.t. CAp, 6 , ^ 

(1) Cap. XFU 
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«ondorta di Giorgio Maniace ch’era per allora uno 
de’ più esperti gentiluomi dell’ Impero. 

Sbarcò dunque io Calabria Maoiace inroroo 
all* anno xejS. ma trovò gli affari della Sicilia in 
diverso stato da quel , che credea » 1 due fratelli es* 
sendosi farti amici , unite aveano le loro firze » ed 
aspettavano a momenti ààW Afrk» nuovi soccorsi, 
perché i’ Isola non ritornasse in mano de’ Greci . Non 
si smarrì punto, né si rattristò a codeste novelle il 
Generai Giorgio, e solamente pensò, giacché cre- 
sciuti erano , ed aspettavano nuovi rinforzi dall’ Afri^ 
f i suoi nemici, che era dovere di augumentare 
ancora la sua armata. Radunò adunque tutti quei 
soldati Longobardi, che amarono di militare sotto 
k sue insegne , e siccome la fama della bravura , e 
del coraggio de’ Normanoi , che erano presso il Prin- 
cipe di Salerno , era precorsa sino io Oriente , riputò , 
che un piccolo drappello di questi prodi guerrieri 
valesse quanto un esercito, e però scrisse a Guaima* 
rio à nome dell* Imperatore , pregandolo di mandar- 
gli alquanti Normanni di coloro, che erano ai suo 
servigio , e che erano in tanta riputazione , compro- 
mettendosi non meno della riconoscenza , che ne avreb- 
be addimostrato il suo Sovrano, ma insieme di ric- 
che ricompense . 

II Principe di Salerno non avea bisogno né di 
pungoli, né di promesse, fìglìuolo della paura su- 
scitatagli in cuore da suoi perfidi conigiani non al- 
tro bramava, che liberarsi da questi da lui creduri 
incomodi ospiti . Quindi chiamati a se i capi de* 
Normanni, espose loro T invito, che facea il G'cco 
Imperatore, c le ricompense , che questo promet* 
tea, esagerò quanto utile sarebbe stato per loro, e 
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IKofirtevole , c glorioso, se' avesserò fatto »itdare i 
Saraceni dalla Sicilia , e l' incoraggiò a questa ina* 
presa , e ' dal suo canto assicurò , che li avrebbe 
eziandio guiderdonati , se eglino portando la guerra 
a Saraceni , avessero reso cotale segnalato favore al 
Cristianesimo, all* Italia, ed a suoi stati ancora, li- 
berandoli da così perniciosi vicini (1/ Allettati da 
queste dolci promesse i Normanni, e ravvisando» 
che questa guerra, oltre di dover e»er gloriosa al 
loro nome , avrebbe ad essi sicurameoie procurato sta- 
bilimenti negli stati, che conquistar si doveano, vo- 
lenterosi accettarono l’ invito, e in numero di tre* 
cento, alla testa de* quali comandavano tre valorosi 
figliuoli di Ttncredi (z) Guglielma^ Progne, ed Um> 
berlo , preparate le loro armi partirono da Ssierno e si 
andarono a presentare alle tende di Méniace . Egli é 
agevole il ' considerare quinto l’arrivo di questi sol- 
d<ci abbia rallegrato il Generale Greco . La raglia per 
lo più piccola , ma vantaggiosa , e proporzionata 
la robustezza de* loro corpi, l’ agilità, e prontezza , 
con cui guidavano i cavalli, e maneggiavano le ar- 
mi, il coraggio, che spirava da* loro volti, e I* elo- 
quenza naturale propria della nazione, che traluce- 
va fio ne* ragazzi , erano tante seducenti ripro- 
ve , che lusingavano Afmioce di ottenere , meroè la 
loro abilità , una compiuta vittoria . Li accolse dun- 
que colte maniere più graziose , confermò loro le 
promesse di una sicura ricompensa fatte a nome 
dell’ Imperatore, ed allestita colia maggiore solieci- 

‘ ' I 

(i) Melattrrt Hìst. sie, Ub 1. eap. 7. 

fa) Ito Ostienu in ibron, lib. a. cap, $7. Sigoniui it Bel 4 
h Ital. lib. 7. M. i04«. 



cudine la flotta s’imbarcò con tutta Tarmata, ^ h 
rivolgere la prora verso la Sicilia (i). 

Il primo sbarco fu fatto nelle spiagge di Me$» 
sin» t eh’ era la città p>ù vicina alla C»l$brU . At- 
tendatosi l’esercito fa la città stretta con un forte 
assedio. Erano. i Saraceni ben trincerati , e nulla 
temendo per conto delia piazza , faceano delle sor- 
tite contro i Greci, i ^uaii in ogni scaramuccia vi 
restavano perditori . Cedendo in ogni assalto i Gre- 
ci, i trecento Notmannj presero a carico loro il ri- 
pulsare j nemici . Costoro non avvezzi a sperimen- 
tare quanto fosse grande il valore de’ Normanni , 
sulle prime) socrgendoli in così piccol numero li ri- 
cevertero con dispregio, e si accinsero tosto a dis- 
siparli^ ma allorché videro, che eglino punto non 
si scoraggiavano alla vista de* Saraceni, e che mena- 
vano cosi beo le mani, che niun colpo loro anda- 
va a vuoto, voltarono subito le spalle , « cadendo 
di mano io mano quanti erano s^praggiunti dalle spa- 
de Normanne pochi ebbero la sorte di rientrare in 
Messina. Questi erano cosà atterriti, ed esageravano 
con così vivi colori la forza, e la virtù di corali 
nuovi nemici, che comunicarono lo stesso terrore 
alla guarnigione della piazza, la quale volte piutto- 
sto renderla , che arrischiarsi ad una certa., ed irre- 
parabile -morte . Così cadde la città di Messina io 
potere de’ Greci , e Maniace confessando che que- 
sta prima vittoria si dovesse a’ Normanni , commendò 
la loro virtù, T ebbe cari, diede loro de’premj, e 
promise maggiori ricompense (2/ 

I premj , e le Iodi sono i più grandi stimoli , 

(t) Mtlat. Hist. S:c. ctp. 7. Uh 1. - ' » 

(3I Mdat. Hist. 5 ic. 4 ìb.t. rap. .7. - i. 
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che accrescono il coraggio degli uomioi. Se Manìa- 
ce avesse tenuta ia »essa condotta , non v‘ba dub« 
bio, che la Sicilia sarebbe tosto ritornata in potere 
de' Greci . Animati i Normanni da’ doni , e dagli 
dog; del loro Generale , portarono il terrore da per 
tutto , e cacciandone I Saraceni si resero Padroni de* 
migliori posti, e vennero coll’esercito sino a Sira« 
cusa . Era questa città una delle più forti piazze 
della Sicilia , e vi comandava a nome de’ Saraceni 
un prode Capitano, che avea nome Arcadio > il quale 
era il terrore de’ Greci per il suo valore. Questi all* 
arrivo dell’ esercito nemico soni colle sue truppe dal- 
la città , e presentò ia battaglia . Piegavano già i 
Greci quando sdegnatosi della loro infingardaggine Gu- 
glielmo il primo de’ figliuoli di Tancredi, sprona- 
to il suo cavallo , e affrontando a dirittura il temuto 
Arcadio , l’ attaccò cosi furiosamente , e gli diede un 
colpo di lancia cotanto terribile , che lo sbalzò isso- 
fatto di sella , e lo fe cadere morto a suoi piedi . Que- 
sta prodigiosa azione, che dicesi che abbia fatto ac- 
quistare a Gugliemo il soprannome di Braccio di fer^ 
ro t fece restare stupidi non meno i Saraceni, che 
ì Greci ^i). 

Radunarono non ostante i Moti le loro solda- 
tesche , eh’ erano da circa settanta mila, e presenta- 
rcDo all’ esercito di Maniace la battaglia vicino alla 
Città di Troìna . Guglielmo caldo della vittoria ottenuta 
contro di Arcadio, e pieno di coraggio, non aspet- 
tò, che i Greci arrivassero al luogo della battaglia, 
ma postosi alla testa del suo piccolo drappello , at- 
taccò furiosamente i nemici, li dissipò senza dar loro 
luogo a rimettersi, e dopo averne fatta una orrenda 

fi) MaUt. Hist, sic, lib, i. t, i. 

xoitr. r. r 
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carnìfic.’na , fugò gli altri, i quali scappavano, ve'g» 
gcndosi sempre alle spalle i Normanni vincirori , 
Giunsero i Greci al campo- nemico , quando g>à la 
vittoria era compiuta , e trovandolo carico di spoglie , 
senza aspettare il ritorno de^ Normanni, T assiiraro* 
no , e divisero fra di toro il ricco bottino , non ri* 
serbandone parte alcuna a quei valorosi campioni , 
a’ quali a giusta ragione appartenea interamente (i). 
Vuoisi, che i Saraceni nel fuggire abbiano sparso 
per la campagna de’ triangoli di ferro in gran co- 
pia, per cos) rovinare la cavalierianemica; ma que» 
sta era ferrata in modo , che nulla soffrì da quei 
micidiali triangoli (z). La strage dei Saraceni rac- 
contasi , essere stata tale , che il vicino fiume ridondi^ 
di sangue umano . Qual fosse questo fiume ci è 
sconosciuto. Gli annali il chiamano /iamafta ^ o Rarrtf 
* (j) ^ Remeta t (4) ma noi non sjppiamo tutta* 
vìa dove fosse, o a qual altro nome di 6ume cor* 
rispondesse . Questa vittoria aprì il varco a nuove 
conquiste , e nel breve spazio di pochi giorni tredi*- 
ci città caddero in potere de’Greci . 

Ritornato Guglielmo Braccio di ferro co* suol 
dalla caccia data a’ Saraceni , è facile 1* immaginare 
con qual animo abbia soffèrto il torto, che egli, e 
la sua valorosa truppa ricevevano da* Greci , i quali 
non essendo stati , che spettatori di questa battaglia , 
li erano fatti padroni del ricco bottino, che non sì 
era acquistato, che col valore Norinannico . Erano 


(r) Àtafat, Hi, 

(2) Vita 5 . rbilareti apui BolUnd. in actit Si. ad die VI, 
\Aprilis . 

(}) mimico in Notit ad Dff. J/. lib.Vl cap.t.not.4, 

Ui itdr. uiit, Cmp. pag. 7^1. 
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ancora 1 Normanni dispiaciuti della diffidenza , che 
mostrava loro Maniace , giacché al governo delle tre* 
dici città conquistate destinò sempre de’ Greci, non 
mal verun Normanno . Pur fingendo , che il Gene* 
rale Marnate non fosse partecipe di questa Ingiusti* 
zia prnsarono di avvertimelo. Era fra Normanni 
un Longobardo uomo di valore, e accorto, il qua* 
le possedendo perfettamente l’ idioma G'eco , servi* 
va loro d’interprete. Avea questi il nome di Ar» 
Jotno . A costui fu dato l’ incarico di portare a Ma* 
niace le doglianze di quella valorosa truppa , co» 
perché non era stata a parte delle spoglie de’ nemi- 
ci , come perché niuno de’ Normanni , malgrado di 
avere sostenuto essi soli il peso della guerra , erastato 
scelto al governo delle città conquistate. Avea Ar- 
doino , oltre agli torti comuni con i Normanni, ri- 
cevuto per testimonianza di Leone Ostiense (i) uà 
particolare oltraggio. Avea egli nella battaglia data 
a’ Saraceni uccisone uno, e si era impadronito di 
un bellissimo cavallo , che costui montava . Maniace 
invaghitosi delta fortezza , e del valore di questo 
animale lo richiese per se ad Ardoino, il qu^ie co- 
stantemente glie lo negò, ma il Generale nulla cu- 
rando il di lui rifiuto, a forza glie lo fe rapire. 

Adirato adunque Ardoino, non meno per i pub* 
bllci, che per i privati corti, nel presentarsi a Ma* 
niace parlò con canta forza , e con espressioni così 
fiere , ed eccedenti , che Maniace , credendo leso il 
rispetto dovuto ai Generale comandante , montò in 
collera, e dopo di averlo villanamente strapazzato, 
lo fe battere innanzi le truppe , e lo cacciò dal suo 
cospetto. Così racconta questo aneddoto il Malatec* 

(i) la Cbton. Uh. 11. cap. 6y, 

r 2 
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ra (i). Ma Guglielmo Pugliese, (z) e CeJreno, se* 
condo attesta l* Abate della Noce (j) quantunque a- 
noi non é riuscito di trovarvclo , vogliono , che Ar« 
doino non sia stato battuto, o fatto battere da Ma- 
niace , ma da Michele Doccano , che era uno de*- 
due Patrizi mandati con Maniace per la guerra di 
Sicilia . 

Checché sia di ciò, la bacchetta data al lo* 
ro Ambasciatore fe saltare la moscha al naso de* 
Normanni , i quali unitisi a Longobardi , che erano 
staci dei pari maltrattati , vulcano tostamente corre- 
re alle armi , e fare de* Greci aspra vendetta , ma 
r accorto, e saggio Ardoino, sebbene cotise colui ,. 
che era stato principalmente maltrattato con tanta 
ignominia, avesse dovuto soffitte in questo fuoco , 
frenò il loro sdegno, e li consigliò a dissimulare 
e a differire ad altro tempo il loro giusto risenti* 
mento. Io fatti egli punto non mostrandosi irritato 
dalie percosse sofferte, adornandosi di vesti più sfar* 
zose frequentava ii padiglione , e faceva al suo Gene- 
rale la sua corre. Intanto dal segretario di MunUce ^ 
col quale era legato in stretta amicizia , cercò un dU 
spaccio con cui se gli permettea di passare il Paro», 
c di andare in Calabria per alcuni domestici affari , 
Il Comandante Greco nulla sapendo di questa mac* 
rhioa , ammirava 1 * indifferenza di Ardoino , e de* 
Normanni, lodava apparentemente il loro zelo per 
gl’interessi dell’ Imperatore , e promise loro gran* 
dissimi guiderdoni ; ma in segreto se U rideva co* 

(il Bht. sic. Uh I, t. 8. 

{%) Ih Carm, de Normannis Ub. I, 

(^) In Netis td cbron. Leonis Qttientis Ub. Il, ctf. 
not. 7. 
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suoi, mettendo hi deriso la loro dabbenaggine. Ór 
tosto che Ardoioo ottenne il bramato permesso ci 
passare io Calabria, la notte senza far rumore s6la<‘ 
reno con esso dal campo di nascosto i malcontenti 
Normanni f e i Longobardi , e arrivati in Messina 
passarono lo stretto senza vcrun ostacolo , c venne- 
ro nella Calabria (ij. Noi ci riserbiamo a racconta- 
re i loro progressi, e gli stabilimenti fatti nel Capi- 
tolo seguente , piacendoci ora di continuare il filo 
della storia intorno alle spedizioni de‘ Greci in que- 
sta Isola . 

La fuga de' Normanni , e de' Longobardi non 
ebbe a dispiacere molto a Maniaco il quale , tutto*^ 
ché non sapesse indovinare , per qual motivo eglino 
avessero sofferto in pace gli strapazzi fatti ad Ar- 
doino , e il poco conto , che si facea di loro nella 
destinazione de’ governi delle piazze , pur nondime- 
no dovea crederli malcontenti, e poco affezionati di 
lui : oltre che essendo egli in grado di dar la legge 
a’ Saraceni per le vittorie riportate , c le città vinte , 
e trovandosi alla testa di un numeroso esercito , che 
col continuo esercizio nelle scaramucce , e nelle bat- 
taglie , era divenuto abbastanza agguerrito, poteva a 
ragione lusingarsi di essere io istaio di presto fare slog- 
giar i Mori dalla Sicilia . lo fatti avendo questi l’ an- 
no IO 40. cu' soccorsi venuti dall’Africa messa insieme 
una armata di terra,, per tentare di riacquistare le per- 
dute città , ed essendosi accampata nella pianura, che 
il Cedreno (1) chiama Dragina non molto lontano da 
Traina ^ il General Greco nulla temendo il numero di 
costoro , presentò coraggiosamente la battaglia a’ me- 

(i) MaUt. Hi$t, ìib. 7. eap. 8* 

U) Hist, tompeni. ex Uist, My^. Voi, iX. p. 74]. 
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Ucsim? , e si credeva cosi sicuro della vittoria , che 
ordinò a Sccfioo rAmmiraglio di battere il mare col* 
la sua flotta ad oggetto d’impedire, che i Saraceoi 
non fuggissero. L’evento corrispose alle di lui spe- 
ranze, imperciocché i Mori furono vinti, e fu fatta 
di loro un’orrenda strage . Il Generale Saraceno 
reggendo irreparabile la rovina , pensò a salvarsi , e 
ìtTibarcatosi in uno schifo sfuggi di cadere prigione 
in mani de’ Greci . Attribuì Maniace la perdita di 
questa preda alla trascutaggine di Stefano, e ne ri* 
mase cosi irritato, che chiamandolo uomo vile, e 
codardo non dubitò punto di menar le mani, ba* 
stonandolo, quantunque egli fosse un Ufficiale rag- 
guardevole, e marito della sorella dell’ 1 operatore , 

Questo trasporto violento di Maniace fu l’ in- 
felice cagione della di lui disgrazia, che portò seco 
la perdita di quanto i Greci conquistato aveano in 
Sicilia. Stefano che per la sja parentela coH’Impera- 
re, e per le sue amicizie stava bene in corte, giu- 
rò di vendicarsi di questo affronto , e scrisse a Co- 
stantinopoli , che Maniace avea in animo di farsi 
Sovrano delia Sicilia. Tanto bastò presso un Prin- 
cipe sospettoso , perché venisse tosto ordine , che 
Maniace, e il Patrizio Basilio, con cui quegli era 
di accordo , fossero posti in ceppi , e mandati nella 
città Imperiale, dove ambidue furono conhnati in 
una prigione . Il comando dell’ armata , eh' era in 
Sicilia fu affidato al mentovato Stefano, cui fu da- 
to per collega un Eunuco . che avea nome Basi- 
lio (i). 

L’avidità di costoro, l’Ignoranza nel mestiere 
delia guerra, e ia loro dappocaggine fe si, che an> 

fi) Cedr. lìist. Comp. pag, 745. 
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(farono sossopra presso di noi gli affari dell* Impe- 
ratore . 1 Mori avvedutisi della tnesperieoza nelfar- 
te militare, e dell'inerzia de* nuovi Generali, fatto 
venire un nuovo esercito dall* Africa attaccarono tue- 
le le piazze , che erano venute in potere de’Greci» 
e superatene le guarnigioni , conquistarono in brevi 
giorni quanto aveano perduto, trattane la città di 
Messina, che si conservava fedele all’ Impero. Dis' 
piaciuti i Saraceni della ostinazione di quella piaz* 
za , c volendo allontanare i Greci da ogni angolo 
della Sicilia, radunarono quanti Siciliani erano atti 
a portare le armi, e unitili al loro esercito vennero 
a mettere 1* assedio a quella città. Comandava ivi 
Cattcah An.busto Capitano della legione di Armenia , 
il quale non avea seco che trecento soldati da ca* 
vallo, c cirquccento fanti. Questi d'accorto gucr» 
riero mostrando una gran paura tenne per tre giorni 
chiuse le porte delta città , né permise , che veruno 
potesse sortire , c con questo stratagemma , giunse 
a suscitare nell’animo de’ Mori una tale opinione 
della sua timidezza , che asOcurati senza starsene 
nelle loro trincee andavano vagando in quà , e io 
là , né ad altro pensavano , che a divertirsi notte , 
e giorno , cantando, suonando, e ubbriacandosi . 
Quando Catacalo i’cbbe ridotti a questo staro, al 
quarto giorno, che cadde nei di di Pentecoste fe ce- 
lebrare da’ Sacerdoti i sagri mister;, a’ quali interven- 
ne, ed indi sull’ora di pranzo dopo di aver con un 
elcquente discorso animati i suoi alla pugna, e pro- 
messo loro una sicura vittoria , fe improvisameote 
aprire le porte della città , e piombò contro i Sara* 
ceni , che trovò cosi assonnati dal vino , e dalle cra- 
pote , che non erano in istato di resistere . L’ ira- 
spettato attacco apportò, come in simili ciicosianze 
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cccadcr suole , una tale confusione fra di loro , che 
lungi dal difendersi si uccidevano gli uni gli altri 
credendosi nemici . Ambusco giunse colla cavalleria 
sino al padiglione di Apollofare , eh’ era 1 ’ Amira 
dell’ Isola , il quale era ancor egli ubbriaco , e il fe 
trucidare (i). 

Il macello fu grande , e pochi di molte miglia- 
ia si salvarono la vka , ed ebbero modo di rifuggirsi 
in Palermo . Ricchissimo fu ancora U bottino , e se 
Cedreoo non esagera (i) tanta fu la quantità delP 
oro, c dell’ argento, delle perle, e dell' altre prezio» 
se pietre, che convenne a’ soldati, che le misurasse' 
ro a moggia. Per grande, che fosse questa vittoria,' 
culla giovò a* Greci , i quali essendo privi di bravi co- 
mandanti , non ebbero alcun altro vantaggio in Si< 
cilia , in guisa che Stefano , e Basilio privi di ogni 
speranza , e temendo il risentimento deli’ Imperato- 
re abbandonarono la Sicilia, e fuggirono in Cala- 
bria (3). 


CAP. IH. 

De' progressi , che fecero in Puglia i valorosi Karman^ 
ni f e della venuta in Italia di Roberto Gusscar- 
do primo figliuolo di Tancredi della seconda 
utopie . 

rano partiti i Normanni sotto la condotta di Ar- 
duino l’anno 1040. dalla nostra Isola, e si erano 
ridotti a Reggio città, che é a’ confini della Calabria. 

(i) Cedren. liìstor, Comp. p»g, 

(li ihi . 

(j) Ctiten, ivi . 
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Trovavacsi allora le Provincie di Calabria , e di Pu- 
glia sforoite di soldatesche , eh’ erano state da Ma- 
oiace trasportate in Sicilia per la spedizione contro 
i Saraceni i ed ì popoli soggetti a' Greci mal soffri- 
vano il duro , e crudele governo de’ Capitani, eh* 
erano spediti da Costantinopoli , ed esercitavano so- 
pra di loro un dispotico dominio . La Corte Impe- 
riale era* sconvolta , ed ora vi si vedeva salire uno 
sul Trono, ora si sentiva, che n’era già 'stato sbal- 
zato. Tutte queste favorevoli circostanze agevolavano 
i disegni di ifrdo/no , il quale sulle prime, che sbarcò 

10 Reggio , devastò co* Normanni tutto, il tratto della 
Ctlabris per dove passava , e . indirizzò, il cammino 
verso la Puglia , di cui inrendea farsi padrone . Il pri< 
mo passo, ch’egli diede, fu quello di tirare al suo 
partito Rainulfo il Conte d* A versa, e però portatosi 
alla di lui corte gli rappresentò i torti , che i Sor- 
mtnni ricevuti aveano da Greci : fe palese , quanto 
tosse agevole il vincere costoro resi ora oaai inermi, 
ed effeminati, e lo spronò ad unire le sue truppe 
per conquistare la Puglia , provincia fertile , ed am- 
pia, per accrescere così gli acquisti, della loco valo- 
rosa nazione, che si era ora mai resa assai numero- 
sa per le continue schiere , che arrivavano dalla Nor- 
mandia, né potea starsene ristretta dentro gli angusti 
conbnì del comando di A versa fi)., 

Fù approvato il progetto di Ardoino.du Rainulfo^ 

11 quale scelse fra suoi dodici valorosi Capitani de’pih 
nobili , e maturi per la loro prudenza , ed età , e unen- 
dovi un numeroso stuolo di }o*o. soldati li affidò ad 
drdoino, acciò di concerto andassero a conquistare 

(i) Uo Ottiensis in Còrèa, liif II, ( 4 p, GuUiel, Ap*h 
i» Cmm. Hit. 7. pag, 155. 

roM, r, s 
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la Puglia. Ma siccome porca accadere I che oasces* 
sero discordie nella divisione delie conquiste , perciò 
prima di ogni altro si accordarono intorno a ciò, e 
fu stabilito di comun consenso , che i luoghi conqui* 
stati , ed il bottino si dividessero ugualmente fra tut- 
ti , ma che ad Ardoino , come a colui , ch'era stato 
r autore deli* impresa , e che dovea esserne condot* 
ciere, appartenesse la metà di tutto. Fu giurata da 
ciascuno l'osservanza di questo preliminare trattato, 
e senza frapporvi indugio parti Ardoino , ed unendo 
questa nuova truppa a' Normanni, eh* erano già in 
Puglia , dié mano ad eseguire ii suo progetto . Prese* 
lo prima i Normanni la città di Amalfi , che ben 
fortificata fu costituita come la capitale , e la sede 
dei loro dominio, (i) e poi s* impossessarono di ^e* 
msa^ Ascolif e di Livello (z). 

Frattanto i Pugliesi sorpresi a questi improvisi 
attacchi , ed osservando cóme t Normanni passassero 
velocemente quasi un furibondo torrente da una con* 
quista ah' altra , spedirono de* corrieri alia corte di 
Costantinopoli , i quali rappresentassero la calamità , 
io cui era la Puglia ; ma erano tali le catastrofi , in cui 
rrovavasi la casa Imperiale , che non fu per allora 
possibile il darvi riparo . I sospetti , in cui era ca- 
duto r Imperatore per conto di Maniace, che se gii 
era fatto credere, come abbiamo accennato, (3) di 
aspirare a rendersi signore della Sicilid , accresceva, 
no r angustie del Principe; ma a^ieuratosi di 
niaee , c persa ogni speranza per la conquista delia 
Sieiiia dopo la disfatta .di Stefano, e di Basilio peo- 

fi) Gullìtl ^pul, ihi pag. aoff. 

fi) Lto Ott. lik. Ik taf, 64, 

(ii Caf. ih . , 
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lò finaimeote a soccorrere la Puglia; e Kclto per 
Gcocrale uno de'moi Capitani, che avea nome 
ile imo , uomo per tesùotooianza di Cedrena (i) assai 
incito, gli dié il comando di una possente , e nume* 
rosa armata . e gM ordinò . che andasse in Puglia . 
ripigliasse le città perdute, e srerminasse adatto I 
Korrngnni. Quest’osso era troppo duro per rodersi da 
Ducleano . e da’ suoi Greci . Sebbene i NcroMniM* ooo 
fossero che pochi . giacché il loro esercito non coiv* 
sisfca io altro, che in cinquecento fanti, e sertecea* 
IO cavalieri . (2) pur nondimeno non iscaosarono 
giammai di battersi. Tre battaglie furono date 1 ' una 
al fiume Olivenio , la seconda verso .Canne, e la ter* 
za verso il fiume Ofanto . e io tutte tre soffrirono i 
Greci una terribile scossa dal valore degl’ intrepidi 
Normanni . i quali arricchiti di nuove spoglie , ed 
acquistando altri castelli si resero più potenti » e fon» 
midabili (;). 

L’accrescimento della loro potenza fe sospetta* 
re a’ Normanni . che non apportasse gelosia a* confi- 
Danti Principi Longobardi, e però per renderseli ami- 
ci con una sopraffina politica peosarooo di scegliersi 
per loro supremo Comandante un Principe Longo* 
bardo . Cadde la scelta io Adinolfo fratello del Prin- 
cipe di Benevento . Sotto questo Capitaoo ebbero 
eglioo a sosteoere uo^ altra battaglia contro i Greti 
comandati non più da Duci e ano , ch’era stato richia- 
mato, ma da Esaugusto , che il Malaterra (4) chia- 
ma Annone, e vuotai che fosse figliuolo dei famoso 

(t) Hist, Comp. pag, 711 . 

( 2 ) GuU. Appai, in €arm. ìib, 1 . pag, 

()) Leo Ose. tib. li. e. 

(4} Hist. sie, Uk 1. ei^. so. 

• z 
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'Esitano (i). L* azione accadde sotto Monte PiUi 
so t (t) e secondo Cedreno (j) verso Monopoli. 

Fu così felice a Normanni quesra battaglia, che ol- 
tre di avere dissipati intieramente i Greci , la mag- 
gior parte de* quali furono tagliati a pezzi, ebbero 
la sorte di avere vivo nelle mani lo stesso Generale 
Essuiusto. Il Malaterra ('4) ci avvisa una circostanza * 
singolare'. Già stracchi dalla lunga azione i Nor* 
manni non più operavano col costumato loro vigo- 
re, delio che accortosi Guglielmo Braccio di ferro , 
«he trovavasi infermo per febbre quartana , dimenti- 
catosi del morbo, da cui era afflitto, saltò dai let- 
to, prese le armi , e come un feroce Leone si but- 
tò sulle schiere nemiche, e fe tali prodezze, che le 
pose in fuga. 

Questa cotanto gloriosa vittoria rc% superbi , e 
festanti i Normanni , i quali nella divisione de* prigio- 
nieri regalarono il prigione Esaugusto ^ come la per* 
sona più distinta, al loro supremo Comandante il 
Duca Adinolfo . Il Malaterra (5) il vnole morto per 
mano di Guglielmo Braccio di ferro , ma 1 ’ Ostien- 
se (() contemporaneo rapporta, ch’egli recasse vi- 
vo . Adinolfo dopo questa vittoria ritornossene col 
suo prigionero io Benevento , dove facendone un 
traffico, il vendette a* Greci per prezzo esorbitante . 
Questa ingordigia riocreb be assaissimo a* generosi Nor- 
manni, i quali sdegnaci di quest’azione lo deposero 


( 1 ) Ctir. «ist, tomp. pag. 

(a) Les Qstient, Uk, ii, t. 57. 
(3) ibi • 
l4) ibi . 

( 5 ) ibi . 

{ 6 ) ito ebro». Uh. Ih e. 77.' 
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dalla carica di Comandante ; ed efessero in di lui 
vece Argiro figliuolo del celebre Melo il quale dopo 
la morte di Michele Paflagone era scappato dalle car- 
ceri di Coirantioopoli , e sotto questo Capitano pre* 
sero molte città della Puglia, e ne resero altre tri* 
butarie ( i ). 

Fremea l’Imperator Michele V. successore del 
morto Michele IV. nel vedere la Puglia n mano de* 
Normanni , e considerando , che quanti Generali vi 
erano stati mandati , per domarli , erano stati tutti 
sconfitti , trasse dalle carceri Mantace , e Io mandò 
l’anno 1041. in Italia a debellarli. Costui, che in 
questa spedizione non fe risultare, che una inuma* 
na crudeltà , nulla operò contro i Normanni , i qua* 
li conoscendo la disuguaglianza delle forze, giacché 
1 ’ esercito di Maniace era numerosissimo , accorta- 
mente si ricoverarono nelle piazze conquistate, as-' 
penando un tempo più propizio per battere il nemi- 
co. Ma cambiatisi gli affari io Costaounopoli , dove 
al deposto Michele V. detto Caìefoto fu sostituito 
dall’ Imperadrice Z«e Costantitro M^nomaco , e aven- 
do questi mandato a comandare nella Puglia un al-, 
tro Catapano per nome f*rdo in vece di M»nUce , 
questi irritato alzò i’ anno seguente io stendardo del- 
la ribellione , e sconfitto il suo emolo si fe dalle 
truppe proclamare Imperatore , e ne prese le inse- 
gne (z). Ma avendo mosse le armi contro 1 ’ Impe- 
ratore nella Bulgaria , dove trasportata avea la sua 
armata, fu vinto In battaglia da Stefano Sebasuftro 
Generale dell’ /m/sro, e il di lui capo conficcato io 
OD asta, fu materia di trionfo ai vincitore (3). 

fi) Leo Ottiene, ibi . 

(%f Gnllietm. , 4 ppul, in Car, ìib, h ptg. 

(3) H$r, Mist. comf. pag. 737. ‘ 
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La paneoza dalla Puglia del ribelle Nfanìace fie 
sortire da* loro nidi i K*rmanni , i quali traggcndo a 
profitto ogni cosa , trovarono il paese senza difesa , 
ripresero le città , che perse avcano , c divennero pa* 
droni di tutta quella provincia. Allora rassodati i di 
loro interessi, accresciute le di loro fortune, peasar 
fono di essere in istato di darsi un capo della stes- 
sa loto nazione . Si era sopra di ogni altro reso di- 
stinto per le gloriose sue azioni Guglitlmo Bréccia di 
ferro il primo de* figliuoli di Tancredi , e però con- 
cordemente i’ elessero lo stesso anno 1044. per di 
loro Comandante , accordandogli il titolo di C(mte 
di Puglia . Osserva un autore Francese fi) che i Nor- 
nianni scegliendo Guglielma Braccio di ferro per lo* 
ro Capitan Generale , e creandola Conte di Puglia , 
«0» pretetero di darsi un Sovrano . Eglino formaro* 
tfo uno stato Aristocratico. Ciascheduno de' capi fu\ So- 
vrano nel suo stato : Guglielmo fu solamente il primo 
fra di loro , e come tale fu incaricato del comanda 
prirtcipale dell* ormata t e della sollecitudine di adu* 
nare gli altri ogni volta t che V interesse comune Pesi» 
gtrtbbe , 

Assestati ch’ebbero i Normanni i loro affari, per 
quel che riguardava la sicureza^ della nazione, era 
oramai tempo di eseguirsi la divisione delle cooqui» 
ste già fané/ e quindi radunatisi nel medesimo an- 
no con Guaimario Principe di Salerno, c con Rai- 
nulfa Conte di Aversa io Amalfi fecero la partizio- 
ne delle terre nella oumiera , che viene minutamea- 


Ci) Montìair dee Mare. .Ahragi Chronol. del Uitt. generale 
di ital. t. I. vedi P .Art. de verifier'let dates dant U Cbra* 
noi, dee Contes. pnit dnes de Pouille pag, 89 1. 
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te additata da Leone Ostiense, (a) e si divisero tut* 
ta la Puglia . Ardoin» ebbe ancor egli la sua porzio* 
oc , come si era dapprima convenuto ; il solo Ar^ 
ro, noo si sa il perché, non fu considerato in quel- 
la distribuzione , e però segregatosi da’ Normimni 
prese il partirò di entrare in grazia dell' Imperatore 
Coiuntino Mmomuco , cui esagerò i suoi servigi con» 
tro di Maniace , ed octentte noo solamente l’ amici- 
zia e il favore di quel Principe, ma in oltre la cit- 
tà di 'Bari in Signorfa , e il titolo di Duté , e Prin- 
cipe di Puglia. Chi sa se la segreta corrispondenza, 
che co«ui ebbe ad avere con Costantino nemico de* 
Normatvni, noo sia stata a costoro palese, e non 
r abbiano perciò per questo istesso motivo lasciato 
senza premio nella partizione delle conquiste . Di 
forza a questo nostro sospetto quanto racconta Gu< 
glieimo Pugliese (i) cioè che Monomaco si era rac- 
comandato ad Argiro , acciò inducesse i Normanni 
I prendere partito- a favore dell’ Impero contro di 
Maniace , c a unire le loro forze con quelle de* Gre- 
ci , e che Argiro per rendersi amorevole I* Imperato- 
re , sconsigliò i suoi dal far l'assedio di Tratti, eh* 
era allora in potere de* Greci , e persuase molti di lo- 
to a diveoire nemici di Maniace . 

Noo sopravvisse molto tempo alla sua esaltazione 
Guglielmo Braccio di ferro, giacché in capo a tre 
anni cioè a dire Tanno 1046. fini di vivere. In co- 
ri poco tempo del di lui supremo comando non sap- 
piamo per minuto quali valorose azioni abbia egli 
fatto , e solo si sa , che militò con Guaimario Pria- 
cide di Salerno contro, di Arg^o , che essendosi ac- 

fi) i» Chron. Uh. IL eap. <Ì7. 

(a) in Carta, lib, 1. pag. 
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costato Col partito dell’ Imperatore , vantava il titolo di 
Duca , e Principe di Puglia , titolo » che si dava an« 
cora Guaifnario, e mai soffriva, che gli fosse usur- 
pato da altri . Pare che I* esito di quena spedizione 
non sia srato felice , giacché Bttri restò io potere di 
Ardirò , di cui sappiamo , che andato in Co^antino* 
poli io questo medesitno anno ebbe dall’ Imperatore 
l’incarico di scacciare dalla Puglia i Normanni (i). 
Il P.rotospada (z) ci racconta inoltre , che da Guai- 
marie , c da Guglielmo fu fabbricato il castello di 
Squillaci. Sotto questo Conte accadde in Trani agii 
otto di maggio di quest'anno una strepitosa azione, 
per cui ì Greci non ebbero pih il coraggio di misu- 
rare le loro forze con quelle de' Normanni . Busta- 
sio Capitano de' Greci incaricato dall' Imperatore di 
discacciare in compagnia d'Argiro, questi prodi sol- 
dati dalla Puglia, richiamò tutti i banditi da Bari, 
e radunato un esercito marciò verso Trani per dar 
loro la battaglia . I Normanni l’ aspettavano a pié 
fermo , ed azzuffandosi con Eustasio lo abbatterono co- 
si gravemente, ch’egli vedendosi maltrattato ebbe per 
sorte il fuggirsene, né mai più pensò di cimentarsi. 

La morte del primo Conte di Puglia afflisse 
estremamente i Normanni ; era egli così riputato per 
il valore, che il solo suo nome era capace di met- 
ter terrore a' nemici (3). Gli scrittori , che parlano 
di questo grand’ uomo , ne fanno maggiori elogj . Il 
Malaterra (4) commenda la di lui prudenza, il va- 
lore, la magnificenza, l’affabilità, e la co^umatez' 

• 

(i) Guglitt. P»zUese : a Cam, IH. U. fag, tfp. 

(s> IM Chran. 

(3) Gagl. Pagi. In Zam. lib. i. pag, 

(4I aitt. sic. lib, 7. eap. iz. 
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za. Altri scrittori con simili lodigli profondono, ma il 
più bello elogio, é quello, che in brevi note ne fa 
Guglielmo Pugliese scrittor sincrono (i). 

cui vivere si licuisset , 

ìiemo Poeta suas posset iepromere laudes . 

Tenta fuit frohitas animi, tam vivida virtus i 
Morto questo prode comandante, fu duopo a’ 
Normanni lo scegliersi un altro , che ne sostenesse 
le veci. Cadde l'elezione nel di lui fratello Droga- 
ne , che fu del pari valoroso Capitano , c viene com- 
mendato per uomo, che si distinse per le sue vir> 
tù (a). Non costa fra gli scrittori, se Roberto Gui* 
scardo fosse venuto io Italia, mentre vi comandava 
Drogone , come pensa la maggior parte di essi , OV' 
vero se fosse quest'arrivo accaduto vivente ancor Gu- 
glielmo Braccio di ferro , come é piaciuto al Mala* 
terra (3). Qualunque ne fosse stato il tempo, egli è 
certo, che gii altri figliuoli di Tancredi languivano 
nello starsi oziosi in casa . L’ animo loro marziale , 
la loro povera , e privata condizione , e gli stimoli , 
per cui erano tratti ad emulare l'eieropio de’ fratelli 
maggiori , onde potessero migliorare sorte , e diveni* 
re del pari gloriosi , erano i continovi eccitamenti, 
da’ quali erano mossi a partire ; né le carezze pa- 
terne , comunque amabili , e dolci , erano capaci di 
trattenerveli . Lo stesso Ruggiero il minore di tutti, 
ch’é l’eroe principale di questa storia, sebbene fos* 
se ancora sbarbato , e di assai tenera età , era impa- 
ziente di seguire gli altri fratelli , e ne scongiurava 
con preghiere il padre. Durò gran fatica il buon 

(1) In Cam. Uh, z. pag. 159. col. I. 

(t) Malaterra Uist. Sic. lib. 1. cap, t. 

(V ihi. 

toM. r. r 
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Tancredi a rfrcnere questo coraggioso giovinetto , e 
un altro de’ fratelli per non restar solo , c non la- 
sciare cosi in mano altrui I suoi beni ereditar;, (i) ed 
accordò finalmente a Roberto Riccardo, giovane astu- 
to, per cui fu detto Guiscardo, il permesso di andare 
in Italia con gli altri fratelli . 

Roberto adunque, e gli altri fratelli accommÌ3tatisi 
dal cadente padre , e seco menando molti altri Nor- 
manni parenti , c venturieri , che vollero seguirli sot- 
to la veste di pellegrini , portando in mano un ba- 
stone , e sulle spalle una tasca , partirono da Nor- 
mandia , e vennero in Italia . Temevano eglino a ra- 
gione di non esser fatti prigioni da Romani (z); 
questi guardavano di mal occhio i progressi , che fa- 
cevano i Normanni in Puglia , ed in Calabria , e già 
li reputavano come nemici , sospettando , che non 
potessero un giorno , fatti più potenti , invadere lo 
stato Romano . Noi fra poco accenneremo le premu- 
re , eh’ ebbero i Romani Pontefici per abbattere , ed 
estinguere questa valorosa nazione . Questa fu la ca- 
gione , per cui viaggiarono sotto un mentito abito . 
Riuscì loro lo stratagemma, giacché senza patire ve- 
run sinistro arrivarono felicemente in Puglia, dove 
furono lietamente accolti da suoi , e provveduti di 
armi, e di vestiti, e di tutto il bisognevole, e fu* 
Tono impiegati nel mestiere della guerra a propor- 
zione delia loro abilità. Distingue vasi sopra gli altri 
per cuore , per mente , c per destrezza Roberto , cui 
perciò per consentimento degli altri fu affiditi U for- 
tezza di 5. Marco, che era sulle frontiere della Cala- 
bria j che egli poi rese più sicura , aggiungendovi 

fi) Malat. ibi, 

(3) oder. yital. lib. 3. Hist. Norman. 
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delle nuove fortificazioni (i). Egli è a correggersi 
in questo luogo » come ci avverte il chiarissimo Lu- 
dovico Antonio Muratori, (z) un errore di Sigeber* 
to, il quale (3) stabilisce che sia accaduto l'arrivo 
di Roberto in Italia l'anno iijz. , quando egli non 
intenda di parlare di un altro di tal nome diverso 
dal Guiscardo , ciò , che da tutto il contesto , e da 
quanto questo scrittore dice susseguentemente , non 
pare che il si voglia , conviene confessare , che sba- 
gli grossolonamente nella cronologia , avvegnaché la 
venuta di Roberto, per quanto ci sia incerta , do- 
vette succedere certamente dopo Tanno 104J., ia 
cui Guglielmo fu creato primo Conte di Puglia . 

Mentre Drogone era alla testa de* Normanni , 
venne in Italia l'Imperatore Errico III. , che il Gian- 
none (4) chiama IL, ed era volgarmente detto il Nir< 
grò , non solamente per domare alcune città , che 
se gli erano ribellate, (5) ed alcuni Principi, che 
non volevano riconoscere il suo dominio , ma anco* 
ra per riparare i disordini della Chiesa Romana, do- 
ve la simonfa avea preso piede nell’ elezione de’ Ro- 
mani Pontefici, e nelle altre Prelature, (6) e dove 
in conseguenza i costumi del Clero erano divenuti 
esecrandi. Dopo che questo Imperatore ebbe dato 
ordine a’ scompigli , da cui Roma era agitata , ven- 
ne a Capua , dove il mentovato Drogone , e Raìnolfo 
Conte n' Aversa con altri Normanni si presentarono 

(1) Mtlat. Hìst. sic. lib, 7. eap.~ i6. 

}i) .Annali d’Italia t. 6. all" anno 103 1< 

(lì In Chren. 

(4/ Hcrm. Contractuf in Cbron. 

(j) Giann. Storia dtl Regno di Napoli lib. /X cap, i. 

(61 Giannon. Storia Civile dtl Regno di Napoli lib, IX. 
cap. z. p. 5. 9. 
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a fargli ossequio , e Io regafarono di molto denaro ; 
e di varj generosi cavalli. Gradì quell’ Augusto la di 
loro soggezione , ed i doni ancora » e in segno di 
gratitudine con Imperiale diploma investì l’uno, e 
l’altro delle loro Contee (i). 

Pretendcsi da alcuni storici, che codesta inve- 
stitura non solamente riguardasse gli stati , che per 
allora possedevano i Normanni, ma quelli ancora , 
che conquisterebbero io avvenire contro i Greci; (z> 
ma né Leone Ostiense , da cui abbiamo questo aned* 
doto, né il Giannone, che diligenremeote ha esa- 
minati gli annali del regno di Napoli (j) fanno ve- 
run motto d’ investitura delle terre da acquist<rsi . 
Bene é vero che Drogone, non si trattenne ne’limiti 
di ciò, che possedeva, ma continuando ia guerra a* 
Greci guadagnò sopra di loro molte piazze , che di- 
vise fedelmente fra i suoi giusta il preliminare loro 
trattato . Il dono però , che inoltre fe Errico a’ 
Normanni , fu appunto il territorio della città di 
Benevento . I Beneventani aveano chiuse le porte 
della città a quell* Augusto, nè avevano voluto per 
vcrun modo riceverlo , forse perché erano stati mal- 
trattati da precedenti Imperatori di Occidente . Erri- 
co irritato di qucsc'dfTronto, fe scomunicare turca 
quella città da Ciemente II. , eh’ era in di lui com- 
pagnia , né di ciò sodilisfjcco di sui autorità conces- 
se a’ Normanni tutto il territorio eh' era attorno di 
essa (4). 


(O Leo Ottient. Uh. ». e»p. 9o. 

u) de verifur. Us deiet ciani U Ctonolog. des Contts 

de PouiUe pag. 8^1. col. 1. 

(j) ibi 5. 

(4^ Leo Ostitnsis ibi Hem. eentuut, in Cbron. ai «n.1041. 
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Queste nuove concessioni deil* Imperatore , e le 
frequenti conquiste , che facevano i Normanni sulle 
terre de’ Greci apportavano gelosfa a' Romani Ponte* 
fici, i quali quanto più vedevano stendere il loro 
dominio » e avvicinarsi , tanto più temevano . che 
non fossero presto per piombare sullo stato Roma* 
00. Accresceva in oltre le loro angustie la licenza 
de’ soldati, la quale non suole andare scompagnata 
da’ conquistatori . Sogliono eglino gonfj delle lora 
vittorie usare ne’ paesi conquistati un ingiusto domi- 
dìo, spogliando i possessori, sotto vani pretesti di fel* 
tonfa, delle loro eredità, esercitando verso i vinti il 
diritto del piu forte, nd perdonando alle più sacre 
leggi delia società, e della religione. La fama poi, 
che quanto più si allontana, tanto più ingrandisce le 
cose , accresceva per modo gli eccessi delle snidate» 
sche Normanne, che all* adirne parlare non pareva, 
che fosse mai comparsa in Italia una nazione più 
barbara , e più crudele . Guglielmo Pugliese (i) pren- 
de la difesa de’ suoi Normanni, e fa chiaro vedere , 
che tutti questi lamenti erano voci sparse da’ Greci , 
e specialmente da Argiro, che comandava a nome 
dell’ Imperatore d'Orieme in Italia , il quale non aven- 
do mai potuto indurre quella brava nazione nd con 
dtoari , nd con promesse, a prendere parte al servi- 
zio de' Greci, per vendicarsene, ficea correre que- 
ste false voci della loro barbarie , e crudeltà . 

Era in quel tempo Pontefice in Roma Leone 
IX. eletto a questa sublime dignità l’anno 1049., e 
cugino dell’ Imperadore Errico. Questo Papa o che 
temesse vicini cosi potenti, o che si muovesse a com - 
passione de* Pugliesi , e de’ Calabresi , che la fama 

(i) 1 » Cam. de Uarma». Ub, i. 
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portava , che soffrissero da' loro nuovi padroni gra< 
vezze intollerabili , e strapazzi inudici , prese a suo 
carico di abbattere questa volorosa nazione. B.icor* 
ae prima a’ Greci . Noi abbiamo una lettera da lui 
scritta a Cosutuinf Monomac» l’anno 1051.(1) incoi 
si duole de’ Normanni, che chiama crudeli, ed avidi, 
i quali tormentavano, ed uccidevano griofclici Pu* 
gliesi, senza avere riguardo né a donne, né a fan- 
ciulli, né alle Chiese. Dichiara di essersi servito del- 
le armi per ridurli al dovere , or minacciando , or 
valendosi dell’ esortazioni , ma che aveva buttate le 
parole al vento , avendo eglino continuato ad usare 
le medesime maniere. Imperò crasi raccomindsto 
ad Argiro Catapano de’ Greci acciò frenasse questo 
corrente, per qua! motivo ancora implorava il brac* 
ciò Imperiale . Non sembra , che le istanze del Pa* 
pa ottenessero il bramato effetto , giacché Argiro a 
stento difendeva le poche piazze , eh’ erano rimaste 
in mano de’ Greci, c l’Augusto di Oriente era così 
voluttuoso, ed indolente, che poco curava le altrui 
calamità . 

Deluso il Pontefice Leone delle sue speranze 
per conto de’ Greci, rivolse l'animo suo a cercare 
protezione contro i Normanni dall'Imperatore di Oc- 
cidente , e perciò l’anno 1052. iotraprese il viaggio 
della Gernunia , dove era ancora chiamato dal suo 
Apostolico mifìistcro per comporre le differenze fra 
Andren Re d UngbeH»t e l’Augusto Errico ^ (z) c per 
estinguere il fuoco della guerra , che acceso si era 
fra questi Principi. Ivi csaggerò le avanie, e le cru- 
deltà de’ Normanni , c richiese ajuti contro i mede- 

fi) Wihfrtus in vita Iropìs IX, Hi. i. c. io. 

(il ììcrm. contractus in (.hron. 
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j)(TÌ, che sì erano rc*r oramaT insoffrìbili . L’Ostien- 
se, che ci rammenta qucsru fido (i;, ci soggiun- 
ge, (he il buon Errico accorciò, c ordinò immedia- 
te, che partisse un esercito per debellite i Norman- 
ni, ma Gi'beardo Vescovo di kiebstat nato nell’ ///<>»• 
«, che tra consigliere del Principe, ed era uomo 
fornito di prudenza, e peritissimo nella polirica de* 
gli affari mondani dissuase Errico da questa spedizio- 
ne. A vero dire, checché nc veglia l’ Csticme ^ che 
taccia di fraudolento questo consiglio , per he at ra- 
versava le idee del Pontefice, nel di cui partito per 
il posto di Cardinale dovea egli essere, fu pruden* 
tissimo il consiglio di Gebeardo; poiché non era sag- 
gia condotta il dichiarare la guerra a* Normanni ami- 
ci , e confederati dell’Impero a una semplice istanza 
del Papa , che per quanto santo fosse , poteva esse- 
re tradito dalle false rappresentanze de' Pugliesi ^ ed 
era dovere, che adoprassero le mediazioni prima di 
venire ad una aperta rottura ; oltreché la prudenza 
non suggeriva di distaccare dalla Germania un cserci* 
to nel tempo, che i dissapori fra, Errico ^ ed Andrea 
R.C d’Ungheria non erano ancora sopiti. 

Riuscite anche vane questa volta le mire del 
Pontefice contro i Normanni, ritornosscne in Roma, 
dove i Pugliesi non lasciavano di fare arrivare i Io* 
ro lamenti, e di sollecitarlo a venire con un eserci* 
to a sconfiggere i loro Signori . E per vie più sti- 
molarlo a questa impresa , aspersero 1’ orlo di que* 
sto pericoloso vaso della dolce speranza di ottenere 
per la Santa Sede le Provincie della Puglia , rappre- 
sentandogli che la Puglia apparienevale , e che i di 
lui antecessori l’aveano sempre riputata, c conside* 

(i) In cbr$ti, lib, x. t. 84. 
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Tata come un feudo della Chiesa dì Roma . Ad ìn- 
durveio poi più facilmente fecero de’Normaoni il più 
meschino ritratto, dipingendoli per gente timida sen> 
za forze, e di cosi piccolo ounacro, che era agevo- 
lissima cosa il distruggerli con una battaglia (i). 
Questi occulti maneggi de’ Pugliesi, ch'eglino face- 
vano in Roma per mezzo de* loro legati , vinsero il 
cuore dei buon Pontefice, il quale punto non con- 
siderando, quanto fosse disconvenevole ad un capo 
della Chiesa , ed ad un Vicario di Gesù Cristo il 
prendere le armi contro chiunque, e particolarmen- 
te contro i Principi Cristiani , credette un suo dovere 
il procurare l’ ingrandimento temporale della Santa 
Sede, si determinò di far la guerra a Normanni. 
Chi sa, che non ne fosse stato istigato dai famoso 
Monaco Ildebrando, che seco condotto avea da Giu- 
gni , e che fatto poi Papa nudrì simiglianti pensieri } 
L'anno dunque 105 j. replicò le sue più fervorose 
istanze all’ Imperatore Errico , acciò lo agevolasse io 
questa impresa , c ne ottenne settecento soldati , (z) 
che forse erano quelli, che l’ Imperatore avea laseia- 
tì di presidio a Vercelli; (3) vi si uni una truppa 
di facinorosi, che erano venuti dalla Germania con- 
dotti da Guarnieri Svevo, che fu poi il Marchese 
di Ancona t e inoltre trasse il Papa dal suo partito 
moltissime truppe Italiane cavate da Roma ^ da Spom 
leto t da Camerino, da Fermo, Ancona, da Gapua, 
vi si aggiunse per fine una brigata di Beneventani 
guidaci da Rodolfo scelto allora per Principe di Be- 


(\) Malat. tìist. Sic. Uh f. eap, 14. 
f j) Gullelm. .Apul. in Ctm. de blomannis Uh. i. pap.ita, 
{%) ihi mt, 
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Mveoto fi), la qual città per altro era stata dallo , 
stesso Errico concessa al Papa io iscambio della Chic* 
sa di Bamberga (x). Con questa numerosa armata do- 
po di esser dimorato Leone alquanti giorni nel mo- 
oistcro di Monte Cassino, marciò alla volta della 
Puglia per fare la meditata guerra . 

Era già morto fin dall’anno 1051. il Conte 
Drogane per tradimento di un suo compare , che 
area nome Riso . I Pugliesi per attestato di Malarer- 
ra (}) aveano fatta una cospirazione contro i Norman- 
ni, e si erano occultamente accordati di ucciderli tutti 
io un determinato giorno , Drogane nulla avendo 
penetrato di questa congiura , secondo il suo costu- 
me sul fare del giorno pini dal suo castello di Man* 
/og/ia , p er portarti alla Chiesa; mentre vi si avvicina-, 
va, il mentovato , che scavasi con altri appiattato 
dietro la porta di quel tempio, rotti i piò sagri le- 
gami, lo feri colla spada, e l’uccise. Fu fatta an- 
cora man bassa contro di coloro , che erano in sua 
compagnia, de* quali alcuni ebbero la sorte di scapr 
pare, e lo stesso . giorno fu fatto macello di Nor- 
manni io diversi luoghi delia Puglia. VuqIsì, che 
questa trama sia stata ordita da Argiro Catapano de* 
Gteci , il quale , non avendo forze bastanti da fare 
alla scoperta la guerra di' Normanni , corruppe t;on do- 
ni molti di essi, e. l’ indusse ad assassinare i princi- 
pali Signori di loto nazione (4). Dolente UnftedOs 

fi) Leo Ost insti in Chron, Uh. a. eap, 87. 

(1) Idem ibi cap. 46. . .. •• < 

(3) Hist. sic. lib. t. cap. I?. '■ * 

(di .Art, de Ttertjitr Ut datts doni Ut cbrnnolog. Hist. det 
Ctntet ics PoitilU p. 89;;. col, 1. Giannone Hist. del Regno di 
N»p<Ui lib. IX. e, X. S 3, 

TOJIf. V. ' U 
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cH’erà srafò' dicfiìar'iró' Cooté p^ims 'deffa mòrte del . 
frà^eilo» radunando qati Normanni, ;»* quali era riu* 
scilo’ di ' scampare da quell’ eccidio, nurciò contro" 
i Yibèlli, e li vitase, ed assatenJo il castello di 
U^lio , dove era» fortificato Riso co’ suol seguaci , 
li prese tutti, e facendoli in varie* guise tormentare- . 
saziò coi bro’ sangue' l’ irritato suo aoimo , e ' leni 
in' parte il suo dolore . I Normanni allora rrcono« 
scendo Unfredo per loro Contò , e per supremo- 
Cbmandante furono piti ' assai cauti , e trattarono da*, 
lì 'innanzi con sommo rigore i Pugliesi, ciò, che< 
aVri dato motivò alle spesse lagnanze; eh* eglino fa- . 
Cavano alla Corte del Pontefice . 

Air avvicinaméato dell' etòfcito Pontificio sf - 
s^lerarono le ' truppe NdrniannC . Uofredo divise la . 
sda piccola armata io tre squadre, di una si fe egli • 
capo ; fu scelto per condottiere della seconda Hitxar^ 
/» Conte di Averss ^ e la terza fu affidata 'all* au- 
dace Roberto GuìscmtJ» , Quantunque eglino non co- 
nóscessero cosa fosse paura, pur consideravano il graa 
nlimero de’ nemici , a fronte dc* quali non erano,. 
^ pochi. Pretende il Muratori, (i) che non aves- 
sero • che tre mila cavalli , e poca fanteria , sebbe- 
ne r Ostiense da lui citato nulla di ciò ci dica. Cer- 
to é cb' eglino non sapeano di qtial tempra fosse il 
valóre degli Alemanni, che per la loro statura sem- 
bravano - uomini di una forza pfodigi(»a e ter 
meano ancora i tradimenti de’ Pugliesi , de* quali 
aveano poco prima sperimentata la perfidia ; e perciò 
dubitando di potere reWstère a così numerosi nemi- 
ci , prima di citneniarsi, presero l' espediente di di- 
•àaodatò la pace al Papa, dichiarando, ch'eglino 

(i) d’it«/Ì4. 
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flon ««nBO:tt|!0o oHeoderlo ; ' e xh'ertoo ,di^o< 
<ti ad ubbi^o» e per sìoo^di ricoooscere dalle di 
lui mani gli stati da lorq posseduti . Sono di ciò te« 
3ijmoDj£rnMnn#C«»/r«/r0(i) e io storico Pugliese (a). 
Leone non i»imò di ascoltare queste pKìfiche eoa* 
dixiooi ; gli altieri Tedeschi i che vedendo i Mqr- 

■ snanoi piccoli di statura , e pochi li disprexzava* 
-Mìo, r obbligarono a riq>oadere,, che egli ooo^po^ca 
aver pace eoo loro» se non dcponeaoo, Te armi» e. se 
De riioroavaoo in Normaodia, minacciando» che aU 
trimeoti '.sarebbooo rimasti .vittima delie, ^adc 
jdesche (j). 

Questa assai dura. lisposta, e. ie miaacce » ,cfie 
r accompagnavano » . avrebbero sbigottito chiunque 
altro» npn già i. Normanni gente ardita , e cor^- 
giosa. Uofredo» e i suol, compagni amando még^ 

• di morire gloriosi che lo abbandonare così vilmen* 

• ce. ciò»; che con tanti sudori acquistato aveano» de* 
t. terminarono di teptare la mite » e di. attaccare ialini* 

schia (4), £raoo schierati i due Vaercici, ih .una pia* 
Dura presso , G'vi/r//a nella , Provincia » >che chiarnasi 
Cafit»n§tSi Riccardo fu.^ destinato per.,, attaccare gl* 

. Itaùaoi l-.Ui^fcedo colla cavalleria prese a suo carico 

■ il combattere cogli Alemànnl» e Roberto» che sta* 

: va alla, sinistra assistito, da Calabresi » che, si erano 
^interessati nel di lui serviaìo» ebbe ordine di, stàr|e* 

. ne .come io riserba » per occorrere ai., bisogni de^li 
. altri (s). Erano già vicine le due armate» od, le di- 

fi) 7 * fin»». • ^ 

iti !• Cam, de Kotmannis pag. Uh. %i 

(3) Htmannut evntract. ibi Gali, .oppiti, ibi i 

(4) Malat. Hi». S». lib. i, tap. 3. 

(f) Culliti, , 4 pul, lib.z. ^am, de H»maa. ptg^tim^eul.ù 
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videa, che uoa piccola mootagnuola ; che' avevano 
prima i Normanni montata per riconoscere la situa' 
zìone del nemico . Dato il segno , il primo, che si 
mosse, fu Riccardo, il quale caricò per tal modo 
le truppe Italiane , che -per altro erano malissimo di- 
sciplinare , che le sbaragliò alle prime, senza che 
avessero potuto *mai rimettersi. La paura s’imposses- 
sò subito di loro , e ritiratisi confusamente si (iiede- 
' ro ad una vergognosa fuga,'rtella quale per altro 
‘pochi si salvarono, giacché i valorosi • Normanni in* 

' seguendoli ne fecero un orribile macello (i). 

Non fu del pari fortunato l’assalto dato dal 
Conte Unfredi agli Alcm»nni , Costoro avvezzi alle 
■' battaglie tennero piede , né escirono dalle loro IL 
nee , malgrado la scarica terrìbile di dardi, co’qua- 
‘ li i Normanni 1* avevano assalito ,* anzi punto noti 
atterriti scagliarono similmente contro di loro inou- 
anerabiii frecce . Fu duopo adunque di mettere ma- 
' no alla spada , e quantunque ' i Normanni facessero 
' prodezze inudite , pure il maggior numero degli 
Alemanni, e Svevt stava già per opprimerli. Allora 
Roberto Guiscardo credè di essere il tempo di ve« 
Dire in ajùro'det fratello, c piombando co* suoi be- 
‘-Ine agguerrifi Calabresi, e co’ due Principi di Benf 
' •atnf Pèndo! fOt e Sondoìfo padre, e figliuolo , che 
erano stati esiliali da quella città , (a) li iCoocertò 
per modo , c fc tali azioni valorose , che fu causa 
di una intiera vittoria. Guglielmo Pugliese,'({) fa 
di questo Eroe una poetica descrizione , che merita 
dì essere rapportata . 

» 

fi) li. Ibi. 

(ìì Chron. Due. & Prine» Ben. apui Dell. t. j. pag. 25, " 

(j; C«*m. de Neman. lìb. i. pag. i6o. col. 1. 
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Asfitar in$tantes , et nuilatenus utlo 
Cedere velie modo , Comitis comitante Girardi 
Fradittts ausilio , Calalnrisque sequentikut illum 
Quos conduetndi fuerat nU tradita cura » . , 

^ Irruit audacter med-of animosuy i»' baste s ^ 

Cuspide ferforat .bos y gladio detruneat & illas - . 

Et validis manibus borrendos mcutit ictus ; 
fttgnat utraque manUy nee ìancea cassa y me ensis , 
Cassus erat , ,quetuntque manum deducete vellet , 

Ter dejectus equo y ter viribus ipse resumptis 
Major in arma redit stimules furor ipse ministrat , 
Vt Leo ère. , , . 

Tornato era dalla caccia degl’ Italiani rinvicto 
Riccardo , ed onitosi ad fOnfredo^ c a Roberto coni* 
pi r opera i poiebd Roberto . veggendo , ebe ■ ancora 
lestava alcun, nemico , non credendosi abbastanza vit- 
torioso tornò coir ajurp di Riccardo a rtbatcesli , si- 
no che non furono ratti trucidaci (iX Scavasi il Pa- 
pa Leone non molto lungi spettatore di cotanta car- 
ni ficina , e dolente .della perdita del sue esercito» 
né sapendo a qp*}!. partito appigliarsi si;rlcovcrò nel- 
la città di Civitella , dove , vennero tosto i Nornaanoi 
a porvi r assedio , Pretende il chiarissimo Murato- 
ri , che fi Pugliese dica , che i cittadini di Civkclla 
non vollero ricevere il Papa» (a>ma a noi non sem- 
bra » che ciò indichino le parole di quel Poeta , poi- 
ché dice , , 

Sed Civet Tapam jìon .emepere deeenter 
Hormannis veriti grave ne victoribus esset . 
locchè pare a nostro ipceodimenco , . che significhi ; 

leo Uouteatit in Chton. lib. s. eap. Sq, t 

(sj Uanal. di Italia t. 6. all* anno 10 J 5 . p3g. i6^ , 
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che quéf'^ektàdihl- notr Ib dieserò tonic «rà ’dim* 
re, temendo <^e i Normaooi non «e ne vendicasie- 
ro contro dì loro,* e ciò concorda con //«/a/erra, il 
qaale faccoora,* <ì) che i* Normanni minacciarono « 
quegli abitanti T ultima rovina, ie>non consegnava- 
no il Papa, e che quei perfidi non fecero verun- -pas- 
so a favore dal ^Pontefice , e- solamente guardando 
il vantaggio loro cacciafono inumanameote LeónlX. 
dalla città. 

• Conobbe allora' il buon' Pontefice* di qual carat- 
tere fossero questi suoi formidabili i nemici , e sé fos- 
sero cosi crudeli ,. come gli erano 'tscati descritti. 
A vrebbono eglino potuto col dritto delta guerra^im- 
^ padroDìrsi della di luì persona, giacché per giMs del- 
' le genti , còioro che sono fatti prigionieri in una 

* guerra 'solenne • Si rq)utat>o come schiavi, (a)' e la 
' storia cr porge innumerabili esempj de* Principi se- 
' colati, e degH »essi Pontefici ,< che sono stati custodi- 
' ti in Sfrena prigione da* Ìoro vincitori . Lungi però 
' di usare t Normanni la menoma violenza, ed ol- 

* tragglo a Leone , corsero anzi tutti a baciarli il pie- 
’ de i e gli 'chiesero perdono, e lo pregarono di dar 

foro 'la -benedizione , esibendo di condurlo alle loro 
** tende , dove il menarono. Gradi il Papa code^e di- 
*' incsrraztoni , e li perdonò , li benedisse , ed affidato 
''alla* loro fede richiese di essere condono a Beoeven- 

* co. Il Conte Vnftti« volle egli avere 1* onore di ac- 
compagnarlo colia sua brigata , e vi entrò la vigìlia 
di S. Giovanni Batrism. Sì trattenne ivi Leone al- 
quanti giorni, ma essendo caduto infermo fe avvisa- 

< re li Contcv da cui volle esser condono sino a Ca- 

Ht) Bìst. sic. Uh t. €Ap. 14. 

fal Crst. de jm itili y & fari* Uh. a. cap. S. S. 1. 
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pu» -<Ci); Ermanno ^Coorratrcr. Ca) aembri • cbe^ cì -.vo« < , 
giù darc^ ad' iocendcrc che Leone restò io E^ne*., 
vento come prigione* giacché dice» che ncs fttit re»-, 
iir^ ftenm^ui » ma noi* credUmo » ,cbe ■ meritino mag* 
gipr fede Leone Ostiense, ^.e il i Poeta . Pugliese, , che , 
furono non solamente contemporanei, ma, vicini' a* 
paesi* in cui queste cose accaddero ,, i , quali nulla, 
di^ciò ci accennano. Codesto ■ Cronista * quantunqqe 
sincrono , era nondimeno dimorante in Svezia , c , 
poteva non avere le notizie esatte, cd-appucatc« ' . 

Abbiamo a bella posta •• intralasciata una.circo%, 
stanza*. che rapporta' Malaterrarf^) cioè che il- Papa/ 
dopo di avere ricevuto io grazia i . Normanni con« . 
cefiso loro in &udo quanto aveano acquistata in . Pu< 
glia, ed acquistare portano in Calabria,, ed. io Sicir^ 
lia ; onrnem terrem qutm ferveserent, & qutm ulterius 
versur Caldbriésm & SiciHam lucr eri pessent de Stncf 
Tetre htcrediuli feudo siiti , & kétrtdibus suis fossiden» 
dam contessit 'i per non entrare ad . esaminare le. inve-i« 
sriturc, che i Normanni si 'Contentarono di^avere dal* 
la S^ota Sede, giacrhé'in riguardo a quella della 
Puglie, c della Calabrie, che non è del nostro sca« 
px>, ne hanno saitto sNiastanza t Giureconsulti Na- 
politani, e fra questi colui*. che fu insieme storico,^'; 
Pietro Giaanqne, (4) e per quel che appartiene alU^ 
nostra Sicilia, avremo in appresso più opponune 00, 
casiooi di favellarne . 

Ciò, che fa al nostro uopo egli è, che i Nof*:^ 
manni, o perché ne avenero ouenuta dai Papa, U . 

(1) XfS Ott. w Chren. Ub. lì. eep. Vj, ChU. AppiC lib.U: 
iti ta ebron. 

^ Hitt» Sic, Ub. I. r. sq. > 

(4) iter, Civilt dtl Regna dì napoli Uh, ' IX cap. 3^ ' 
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dìTitto, o perché, forile é la yerìrl, aveano le ar- 
mi alle noaai distesero la loro dominaziooe per tut- 
ta la Puglia, non risparmiando neppur la città di 
Benetrcnco , di' cui il Papa per la permuta di sopra 
additata colla Chiesa di Bimberga si credeva padrone. 
PAtìdolfo , c il di lui figliuolo Ssndolfo , che erano 
stati esiliati da t]uelta città, e privaci di quel Prin- 
cipato ne furono da’ Hurmanni rimessi in possesso , 
c vi regnarono fino all’anno 1077.; (^) Chie- 
sa Romana venne a capo di acquistare questa città, 
che' molto dopo , e per generosità de’ Normanni . 
Ma come questo argomento ci allontanerebbe troppo 
dal nostro soggetto, perciò 1* intraUsccremo , e pas- 
seremo a riferire gli acquisti di Roberto Guiscardo, 
che hao maggiore relazione alla nostra storia. 

■ * f ' I ’ . • 

CAP. IV. 

Uf//e Mzhni iti Conte Roberto Guistario f 4 tte in Cola- 
brsAf e deli' arrivo di Raggierò ultimo figliuolo di 
^ Tanoredi . 

A rea già dato Roberto bastanti riprove del suo va- 
lore , e della sua accortezza nella battaglia contro all’ 
e^rcitó Pontificio, nella quale la Compiuta vittoria fu 
opera dei suo braccio ; Conoscendone il Conte Umber- 
to l’ abilità , poiché fu conquistata la Puglia, lo spedì 
còn truppe per far de* progressi in Calabrit dove egli 
gii area fissato il piede , si era fortificato , come fu det- 
to , nel castellodi S. Marco , e si era reso accerto a Ca- 
labresi, molti de* quali essendosi arrollati sotto le sue 

(*) m ehm, Ducat, & Trine. Senev. apsti Fellegrinum 
torà. y. 


Digitized by Googl 


155 

insegne Taveano fedelmente servito nella guerra col 
Papa Leone IX. Roberto essendo un uomo per astu* 
zia 1 e per bravura singolarissimo , dove non potea 
valersi delle forze del suo corpo , adoprava la fur* 
btria dell’ingegno (i). Fu famoso lo stratagemma, 
di cut si servì per far prigione Pietro de Turrn si- 
gnore di Bisignano , uomo ricchissimo, dal quale per* 
ciò ritrasse una considerabile somma di denaro, che 
fa montarsi a zo. mila scudi , (z) con cui occorse 
ai bisogni delle sue truppe. Viene quest’ astuzia , che 
per altro non può commendarsi , mostrandovisi la 
mala fede, riferita da Malaterra (^). 

Arrivato dunque Roberto in Calabria con arte , 
e con inganno seppe attirarsi la benivoglienza de’ Ca- 
labresi , e sopra tutto la sua naturale facondia , e la 
prudenza ne’ consigli lo rese l’idolo di quella nazio- 
ce . Andava perciò di giorno in giorno facendo nuo- 
vi acquisti , ma la sua maggiore occupazione sulle 
prime fu quella di andare saccheggiando i paesi, eh* 
erano all’ intorno, e rivenendo poi al campo con 
ricche prede le dividca in uguali porzioni a’ suoi sol- 
dati, i quali perciò rapiti da cotale singolare gene^ 
rosità (4^ l’amavano, e lo commendavano. 

Non seppe però prescrivere i giusti limiti alle 
sue scorrerie ; imperciocché non ebbe riguardo ncp« 
pure alle proviocie del fratello Unfredo, come ce lo 
attcsta lo storico Pugliese (5). Questo ci sembra il 
vero motivo , non già veruna gelosìa , come ad altri 

Culi. Appul, in Cairn, ii hlomnn. Uh. li. fag. i6Ù 
ccl, I. 

(i) leo Gstiens. in Chion. Uh, HI, cgp. iC. 

(J^ Hiit. sic, nò. I. cap. 17. 

( 4 ) Cugl. ^ppHi. :ùi . 

in larm. de NorMannis Uh. i. p,ig, jp. cnì, r. , j 

tom. r. ' ' X 
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i piaciuto, (i) per cui irritato Uofredo un dì che 
erano a pranzo assieme , gli fe mettere le mani ad- 
dosso, e sguainata la spada, era già vicino ad ucci* 
derlo . Accorse ad impedire questa tragedia Goccìino , 
che riparò il colpo (a). Non potè però impedire • 
che Roberto non fosse menato in prigione, dove fu 
trattenuto per qualche tempo . Ma 6nalmente depo- 
sto ogni livore il buono Unfredo si rappacificò col 
fratello , lo restituì nella primiera libertà , lo lasciò 
padrone dì quanto avea finalmente acquistato , e gli 
accordò ancora un buon rinforzo di cavalleria per 
continuare le sue conquiste (j). 

Dopo che Uofredo comandato avea molti anni 
lodevolmente la Puglia , ed avea col senno , e col 
valore resa rispettabile la nazione Normanna, inferma- 
tosi con dispiacere di quella valorosa gente, e di 
tutti i suoi sudditi finì di vivere (4). Il Protospa- 
da ($) assegna la di lui morte all* anno 1056. più 
verisibilmente , che altri, da* quali si opina che fosse 
morto neiran; 1057. (6). Racconta Gugliemo Pugliese*, 
che Unfredo trovandosi agli estremi, fe chiamare il 
fratello Roberto , che era in Calabria , dove dopo 
molte conquiste era divenuto il terrore di quegli, 
abitanti, e che questo Principe, abbandonando ogni 
cosa corse velocemente a visitarlo, ed ebbe il pia- 
cere di trovarlo tuttavia vivo, ed assisterlo negli ulr 

(1) ,Art. de vender les datti dans la Crmolag, dei Cantei 
de Pontile pag. 895. col. I. 

(a) GuU. .Appd, ibi col. a, 

(f) Idem ivi. 

f4i Malattr. Hìit. sie. lib. i, eap. 18. 

(^) in tbron. ex Mitrat. ter. Ital. script, t. X. pag. 4Ì. 

^ ( 6 \ Murat. .Amai, d' Ital. t. 6 . all' ann, 1057. .Art, de vea 
ùptr lei dat, pag. 893. col, 1. td altri. 
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timi momenti. Fu lasciato Governatore della Puglia, 
e turore del figliuolo BugeUrno, o AbMìUrdo , che 
per la tenera età non era ancora capace di governa* 
re (i). Fu sepolto Unfredo nel monistero di Venosa, 
e Roberto non lasciò di assistere a' di lui funerali. 

Durante il suo dominio questo secondo Conte 
della Puglia Unfredo fu a pericolo di entrare nuo- 
vamente in bailo con Vittore li. successore di Leo* 
ne IX., che fu quello stesso Gcberardo Vescovo di 
Eicbsmt , che avea disapprovata ia risoluzione del 
Papa di armarsi contro i Normanni . Promosso alla 
Sede Romana , cambiò di parere , e meditava di 
farli sloggiare dall’Italia, ciò, che avrebbe ridotto 
ad effetto , se non ne fosse stato prevenuto dalla mor*. 
te, che accadde a Firenze l’anno 1057. 

Roberto intanto dopo di avere reso gli ultimi 
ufiizj al fratello ritornò in Calabria a proseguire le 
sue conquiste . Viene rimproverato questo Principe 
di troppa ambizione, poiché non facendo verun con- 
to delle disposizioni di Unfredo, invece di regolar- 
ne gii stati come tutore , s* impossessò del contado 
di Puglia, e ne cacciò il nipote, (z) di cui la sto- 
ria non fa più menzione . Il Giannone (j) ci rac- 
conta, ch’egli pretese di dovere succedere legitima* 
mente ad Unfredo, come questi era succeduto a* 
suoi fratelli primogeniti, e che perciò avea disegna* 
to per suo successore Ruggiero ultimo suo fratello, 
che avea creato Conte , e con cui diviso avea l’ Im- 
pero . Se questa pretensione avesse veruno stabile 


ti) Cnj^. Apptd. in Catm. di tiominn. p:g. •;6t.eol.7. 
(t) homìiald. Salern, in Chroa. ad ann. 1057. CX Murat. rcr. 
Itti, scriptores t. 7 pag, 

(l) Star. Civ, di Napoli tib» Uf. cap, 4 f, i. 

X l 
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fondamento non é dì mestieri qui d’ indicarlo. Ol- 
treché ci è ignoto , se Guglielmo Braccio di ferro , e 
Drogane avessero lasciati figliuoli : conviene inoltre 
distinguere fra il tempo» in cui morirono quei due 
valorosi Capitani » nel quale i d^ormanni erano ia 
continue guerre co’ Greci , e però aveano bisogno 
di un capo , che fosse sperimentatissimo nel mestie- 
re della guerra, ed il tempo, in cui morì Unfredo, 
tempo di pace, e di tranquillità , in cui era quel 
Principe felice possessore dei contado di Puglia. Né 
poi si veriBcò , che Ruggiero fratello di Roberto 
succedesse ne’ di lui stati , giacché paleseremo al 
proprio luogo, che il successore nell’eredità di Ro* 
berte non fu , che il di lui figliuolo . 

Non può precisamente definirsi il tempo , in cut 
Ruggiero Conte di Sicilia partito dalia Normandfa 
venne in Italia. L'Autore dell' arte di 'verificare le di’ 
te (i) francamente asserisce, che egli vi venne al 
più tardi l’anno 1048., loccbé se fosse vero, vi sa- 
rebbe arrivato , mentre commandava Dragone , che 
fu stilettato l’ anno 1051. , ma noi non veggia* 
mo nominato dagli scrittori questa eroe né alla età 
di Drogane, né a quella di Umberto, e però credia* 
mo , che sia corso errore , sebbeqe gli accortissimi 
editori nelle loro moldpiici correzioni non 1’ abbiano 
rilevato, e che in vece di 1048. abbiano dovuto 
«crivere 1058. In fatti il Malaccrra, (a) che scriven- 
do di suo ordine le di lui azioni , dovea esserne a 
giorno, non rapporta l’arrivo di esso, che dopo la 
morte à'Unfredo’, c poiché Roberto si era reso pa- 
drone di buona parte della Calabria , eccettuata la 

(i) Cronol. det Cortes d: Sicile pag. 89 j. cel, x. 

(1) Hist. sic. lib. 1. c*p. 19. 


Digitizad by Google 


città di Reggio, cd alcune altre terre ; che norr 
avea potuto ridurre né con promesse , nè con rai« 
nacce . 

Guiscardo Io ricevette con piacere ; e Io trattò 
onorevolmente , giacché egli era adorno di tutti quei 
doni, che la natura pud dare a mortali.. Era egli 
per attestato del suddetro scrittore, (i) cui deve pre< 
starsi fede, avvcngaché di:e con ischiettezza ciò, cho 
io Ruggiero é degno di rimproverarsi , c ciò , che 
merita commendazione, bellissimo di volto, e di 
una statura alta , per cui ebbe i! sopraononae di Bos- 
so, proporzionato nelle sue membra, facondo nel 
parlare, astuto nel consiglio, provido nel maneggia- 
re gli affari , giocondo , ed amabile con tutti, di 
una forza meravigliosa , e hcro nella milìzia . Que- 
ste prerogative , che noi mostreremo di mano ia 
mano, quanto fossero vere, gli attirarono l’amore,, 
e la benevolenza di tutti, ma principalmente del 
giovani dì spìrito, i quali, e per la simìglianza del 
costume, e per la di lai generosità non sapevano dis^ 
costarsi dai di lui fìancbi. Vedendo Roberto le ra- 
re qualità r e il coraggio di questo minore suo fra- 
tello volle farne ,i primi sperimenti » e dandogli non, 
più che sessanta militi, ( che noi in appresso addite- 
remo cosa fossero, e che numero di soldati seco re- 
cassero ) il mandò in CaUbti» dove erano migliaja 
di uomini a vincersi . Per pochi che fossero i suoi 
compagni, l’ animoso giovanetto non si smarrì pun- 
to a questa pericolosa commissione , e partitosi dall» 
Puglia , venne a postarsi sujla più alta cima de’ mon- 
ti di Bivona, e vi piantò le sue tende, acciò scoperi 
to da tutte le parti , apportasse terrore agli abitanti. 

(i) Hist. Sie. Mahttr. lìj, /. cap. 19. 
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Questa prima coraggiosa azione otrende il bramato 
elScito. Impauriti quei popoli, spedirono Ambascia- 
dori a dimandare la pace, e 1* ottennero a condizio- 
ne di rendere le piazze , di dare degli ostaggi , e di 
pagare molto denaro ; e Ruggiero incanto senza 
sguainare la spada s* impadroni di molte città, ed 
essendosi fortificato io un castello chiamato LucifeU, 
che provide di tutti i viveri necessari, spedi ai fra- 
tello una somma ingente di denaro, che avea tratta 
da* Calabresi (i). 

Può ciascuno immaginarsi qual piacere abbia 
recato a Roberto la notizia delle prodezze del 
fratello, e quale opinione abbia egli concepito delia 
destrezza , e del valore di esso - Desiderava perciò 
di rivederlo non meno per abbracdarlo, che per 
conferire con esso i suoi altri progetti, e a questo 
clTetto il chiamò. Ruggiero lasciando alla difesa del 
suo castello gli altri soldati con soli sei dei suoi 
compagni partì da Calabria, evenne in Puglia, do* 
ve fu da Roberto ricevuto co*pià alti segni dì sti- 
ma, e di tenerezza, e dopo scambievoli abbraccia* 
menti , conferirono fra di loro intorno alle imprese, 
che meditavano per assoggettire interatneace quella 
Provincia (2). 

Continovavano gli odj de* Pontefici Romani 
contro i Normanni , ed i loro frequenti progressi 
nella Calabria non erano , che mantici per accre- 
scerli . Morto Vittore II. l'anno 1057. assunto al 
soglio Pontificio Stefano IX. de* Duchi di Lorw» , 
il quale appena divenne Papa che pensò a dis:ac* 
ciarli dall’ Italia . Unito egli a Goffredo suo fra* 

(l) Malat. Hìtt. Sic. Uh. 1. eap. 14. 

(i) Hist. sii. lib. z. e, io. 
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telfo meditava questo gran progetto; 'ma quanto era 
coraggioso ad iotrapreodcrio , altrettanto, mancando- 
gli il denaro necessario , si vedea impossibilitato ad 
eseguirlo . Pensò allora di vendere il tesoro della 
Qiiesa di Monte Cassino , di cui continuava ad es- 
sere Abate, la di cui dolorosa storia viene riferita 
dall’ Ostiense , (i) ina Dio non permise codesta inu- 
tile profanazione delle obblazioni de’ fedeli, e Stefa- 
no iodi a poco senza nulla poter tentare contro t 
Normanni, mori in Firenze Tanno 105S. Morto 
questo Papa fu la Chiesa di Roma sconvolta per ,■ 
reiezione di Giovanni Vescovo di Velletri, che as- 
sunse il nome di Benedetto X. ma fu costretto a' 
dimettere il Pontificato l’anno 1059. per dar luogo 
a Nicolò II. , che fù legittimamente eletto (z). 

Questi sconvolgimenti della corte di Roma furo- 
no opportuni, e vantaggiosi a’ Normanni, che privi 
de’ nemici formidabili proseguivano pacificamente le 
loro conquiste . In questo tempo é a credere , che 
i due prodi fratelli abbiano tentato Tassedio della 
cicrà di Reggio. Eglino avendo preparato un consi- 
derabile esercito di fanti, e di cavalieri, trapassaro- 
no gli aspri monti della Calabria avvicinandosi a 
quella città. Mentre Tarmata attraversava la valle 
delle Saline, sepjte Roberto, che i Re^iani aveano 
raccolti i viveri dentro le mura della città, e che 
nulla era restato, per cui potessero alimentarsi i suoi 
soldati. Spedi tosto il fratello Ruggiero con trecen- 
to soldati a Gersci , ordinandogli di predare tutto 
ciò , che poteva essere necessario al vitto , e di farlo 

fi) 7 « ebron. lib. z. e. 98. 

(z) ^rp. Uràg, in vita Nicol. 11 . ex Mu*at. reru’ Hai. 
Stmpt. t, 3. p. 1. 
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itrmc air esercito, che coh lui prese la diritta via* 
per Reggio (i). Soddisfece alle premure del fratei- • 
lo , ed a bisogni dell’ esercito il Conte Ruggiero , >1 
qa*ale senza risparmiare fatica girando e monti , e 
valli raccolse quanto trovò, e ritornossene carico di 
preda all’armata già ridotta ad una gran carestia, 
che abbondantemente restò saziata . Ma ciò non 
ostante la città di Reggio era così ben munita , e 
provista, che Roberto disperando di poterla per al- 
lora prendere , licenziò l’esercito , e andossone a 

svernare (i). . , • r 

Nel più bello de* progressi , che li due fratelli 

Roberto, e Ruggiero facevano colla più desiderabi- 
le armonia, nacquero de’ disgusti , che disunirono 
per qualche tempo gli animi di questi due prodi 
campioni, e furono la cagione , per cu. ebbero, a 
indebolirsi, l'uno pugnando contro 1 alao . Né c.d 
sia meraviglia , essendo in proverbio . che particoiar- 
mente fra fratelli é assai rara la concordia, e 1 ar- 
monfa (z). La causa di questi disturbi é accennata 
da MaiL\rra (4): Ruggiero, che fra le altre sue do- 
ti vantava di essere generoso , e grato, avrebbe vo- 
luto ricompensare i suoi soldati, da’ quali era stato, 
come si è osservato, così fedelmente servito, c co- 
sroro atteso il bisogno, in cui erano, non lasciarono 
d’ importunarlo . Trovandosi perciò sprovisto di de- 
rari ricorse a Roberto , ne’ cui scrigni entravano tut- 
te le rendite degli stati, e le prede. Or questi per 
consiglio de’ suoi cortigiani , che sogliono sempre 


(0 Miìatcrr. Hist. Sic, Uh. i. tap. tt» 

(i) lliit. lib, I. c, SJ. 

(1) Ovià. Mctam. J. 

(4> ibi c«f. 13. 


Digitized by Google 



i 6 t 

spargere delle discordie , o per una certa gelosia na> 
ta dal vedere , che la piìi bella gioventù della Pu- 
glia aderiva piuttosto a Ruggiero, che a se, o per- 
ché temea , che cosi corteggiato non potesse divenire 
insolente , quantunque fosse per natura liberale , si mo- 
strai avaro col fratello , e lo teneva , come suol dirsi , 
a stecchetto . Vedendosi Ruggiero così malamente trat- 
tato abbandonò Guiscardo , e andossene in Puglia . 

Udì le differenze insorte fra due fratelli il 
Conte Guglielmo, cui era toccata per porzione la 
provincia di Principato . Questi conoscendo i meriti 
di Ruggiero spedì messi a lui esibendogli i suoi sta- 
ti . Accettò il Conte l’ offerta , e andò a trovare 
quest’ altro fratello, da cui fu ricevuto colle dimo- 
strazioni le più cordiali , ed ebbe allora assegnato il 
Castello della Scalea. Fattosi forte io quel castello co- 
minciò a ftre delle scorrerie negli stati di Roberto, 
e gli apportò danni considerabili. Questi irritato ven- 
ne a mettere i* assedio a Scalea, e distrusse gli olive- 
ti, e le vigne, eh’ erano attorno. Guglielmo veden- 
do il pericolo, in cui era Ruggiero, accorse colle 
sue truppe contro di Roberto , e in varie scaramuc- 
ce r indebolì per modo, ch’egli prese l’ espediente 
di ritirarsi (i). 

A togliere questi odj fra fratelli , che ffnalmea- 
te doveaoo riuscire funesti alla nazione , si framez- 
zarono i comuni amici , e fu stabilita una tregua fra 
Roberto, e Ruggiero. Questi non rifiutò di abboc- 
carsi col fratello maggiore, e scelti quaranta suoi 
soldati , sulla di cui fede , e valore potea comare , 
andossene a trovare Roberto . Fu invero ricevuto 
amiche '/olmeote, ma non ostante i tesori dei fratello 

(t) Malaterr, Hist. sic. ap. 7. ap. t4> 

Tom, r. y 
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erano sempre chiusr per se, e per t suoi compagni, 
it> maniera che per poterli sostenere fu costretto a 
vivere di ladronecci (i). Stette due mesi presso il 
fratello, nel qual tempo sebbene fo avesse servito 
con affetto, non ebbe altra remunerazione , salva 
quella di un cavallo^ Imperi disgustato de* tratta* 
tamenti di Roberto , dopo di avergli rinfacciata la sua 
ingratitudine, parcissene co* suoi, c ritornò a Scalea , 
e tosto spedi i suoi soldati a devastare la provincia 
di Guiscardo . Mentre attendeva il ritorno delie sue 
milizie, che avea mandato a far delle scorrerfe , fu 
avvisato, che passavano vicino al suo castello alcuni 
mercadanti ricchi di Melfi . Rallegrandosi di questa 
Dorizia montò tosto a cavallo con dieci de* suoi , e 
appostatosi al luogo, dove passar doveano, li assali, 
rubò loro quanto avevano, e li fe ancor prigioni 
obbligandoli a riscattarsi a caro prezzo . Con questo 
denaro non solamente gratiheò i suoi, ma assoldò^ 
cento altri soldati, co’ quali facendo delie scorrecfe 
nella Puglia apportò la massima costernazione al fra- 
tello Roberto , il quale dimenticando ogni progetto 
contro la Calabria , si studiava di conservare ciò, che 
acquisraro avea in Puglia , e andava di giorno in 
giorno perdendo (2). Queste ignominiose azioni dì 
Jbtg^cro , con cui andava rubando, e spogliava con< 
tro il diritto delle genti i miseri ' viandanti , fanno 
poco onore alla memoria di questo eroe, e si sareb- 
bero da noi omesse , se avessimo dovuto sol farne 
r elogio, e non scriverne sioceramenre la scoria, e 
se il suo storico Malaterra di suo ordine non le 
avesse lasciate registrate alia posterità, per conoscersi 

(i) Malatir. Hist. Sic. Uh. i. c. 15. 

{%) kiaUttr. Hist, Sic. Ub. i. c/ip. 
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in quali anguKic , c in quale povertà trovosjì questo 
Principe, che dovea io breve giungere al colmo del* 
la grandezza, e delle ricchezze (i). 

Li Calabresi veggendo le intestine discordie fra 
Roberto , e Ruggiero , ed osservando , che gli ani- 
ini loro, erano a tutt' altro rivolti, che a proseguire 
la conquista di quella provincia , cominciarono a 
scuotere il giogo Normanno; e non solamente nega- 
rono i soliti soccorsi, ed 1 tributi, de’ quali erano 
convenuti , ma fatti più arditi fìngendo amicizia s* in- 
trodussero nel castello di Zeocastro, evi trucidarono ses- 
santa Normanni , che vi stavano di presidio (z). Al- 
lora si avvide Roicrto quanto danno gli apportava 
la nimicizia con Ruggiero , giacché si perdeva cosi 
interanacnte la Calabria ; e la Puglia restava abba- 
stanza tormentata dalle scorrerie dei fratello . Imperò 
pensando a casi suoi , mandò alcuni confidenti a 
proporgli la pace, accordandogli la metà di quanto 
si era infino allora guadagnato in Calabria, e di 
quanta ancora si sarebbe in appresso conquistato (3). 
Ruggiero t in cui vi era una impareggiabile grandezza 
di animo, accettò la proposizione, e ringraziando 
r altro fratello il Conre Guglielmo delle accoglienze , 
che fatte gli avea, gii restituì fedelmente il castello 
di Scalea , e colla sua gente andò a starsene presso 
Roberto Guiscardo ('4). 

Intorno a questi anni accadde il repudio fatto 
da Roberto di Albertda sua moglie , da cui aveva 
avuto un figliuolo chiamato Marco , e con altro no- 

(l) ibi f. 15. 

Il) id. ibi t. zS. 

(l) Malat. Hi se. Sic. lìb. Ctp. ij. 

ibi cap. j I, 

y ^ 
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Ole Boemondo. II Malaterra (i), Gaglielmo Puglie- 
se (z) , e Leone Oitiense (g) assegnano un ragione- 
vole motivo a questa risoluzione , attestando , che 
Aìberads era consanguinea di Rot>erto , essendogli 
zia , come sorella del padre (4) , e che quindi egli 
non volendo far cosa , che fosse contraria alle cano- 
niche sanzioni, amò meglio di sciogliere il matri- 
monio . Il chiarissimo Muratori (5) pretende, che 
questo sia stato un pretesto, e dichiara, che Rober» 
to vedendosi solito in tonta potenza , sdegnò di aver 
più per moglie Alberada, Ci é ignoto su qual fonda- 
mento egli si appoggi , giacché non cita veruno scrit- 
tore , che ne sia garante . Noi non possiamo unir- 
ci a’ di lui sentimenti , perché la parentela é atte- 
stata da tutti gli storici contemporanei, né v*é mo- 
tivo da credere , che Alberada fosse moglie da dis- 
prezzarsi, giacché era sorella del padre, e vien det- 
ta dal Malaterra (6) di nobile schiatta : prxclari ge» 
neris , e perciò siamo persuasi , che legittimo fu il 
motivo di questo discioglimento . Volendosi indi 
nuovanaente accasare pensò di acquistarsi alleanze, e 
parentele co’ Principi Longobardi , e fc chiedere per 
moglie una delle fìgliuole di Guaimario IV. Princi- 
pe di Salerno. Era questo Principe già morto, e 
governava il (igliuolo Gisulfo li. cui fu fatta la ri- 
chiesta della sorella . Costui era alquanto ritroso ad 
accordarla, non meno perchè sapea, che il genio de* 
Normanni era quello di profittare degli stati altrui , 

(s) ibi eap. jo. 

(X; in Cairn, de Nomannis lib. x. pag. xSw 

(^) in ihrcn. lib. j. tap. 

(i) id tn ibi . 

(5; ^nnaL d’ Itat t. 4. all’anno 1058. 

(6; Uist, ite, eap, 30. 
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( fo che gli confermò poi fa propria esperienza , essen- 
do dallo stesso Ruberto spogliato del suo Principato y 
ed erano ripatati per gente barbara, e crudele, (i) 
ma perchè sapea , che Roberto avea già moglie 
dileguata però questa seconda difficoltà per V assicura- 
zione datagli , che Alberada era stata legittimamente 
ripudiata , Gisulfo temenio un maggior male , non 
ebbe t* ardinaento di negarsi , e quindi gli accordò 
la primogenita delle 'tre sorelle, che ebbe nome Si: 
gelgaita, (z) con cui furono celebrate le nozze in Afe 
fili) Tanno J05S., come crede il Signor Murato- 
ri (4) di cavare da Guglielmo Pugliese all* anno 1059. 

Mei suddetto anno 1059 per la dimissione di 
Benedetto X. più presto intruso, che legittimamente 
detto per Romano Pontefice, fu in dr lui vece pò*, 
sto sul trono del Vaticana Niccolò li. , che l’ anna 
antecedente in una radun<mza di Primati cosV Roma- 
ni, come Tedeschi tenuta in Siena erane stato elet- 
to. Era questi Vescovo di Firenze di nascita Borgo- 
gnone , ed uomo per senno , e per condotta il più 
idoneo a sostenere il carico di questo sublime posto. 

1 Normanni , a’ quali stava a cuore il non avere co- 
si posMrnti nemici, quali erano i Papi, che sebbene 
da se stessi non fossero formidabili neUe armi, ciò 
non ostante per la dignità, di cui erano adornaci, e 
per la venerazione , colia quale riguardati erano da* 
Principi, e da’ popoli, erano atei a suscitare loro de* 
sinistri ; all’ udite la promozione di questo illustre 
personaggio, gli spedirono tosco degli ambasciatori, 
i quali e si tallegrassero della di Kii esaltazione , e 

(i' Gugìiel. Pkgl. in Cam, de Nomimn. lib. p. ì.61. 

Ita Ostitm. Itb. j. cap 16. 

ìj) Malater. fjitt ViV. lib. t. Cip. jf. 

(41 Unnal. d'ital. all’anno 1&5S. t. 6, 
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10 pregassero a nome della nazione a venire in Pu- 
glia » dove sarebbe stato ricevuto con quelle dimo- 
strazioni, che il suo grado, e le sue virtù ricerca- 
vano , ed avrebbe ritrovati i Normanni disposti a fa* 
re ogni suo volere (i). Il prudente Pontefice preve* 
dendo -quanto questa riconciliazione co' Normanni po- 
tesse essere profittevole alla Santa Sede accettò di 
buon grado il loro invito, e dato sesto agli affari di 
Roma dopo le feste di Pasqua intraprese il viaggio 
della Puglia, e venne in Amalfi (z). 

Air avviso della venuta del Papa Roberto, che 
stava osservando le città delia Calabria t sospese ogni 
azione militare , e rimandata la maggior parte delie 
truppe a casa loro, egli con pochi soldati corse all* 
incontro del Pontefice, e dopo di averlo ossequiato 

11 condusse da se stesso in Amalfi (j). Ivi il santo 
Pontefice vi celebrò un Concilio, in cui intervenne- 
ro cento Vescovi , e vi stabilirono de' regolamenti 
opportuni per la disciplina ecclesiastica , e principal- 
mente si riparò al disordine de’ Preti, che a fronte 
scoperta prendevano moglie , minacciando loro la 
scomunica, se in avvenire trasgredito avessero i de* 
creti di quel Concilio (4). La Cronaca di Voltur- 
no (5) rapporta un altro Concilio celebrato dallo 
stesso Papa in questo medesimo anno in Benevento, 
dove verlsimil mente l’accompagnarono i Normanni . 

Scorgendo il Pontefice , che questi prodi Cava- 
lieri , e la gente ad essi soggetta erano da reputarsi 

ti) Cnà. de Augen. in vita Nicolai II. afui Murat. rer. 
Itil. script, t. }. pag. joi. 

(1) Lio Ost. in Chron. lib. HI. cap, 15. 

Cj) Gulliel .Apkl. in Carm, de Norma», lib. 2. pag. 161. 

f4) CmU. .Appai, ibi. 

(j) ^pui Murat. rcr. Ital. script, t. t. Pag IJ. pag. 5:^. 
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molto per fa loro virtà, né meritavano nella condotta 
che tcf evano quei rimproveri, che si erano loro sempre 
fatti da* suoi predecessori , ingannati dalle false nuo> 
TC, che i malcontenti Pugliesi, e Calabresi faceano 
arrivare in Roma, pensò da uomo saggio di farseli 
amici, e ronfermó loro tutti i luoghi,, che conqui- 
stato avrano cioè a Riccardo il Principato di Ca* 
pua, e a Roberto Guiscaròo il Ducato di Puglia , e 
di Calabria, accordando anche a questi generosamen« 
te quanto restavagU a conquistare in quelle provin* 
de , e la Sicilia ancora (i). Guglielmo Pugliese (a) 
tace la circostanza della concessione della Sicilia . 
Noi avremo luogo in appresso di mo trare quanti 
sieno stati i frutti, che i successori di Niccolò tras* 
sero dall* amicizia de* Normanni, e soiameme ora 
noteremo , che Niccolò stesso ne crasse subito de*, 
vantaggi perocché essendo diventati insolenti per gli 
sconvolgimenti, che erano nella Chiesa di Roma, i 
nobili di quella città, e avendo occupato i diritti,! 
e i beni dovuti alla Santa Sede, pregò i Norman- 
ni, acciò venissero a domare quei ribelli» In fatti 
eglino si accinsero volentieri ad assistere il P. pa, e 
seguendolo mentre egli ritornava in Roma con nu- 
merose truppe , invasero le terre di quei malconten- 
ti, e bottinaodo , e facendo loro de’ danni conside- 
rabili , li umiliarono a segno , che furono costretti a 
riconoscere il dominio del Pontefice (3). 

Si disputa da’ critici qual diritto avesse il Papa 
di accordare l’investitura non solamente della 


(t) Lta Hostìensir tn Chton. Uh. 3. cap. 16. 

(j) in Carm de Horman lib. pag. z6i. 

(}) Card, de fragori vita Ponti/, in Nicol. IL ex Mur.tc. 
rtr. Itti. Tcripti t, 3. pag. 301. 
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rlit , e della CulahrtM , ma dcllq Sfciìia ancora ; pro- 
vi ncie y che per nessuo modo appartenerano alla S. 
Sede. Siccome abbiamo promesso parlando di una 
simile coDCcssiooc di Leone IX. che verrà in ap- 
presso r opportunità di esaminare questo punto, per- 
ciò ci dispenseremo ora di favellarne, e solamente 
proseguendo la storia avvertiremo, che i Kormanoi 
accettando per quanto valesse questa investitura , ed 
anche incaricatisi del censo annuale di ii, denari di 
moneta pavese per ogni pajo di buovi , che piacque 
a Niccolò d* imporvi, (i) poiché il Papa se ne par* 
ti, continuarono le loro conquiste, e vennero in po* 
tere di Roberto le città di CérUti ^ di Hasfano ^ di 
Cosenza t e di Geraci ^ (a) le prime tre delle quali 
appartengono oggi alia Calabria ultra detta antica- 
mente la Magna Grecia, 

CAP. V. 

Delle conquiste fatte da' due fratelli Rcherto ^ t Rug» 
giero nel resto della Calabria , e de primi movi- 
menti in Siciha , 

R iconciliatisì I nostri due prodi fratelli con la 
Santa Sede , at)zi farti amici drl Papa , non pensa» 
reno . che a portare innanzi il loro dominio , e a 
icrmioare prima la conquista della Calabria, e poi 
tentare quella della Sicilia . Era già scorso l'inver* 
no, ed era entrata l'estate dell’anno 1060. Si de- 
terminarono dunque di recare la guerra a Reggio , 
che come era la Caposale della Calabria, erano cer- 

fi) Ito Ostiensit in Chron. lib. j. eap. tS. 

(%) Cugl. ,/Sppul. la Carm. de Ncman. lib. z pag. i6x. 


Digitized by Google 


169 

tl, che caduta questa sarebbero venute !o loro po- 
tere tutte le restanti città, e castella di quella pro- 
vincia . Prepararono perciò le soldatesche , e tutto 
ciò , che era necessario a questa impresa , e io tem- 
po dì messe partironsi, e vennero a mettere l’ asse- 
dio a quella città . Quei cittadini , che da molto 
tempo si aspettavano questa importuna visita, si era- 
no beo fortificati , e si difendevano da disperaci . In- 
tanto Roberto facea preparare le macchine per pren- 
dere la città, e Ruggiero mescolandosi cogli altri 
soldati , come se non fosse il cendottiere , non {sfug- 
giva qualunque attacco, che avessero cogli assedia- 
ti . Una prodezza di questo valoroso giovane agevo- 
lò , senza che vi si spargesse sangue , ia conquista 
di Reggio . Bravi fra gli assediati un uonno dì una 
forza , e di una statura straordinaria , che volgar- 
mente era detto Gigante, il quale affidato alia sua 
robustezza , e alla sua singolare corporatura con mot- 
ti pungenti , e contumeliosi sfidava i Normanni, se 
alcuno di loro avesse il coraggio di affirontarsi seco. 
Niuno de’ soldati osava di fare questo sperimento. 
Ruggiero però, che non conosceva cosa fosse la 
paura, usci in campo per combatterlo, e colia sua 
asta Io colpì così furtosacneme , che cadde in terra 
morto (i). 

Un freddo terrore a questo inaspettato colpo 
scorse per le vene degli altri assediati , i quali ar- 
gomentando da questo fatto , qual fosse il valore de’ 
Normanni , e vedendo dall’ altra parte già pronte le 
macchine per l’assedio, diffidando di poterlo sostene- 
re, chiesero la pace a condizione, che fosse per- 
messo a due principali cittadini, che erano i più di- 

fi) Ma/at. Mise. Sic. Uh. i. eap. 

rox. V. - 


Digitized by Google 



170 

stilici della cittì , di partirsi , e di andarsene ad abi' 
tare altrove , e che del resto si sarebbe con^egnara la 
città , e gli altri Reggiani avrebbono conosciuto il 
dominio de' Normanni. Fu ciò accordato vclenricri 
da’ due fratelli , e venne coii Reggio in loro potere . 
1 due cittadini principali si rifuggirono a Squillaci» 
d’onde» indi a poco tempo caduta questa città in 
mano de' Normanni, fu duopo che partissero, e se 
n’andassero a Costantinopoli (i). 

Festante Roberto di essersi finalmente imposscs* 
sarò di Reggio, ciò che da tanto tempo desiderava; 
prese allora, per testimonianza dello storico MWater- 
ra (a), il titolo di Duca di Puglia, e di CaUbri* ^ 
così ancora parla l’ Ostiense (j). pretendesi dal Pel* 
legrino, nelle sue note , che fa a Lupo Protospai* , (4) 
che Roberto abbia voluto prendere questo fisroso ti* 
telo per rintuzzare la superbia de’ Greci, che mal. 
grado di avere perso tutta la Puglia , ancora vi man* 
teoevano nella città di Bui, che tuttavia possedeva, 
no, un Catapano , che faceano nominare Due* di 
Pugli» . Questo è il titolo, di cui egli sempre si ser- 
vì . Il Giannone (5) attesta , che ne’ privilegi » ^h* 
egli accordava alle città, alle Chiese, ed alle fami» 
glie, oon adoprò altro titolo che questo . Nell* ar. 
chivìo della Cava vi sono molti monumenti degli 
anni 1079., 1080., 1081. nc’quili Roberto, vieti 
chiamato Duca. A noi non sono rimasti, che due 
diplomi, uno di Sigclgaica sua moglie, e l’altro del 


(i) lietn ibi Cip. j-r. 

(z) Hitt. Ite. lib, I, cap. x<!. 

(j) 1 * Chron. Uh. cap. t6. 

(4) ^pHd Marat, m itti, script, t. pag. 4$. net. 95. 
(j> iter. Civne del Regno di Napoli lib. JX. cap. 4. $, i. 


Digilized by GoOj^lf 



171 

di fui figliuolo Ruggter» , cbe a suo luogo rapporto* 
remo , oc* quali la prima dicesi Roberti Ducis Vxor^ 
t il secondo si nomina Roberti Ducis Jilius ^ ma ooa 
é punto mentovata né la Puglia, né la Calabria (i). 

Si pretende da coloro, che opinano, che li ti* 
toli Sovrani non possono conferirsi , che dal Roma* 
no Pontefice ; che questo titolo non l'abbia ottenu* 
to Roberto, che dalla generosità di Papa Niccolò Se» 
condo, ciò che viene del pari accennato dal Pugliese 
Poeta . 

Robertum donat Nicolaus homre 
Ducali (2). 

Penta altrimenti il Sigonio , (3) cui piacque , che 
aitai prima Roberto superbo delle molte conquiste» 
che fatte avea in Puglia, c io Calabria, avea usur- 
pato il titolo di Duca, sebbene accordi, che Nicco* 
lò II. venendo in Amalji glie l’abbia confermato, 
dandogliene le insegne; ma é assai più verisimile 
(iò , che ci lasciò registrato Giovanni Curopolate (4), 
cioè a dire , che impossessnìsi i Normanni per il 
trascurato, e puerile governo dell’ Imperatore Miche* 
le VII. della Puglia, e della Calabria, se la divisero 
di comune consemimento , e prendendo gli altri il 
titolo di Conte , accordarono a Roberto , che era il 
lor comandante , quello di Duca di Puglia , e di C§» 
fobria . 

Intorno alfe insegne delta Ducale dignità, che 
il solo Sigonio nell’ accennato luogo nomina , non 


fi) Mengìe. tulla & menum. Eeclesia Tanom, 

(j) la Carta, de Hoimannis lib. ». pag. i6z. 

1$) De Regno Italia lib. IX. ai an. icfp. 
m ba Exceptit t. 1 . Giorgi i Ceireni ex Hist. Biz t, iX. 

fot- 

z z 


Digitized by Google 



* 7 » 

ne abbramo veruna prova . Il nostro Inveges (z) sup* 
pone, cIk si sia fatta la soleooe cerimonia di darse* 
gli r anello , e poi la spada a guisa de* Duchi di 
Normandia , e il Giaonone (t) par che il voglia or* 
nato della corona, del berrettino, e della veste Du> 
Cale; ma salvo il rispetto dovuto m questi illustri ala- 
tori, noi non oieremo di dirlo, mancandoci, come 
in verità ci mancano le certe testimonianze o de* si* 
gilli, o delle medaglie, che ce lo dipingano eoo 
questi adornamenti , e degli scrittori contemporanei , 
che ce lo additino . 

Presa la Capitale della Calabria , caddero inv* 
mantinenre tutte le altre città di quella provincia. 
Ruggiero fu incaricato di questa spedizione, il qua* 
le essendo un valente capitano , cui nella condotta 
degli eserciti non avea la nazione un simile, in bre* 
vissimo spazio di tempo, ora minacciando, ora ac* 
carezzando venne a capo di acquistare undici delle 
più famose cinà, c castella, in maniera che di tutta 
la Calabria non restava altro a domarsi , che il ca* 
stello di Sqtàllacit dove si erano rifuggirì quei due 
principali Signori di Reggio, de' quali abbiamo par* 
lato (3). Fra luoghi conquistati numera I* Ostiense (4) 
la città di Troji, ma la Cronichetra di Amalfi (5) 
mette prima la presa di questa città . Di Caitnza an* 
cora siamo incerti, se sia stata conquistata prima « 
come pare, che sia piacruco a Guglielmo Puglie* 
se , (6) o dopo che venne la città di Reggio in por 

(1) » 4 nnal. di Palermo pari j. all* anno loyp. 

(s) Storia civili del Rezno di Napoli Ut, iX. eap. 4, §.t, 
($) Malat. Hitt. Sic. lib. 1. eap. jtf, 

(a) Lib. j eap. 16. 
ly) .Antiq. Itti. cap. t 6 . 

in Cam, de Norman, lib, %. p, i 6 t. 
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tere di Jloherio; do che mostri di additare la sud- 
detta Cronaca Ama!6tana (i). Io sostanza il preciso 
terPDO* io cui caddero molte città sotto il domioio 
de* Normanni , rimane oscuro . 

Restava Squillaci . dove Ruggiero pose 1 * asse* 
dio, ma conoscendo, che non era agevole esfUioar- 
la con sollecitudine , e che i soldati cominciava* 
no a tediarsi di stare tanto tempo innanzi quelli 
ckià prese 1* espediente di fabbricare presso la porta 
di essa un forte , dove v’ introdusse tuttociò, che era 
necessario per ben munirlo , e vi lasciò una buona 
guarnigione con ordine dì fire a quegli abtranti tut* 
re le ostilità . Ora i Reggiani , che tenevano in pò* 
tere ia città , conoscendo di non poterla tirare a lun- 
go, stanti le molestie, che cotidianamence soffrivano 
da quel presidio , di oocte tempo s’ Imbarcarono , e 
presa la via di Costantinopoli, lasciarono in libertà 
quegli abitanti. Questi allora facto avvisare Ruggie* 
ro della partenza di coloro, convennero a buoni pat* 
ti di guerra, e consegnarono la città. Accadde que* 
sta resa l’anno 1060., e dal quel punto la Calabria 
restò tranquilla sotto la dominazione de’ due fratelli 
il Duca Roberto, c il Conte Ruggiero (a). Una 
terribile congiura ordita, principalmcme contro del 
Duca RcIfcrtCf ci viene raccontata da Guglielmo Pu* 
gliese, (3) il quale siccome rapportar suole i fatti 
senza additarne il tempo, cosi ci lascia all* oscuro 
dell* aoro, io cui accadde, ma dovetre al certo avve- 
nire intorno a quest* anni , e prima della impresa 
della Sicilia, poiché egli la riferisce nel libro secon* 


(i) Lib. j. cap, 

Iti MaUttr. Hist. sie. Uh e. 37. 

(3} In Cam. de iltman. Uh. i, pag. i6i, cel. z. 
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do . Dodici er>no i congiurati principali, che mal 
conrentì di Roberto si erano collegati per ucciderlo, 
e fra questi sono parricolarmente nominati Goffredo^ 
Gcceltno , ed AbaiUrdo , Qual sia stata la cagione di 
questa cospirazione, o l’invidia, come vuole il Pu> 
gliese , (i) che si dimagra nel vedere Tabbondan* 
za , in cui é un* altro , (a) o la troppa avidità di 
Roberto , che tutti gli acquisti voiea per se , senza 
dividerli secondo il concordato fra i compagni , co* 
me altri vuole (j), non appartiene a noi il decider* 
Io. Quel che non può negarsi, egli è che Ahailardo 
figliuolo di Umberto avea gran ragione di dolersi del 
suo tutore, il quale io vece di conservargli gli staci 
lasciatigli dal padre , ne lo avea spogliato . A buona 
ventura di Roberto la congiura fu scoperta, e giunse 
a sua notizia. Montato io furia radunò truppe, e si 
armò contro i congiurati, parte de’ quali cadde per 
mala sorte in mani di Roberto, e parte ebbe a gra- 
zia di salvarsi colla fuga (4). 

Divenuti i due prodi fratelli Signori della C«/<s> 
àr/«, c scampata colia dispersione de’ congiurati la 
rcrr pesta, che stava per piombare sul capo di Rober- 
to, rivolsero ambidue l’animo alia conquista delia 
Sicilia . Miravano eglino , c principalmente Ruggie- 
ro , con occhio di cupidigia quesro fertile paese , ed 
erano mossi ancora a compassione nel vedere lo sta- 
to miserabile , in cui allora trovavasi la nostra Iso* 
la . Vi erano sortiti tanti piccoli tiranni quanti erano 
quegli Sigtiorellì Mori , i quali , come fu detto nel 

( 1 ) ìli, 

ta) Horat. Epìstot. Itb, t. Ep. 1. 

( 3 ) Murai d' ttd. t. 6 , di’ anno 

{4» Pugliese bt Carm. dt Korm. lib. z. pig 168, 
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libro aotrcedcntr, ed ultimo delia prima parte (i), 
profittando delle dissensioai fra Apollifaro , cd Apo' 
ctpso , occuparono , chi una città , chi un porto , chi 
un castello, e divennero tanti dispoti, che governa* 
vano arbitrariamente senza riconoscere né superiori , 
né leggi. Md era troppo malagevole impresa l'en* 
trare in paese nemico, d’onde in ogni sinistro acci* 
dente non è facile io scampo, e lo entrarvi , senza 
avere per lo meno delle segrete intelligenze , de’par* 
titarj fra nemici, egli é un azzardo, ed una impru* 
dente condotta . I Mori sebbene fossero fra loro di* 
visi, ed indipendenti, potevano in un fiato collegirsi 
scegliersi un capo, e difender la cau>a comune. L’Afri* 
ca non era molto lontana per somministrare loro i 
soccorsi innumerabili, né Roberto, e Ruggiero, erano 
in grado di menar molta gente , per non lasciare 
sguernite le piazze della Puglia, o della Calabria, 
che recentemente acquistate , erano io israto di sol* 
levarsi, senza freno delle milizie. 1 Greci finalmen* 
te, non aveano interamente abbandonata la speran* 
za di riprendere la Sicilia , vi tenevano delle cor* 
rispondenze, c non molto prima vi aveano spedito 
il famoso Maniace per ridurla all’ antico dominio. 

Non ostante che Ruggiero non avesse ancora 
stabilito di attaccare la Sicilia t né avesse in essa ami* 
ci, da’ quali potesse essere soccorso, pur noniime* 
□o , come era uomo coraggioso , ed ardito , volle 
andare a scandagliare in quale stato fosse la piazza 
di Messina. Conta il Malarcrra (z), che presi seco 
sessanta valorosi soldati con uu aidire, che appena 
é credibile, passò lo stretto , e sbarcò ai porto. Ì 

(i) Capò ìb. 

Hiit. sic. Hi. 1 . eap. i. 
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Messinesi, eh' erano numerosi in quella città, rico» 
Doseendoli per nemici si adirarono, che così teme» 
rariamente , e io così piccolo numero , avessero 
csaco di fare quello sbarco, laonde sortendo dalle 
porte della città corsero impetuosamente per farli 
prigiooieri . 

Punto non si smarrì il Conte Ruggiero, e da uo- 
mo astuto , e accorto nel mestiere della guerra , diè 
alle gambe co* suoi, fino che trasse i nemici mol» 
to lungi dalia città. Quando Tebbe coiì allontanati,' 
rivoltatosi li assalì con tale empito, che li obbligò a 
fuggire verso Messina, ed egli inseguendoli parte oc 
uccise, e fe sopra di loro delle prede di cavalli, e di 
altre spoglie, colle quali senza perder tempo subita- 
mente si rimbarcò, e ritornò glorioso in Reggio , la- 
sciando I Messinesi pieni di smarrimento, e di stupore. 

Questa fu la prima gloriosa impresa sulla Sici- 
lia , che fe Ruggiero I’ anno 1060. , ma non perciò 
egli si determinò di farne l’acquisto, se prima non 
avesse maggior sicurezza di poterla soggiogare . In 
fatti sospendendo per allora ogni disegno , andò a 
svernare col fratello Roberto in Puglia, dove era ne- 
cessario, che si desse ordine a tante cose, che per 
la lontananza del Duca erano alquanto sconcertate , 
Giovò molto a Roberto la prudenza , e il consiglio 
del fratcMo. 1 principali fra Pugliesi rimasero per tal 
modo soddisfatti delia condotta , e della geoerosttà 
del nuovo loro Duca, che andavano fastosi di avere 
per signore un uomo di cotanta virtù . Si parlò in 
Puglia del progetto di conquistare la Sicilia , e furo- 
no quegli abitanti prevenuti per occorrere con trup- 
pe ad ogni bisogno (i). 

(i) Iddattrr. Hist, Sic. lib. i. cap. i. 
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Lasciò Ruggiero il fratello in Puglia i e alla pri- 
ma settimana di quaresima sen venne a Reggio (i). 
sfiora se gli presentò la fortunata occasione di pote- 
re eseguire quanto area lungo tempo meditato . 1 
nostri sCTittori nationali , e principalmente i Messine* 
si vogliono , che egli ne sia stato invitato dagli abi> 
tanti, e cosi ne raccontano il fatto . Era per loro av* 
viso la città di Messina la più tormentata dalla tiran- 
nide de’ Saraceni . Siccome , dicono eglino , essa fu 
l’u'cima a riconoscere il dominio de* Mori , cosi i 
principali Signori, ed ì capì di quel popolo furono 
sempre guardati di mal occhio da' questi conquistato- 
ri , i quali facendoli vergognosamente morire esercì* 
tarono di poi il più crudele impero . Ora un di av- 
venne , che andarono a passeggiare aell* Isola di S. 
Giacinto, che ora diccsi il braccio di S. Ranieri t tre 
cittadini cioè Jacofino Saccano , Ansaldo di Patti, e 
Cela Camoglia , i quali passando di uno in un altro 
ragionamento , vennero in fine a compiangere la mi- 
seria della Sicilia sotto il giogo de* Saraceni. Il Ca* 
moglia , poiché ebbe riguardato all’ intorno per timo- 
re , che non vi fosse qualche spia, disse a compa- 
gni , che agli uomini forti erano dtsdicevoli le lagri- 
me , e che era meglio di adoprare l’ ingegno , e la 
loro industria per trarsi dalla servitù ; soggiunse , che 
non già r ingiuria de’ tempi ridotti li avea a quel 
deplorabile sty^co , ma la trascutaggine de' Principi 
Cristiani, che'^i aveaoo abbandonati, e perciò con- 
cbiuse , che se in loro era rimasto segno alcuno , ed 
ombra dell’ antico valore, doveanp abbracciare la pre- 
sente occasione di rimettersi alla protezione del Con* 
te Ruggiero Principe aon meno religioso, che forte, 

(i) Idem ibi Cip, 7. 

TOM, r. a a 
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a cui fatto sapere 1* onerato loro intendimento» fos-' 
sero dai suo cattolico» e potente braccio difesi. Lo* 
dota che fu da' compagni la generosa deliberazione 
del Camogiia » appuntarono di fare un finto viaggio 
per Trapani per rimuovere i Saraceni da ogni so* 
spetto» e imbarcatisi di notte rragictaro il F<<ro, an- 
darono a Milcro» e quivi dinanzi il Conre Ruggiero 
parlò il Saccano » rappresentando 1 * aspro giogo , che 
soffrivano, c tutti tre lo pregarono a difenderli, pre- 
sentandogli una Croce come una insegna , per cui lo 
sceglievano per loro capitano, Ruggiero li consulò 
con dolci» e graziose parole» e consultò co'medesi* 
ini il piano di questa impresa» e di poi ne fc avvi- 
silo il P^pa Niccolò II. , da cui ottenne la benedi- 
zione . I Messioesi pieni di confidente speranza se ne 
ritornarono per la via di Reggio alla propria patria . 
Così racconta questo fatto il Bonfiglio (i) » da cui 
abbiamo quasi tratte le stesse parole . La stessa storia 
ad un di presso ci racconta il Sampieri (z) , solo che 
a tre nobili Messioesi da noi accennati da una vec* 
chia Cronaca manuscritta da lui veduta , vi aggiunge 
un quarto, che si chiama Mercurio Optvngo , stabi- 
lisce la giornata della conferenza ai braccio di S. Ri- 
merò a 6 . di Agosto , e fa trovare in Mileto Papa 
Niccolò li. , con cui eglino eziandio si abboccaro- 
no . Del pari il Maurolico (3) si accorda cogli altri 
suoi concittadini uniformandosi ancora intorno alla 
dimora di Papa Niccolò II. In Mileto , cd accenna 
come fa anche il 5 sw/iero, che Ruggiero promise, 

(i/ liist. sic. p I. Uh. 4- i<?8. , e i< 7 o. 

(?) Messana duoiecim titulis ilhutraU t.i.Ub.i, fng.in.t 
t seqq. 

(5) itcanicét Hist. lib. j. dU' «nuo 1059. 
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che sarebbe fra il breve spazio di 15. giorni venuto 
a far la guerra a* Mori, li Fazello (i) ne fa una 
piCi succinta narrazione , e nel viaggio , che intrapre* 
scro ì tre Cavalieri Messinesi , vuole che prima sie- 
no andati a Reggio, e poi a Miìeto ^ dove oltre di 
Ruggiero vuole che vi sia stato ancora Roberto Gui* 
scardo, ma dei Pontefice Niccolò II., e del vessillo 
della Croce , che i Messinesi suddetti presentarono a 
Ruggiero, non fa motto veruno. Il nostro P. Ferdi- 
riandò Paternò (i) se ne sbriga in poche parole , ac- 
cennando , che mossi i Siciliani dalla fama del no- 
me di Ruggiero, c particolarmente alcuni Messine- 
si , tra quali nomina i tre suddetti Ansaldo di Patti , 
Niccolo Camegliat c Giacomo Saccanc , l’ invitarono a 
liberarli dal giogo de’ Saraceni . Anche il Burigry (3), 
che non ha lavorata la sua storia , che sulle fatiche 
de’ nostri nazionali , sottoscrivesi a questo racconto . 
Noi non intendiamo, che eglino se lo abbiano in- 
ventato di loro capriccio, essendoci ben noto, che 
viene riferito nell 'opuscolo intitolato: Srevis historia 
lihcrationis Messarta a Saracenorum dominatu per Comi» 
lem Eogerium Normanmm fatta a Meuanensibus eoa- 
aumt che fu la prima volta stampato da Stefano 
Baluzio (4), e poi riprodotto dal Muratori (5), 

Molte nondimeno, e gravi diffi:oltà cì si pre- 
sentano alla mente per non sdottare questa storia , 
quantunque gloriosa s^^rtbb: la medesima alla oazio- 


(i) Dee. 1. Ub. 7. eip, r. 

(*) Sitani Reges de Rugirio hlerimanno BOminis bujns 1 . Si- 
cilia Rege . 

(%) aist. de sicil. p. i. Liv. }. 5 5* 
f4' Tom 6 p 3 g. 174. 

(S) Ifcl, script, t, 6. pag. 164. 

a a a 
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nc , ed in particolare a* coraggiosi Messinesi, E in 
primo luogo ci muove a non accreditare cui nostro 
giudizio questo racconto, il silenzio d gli scrirtori 
contemporanei: Leone Ostiense (i), Guglielmo Pu- 
gliese (i) , e ciò, che ci fa meraviglia, il Milatcr- 
ra (3), che udì dalla stessa bocca dì Ruggiero 1 fit- 
ti memorabili della conquista di Sicilia, c li s risse 
di ordine di esso Conte, nulla ci accennano di que* 
sta deliberazione de’ tre Messinesi, e del loro vuggio 
a Mileto . L’Autore dell’opuscolo intorno alla libe- 
razione di Messina , comunque da certuni fu credu- 
to Sincrono , non ostante si crede da altri , che sia 
stato più recente. Egli è vero, che il chiarissimo 
Gottifredo Leibnizio (4) ristampando il poema di Gu- 
glielmo Pugliese al libro terzo, dove si pjriò dell' 
impresa di Ruggiero in Sicilia , fa una nota (5) , in 
cui dice ; Rogerius Bossus ex fìliis Tancredi minor in 
Siciliam a Messancnsibus evocatus Saracenos ad Mea*' 
nam bis fudit , & superavi, & tandem eam cepit , ma 
forse SI sarà indotto a scrivere questo illustre lettera- 
to dal vedere l’ uniformirà di quisi tutti i nazionali 
scrittori nel raccontare questo facto, e del mentovato 
opusculo della liberazione di Messina . 

Fa anche non piccolo ostacolo per ammettersi 
la storia rammentata da’ nostri scrirtori il viaggio , 
che diccsi fatto da NlVcolòIl. a Mileto. Poiché que- 
sto Pontefice celebrati i due Con>ij in Amalfi, e in 
Benevento, se ne ritornò accompagnato da’ prodi 

(m) m ebron. lib 3 cap. 4». ; 

(1) la 'arm. de fi/,rmanms lib 3. pag. col. 2. 

(5) Hist. sic l:b. t. cap. 3. c 4 / 

(41 Ro Brunsvincrnsinm script, tom 1, psg 

(5; , 4 pud Munt. ter. ttal. script, t, 5. pag. i6j. not. 9,’ 
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Normanni In Roma; non si sa, ch'egli abbia Intra' 
preso veruno altro viaggio , ma ci viene raccontato 
dagli scrittori della di lui vita, che non durd pili 
jjel Pontificato, che due anni , sci mesi , c venti 
giorni (i), ch'egli si occupò a frenare gli eccessi 
de’ Vescovi della Lombardia, a riparare i concubi • 
nati, e le simonie degli Ecclesiastici, che si erano 
resi assai frequenti, e a fare delle leggi, e de’ stabi- 
limenti per il bene della religione , e il vantaggio 
delle Chiese , c che poi infermatosi indi a poco san- 
tamente se ne moi) (i) . Or non trovandosi, per 
quanto è venuto alla nostra cognizione, veruno scrit- 
tore , che accenni la venuta , e la dimora a Milito 
di questo Pontefice, pare, che questa circostanza in* 
dcbolisca la verità del preteso fatto. 

Ci fa ancora nascere qualche scrupolo ad am< 
metterlo il veder nominati tre Cavalieri Messinesi co* 
loro cognomi. L’uso de’ cognomi non è così anti- 
co, come taluno s’immagina, e sebbene il Baluzio 
abbia opinato , che in Italia abbia cominciato nel K, 
secolo , e il Muratori (j) vi si conformi, pur si con* 
viene fra critici , che allora non si adopravano , che 
da Signori grandi, nè si distese a tutti i ceti che 
nel XII. secolo . Ecco come si spiega il mentovato 
Bibliotecario di Modena nella citata dissertazione; 
Hoc ego statuo , dice egli Seculo Còristi X. & latius 
XI, latissime tandem XII. cognomina ab Italicis usurpaci 
capta fuisse. Vuoisi, che i Veneziani sieno stati > 

(i) Mmgrico vita Rm. Pont, «pud Murai, rer. itaU script, 
t. p. I pag. },; 6 . 

't> Cari de Arag. in vita Hicolaì 11. apni tumien t. 
f<!g. ^oi. . e foz. 

( 3 ^ Antiq. ttal. t. 3 . diss. %i. 
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primi ad introdurre questa moda, e a darne l’esem- 
pio alle altre città , ma non fu tosto adottato , e si 
andò adoprando successivamente, e per gradi (t). 
Or per convincerci della verità del controverso rac> 
conto, sarebbe duopo di dimostrare, che la costu- 
manza di valersi de’ cognomi siasi introdotta in Sici- 
lia nel principio del XI. secolo, ed in tempi così 
calamitosi , quali erano quelli , ne’quali si trovavano 
allora i Messinesi sotto il tirannico giogo de' Mori, 
per trovarvi con sicurezza le nobili famiglie de’ Sac- 
cani t de Fatti , e àe Camogìj , e degli Opcztngbi ^ dif- 
ficile impresa da potersi eseguire . 

Tutti questi dubbj , che ci sono nati nell’ esa- 
minare questa scoria, ed altri di minore peso, che 
per brevità intralasciamo, sono per noi una bastevo- 
le difesa per non essere incolpati, se non ci sotto- 
scriviamo al sentimento de’ nostri scrittori nazionali , 
e se seguendo guide più sicure , accenniamo la vera 
cagione , che spronò Ruggiero a intraprendere la 
guerra di Sicilia. Si avvicinano in qualche modo al- 
la verità il Malaterra , e l’Ostiense, de* quali d d’uo- 
po , che prima rapportiamo i detti. Scrive il primo 
che mentre il Conte ricrovavasi io Reggio di ritor- 
no dalla Puglia, dove avea lasciato il Duca Rober- 
to suo fratello, venne a presentarsegli l’ammiraglio 
de’ Saraceni di Sicilia , che avea nome Becumano, 
Costui avea ucciso il marito della sorella del Princi- 
pe Belcantedo , il quale chiamavasi BenneclerOt ed era 
un giovane di ottima indole , ed amato fra suoi . 
Belcamedo irritato al/a perdita del cognato, si armò 
contro r ammiraglio suddetto, ed avendolo assalito 

fi) Navtau Traiti de Dìplomatique t. 4, part. 3. seet. t, 
chip, j. 
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r obbligò a fuggire, ed abbandonare la Sicilia (i), 
Leone Ostiense però ( 2 ) dà un altro nome a code- 
sto ammiraglio, e lo chiama Vulturmino ^ e preten- 
de, che uno de’suoi servi detto Btho essendosi ri« 
beilato contro di lui, lo privò della carica, che 
avea , e Io discacciò da Palermo, dove egli co- 
mandava . 

Arrivato costui alla presenza di Ruggiero lo 
esortò ad intraprendere la conquista di Sicilia , eh* 
egli gli mostrò assai p^ù agevole, di quel che porca 
credersi, stanti le incestine discordie de' principali Si- 
gnori de* Mori , ed esibì il suo ajuto per condurve- 
lo . Rallegrossi a questo invito il Conte, e fe a I e- 
cumeno le piò amorose accoglienze . Consultata la 
maniera, che tener si dovea in questa spedizione, 
sebbene non avesse egli, che pochi soldati presso di 
se, e non fosse ancora trascorsa la fredda stagione, 
pur da uomo ardito si determinò a farne lo speri- 
mento , ed imbarcatosi con non più , che sessanta 
"tio^vi4xii,._ai quali Burigny citando male a proposito 
\\ Maìaterra ven’ aggiunge del suo altri duecento (g). 
Conducendo seco la sua guida passò coraggiosamen* 
te il Faro, e venne in Sicilia. Consigliò Becumeno 
di non attaccare per allora la città di Messina , ma 
di andare a Melazzjo non lungi da quella . Mentre 
egli seguiva le tracce additiate dal suo condorticre , 
racconta i! suo Biografo un fitto, di cui non vo- 
gliamo essere risponsabilK Nel camminar dice egli , 
che facea Ruggiero di notte verso quella città , gli 
si presentò un* occasione , per cui segnalò in una ma- 

fi) Maìaterra Hìst. Sic. Uh. 1. cap 5. 

(1) In ebron. Uh j cap. 45. 

(j) Hist. de sicile pag. ii. liv. j. S- J- 
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riera la più strepitosa il sao valore.' Starasi in Mes> 
sina un Saraceno accreditatissimo per le sue prodez* 
ze t e fratello dell’ ucciso Benneclero, costui avendo 
udirò, che Ruggiero era entrato a maoo armata 
neli’ Isola , sortì la notte dalla città per trovare il 
Conte , e distinguersi con qualche prodezza . Scavasi 
Ruggiero colla sola spada, e la targa, le altre armi 
le portava un suo armigero ; era alla cesta della sua 
piccola armata , ma sempre girando I* occhio all* 
intorno per timore di qualche imboscata . Mentre 
andava così guardando si abbatté a vedere ai pallido 
lume della luna quell’ uomo appiattato , che dava da 
sospettare di essere nemico ; e sembrandogli di per* 
der tempo se richiedea le armi al suo ajutante , e di 
poter quel movimento fare, che colui fuggisse, gli 
fu addi sso colla sola spada , e gli diede sul capo un 
co:ì terribile colpo, che glie la spaccò di mezzo, a mez* 
zo , e donò tosco ad uno de’ suoi il cavallo , e le spo* 
glie di queir infelice . Continuò indi il suo viaggio 
verso MeìéZZfi t e Ramttt» ^ dove fece un bottino con. 
siderabiie , e ritornando al Faro spedì la sua preda 
in Reggio di Calabria (i). 

Intanto che s’ imbarcava il bottino i Messinesi 
immaginandosi , che divise le truppe era più facile 
lo attaccarle, sortirono dalia città con fanti, e cava* 
lieti; ma s’ingannarono, giacché de* soldati nessuno 
si era imbarcato, essendo il vento contrario. Il Con- 
te vedendo veuire contro di se i Saraceni di Messi- 
na , spedì tosto contro di loro con alquanti soldati 
Striane suo nipote , per impedire, che coloro fug- 
gissero, ed egli immantinente seguendo assalì di 6aa* 

ti) MaUterr. Hìst, Sic. lib, a, eep, y. Coi. Urah Mire, 
con. 4. s. p. 
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Cd ^ueì Mor!, che già alleino comìaciato a scappa* 
re in modo, che pochi si salvarono (t). Ruggiero 
attendatosi oell* Isola di S. Giacinto il di d' appresso 
sul fare del giorno andò ad assaltare Messina , che 
supponea , per la sconfitta poco fa avuta , esausta di 
forze , ma vi trovò quella resistenza , che non si a*, 
spiccava, giacché non solamente quei pochi, che era* 
no restati , ma eziandio le donne si armarono , e 
difesero le torri , e le fortezze con un coraggio 
ammirabile. Codesta é una ripruova, che io città 
non vi erano gli animi disposti a favore di Ruggiero, 
come han creduto di farci intendere gli scrittori no- 
stri nazionali , per i maneggi de* tre supposti Cava- 
lieri , eh’ erano andati ad invitarlo in Mileto a nome 
di quella città * 

Vedendo H Conte ne* Messinesi tanta forza , e 
dubitando , che tutta la Sicilia non si rivoltasse con* 
tro di lui, e de* pochi suoi compagni, ridottosi al 
campo cominciò a pensare a ritornarsene io Cala- 
bria ; ma siccome il mare era turbato , e riusciva perciò 
periglioso il tragitto, attesta il Malaterra, ch’egli fa* 
cesse voto d* impiegare rutta la preda per rifabbrica- 
re la Chiesa di S. Androino in Reggio , che da po- 
co crasi rovinata . L* effetto corrispose a* suoi deside- 
ri , giacché ’ cambiatosi il vento , il mare si sedò , 
c rese il Faro atto a tragittarsi. Così Ruggiero mes- 
sosi in barca co* suoi arrivò felicemente a Reggio di 
Calabria (z). Queste furono le prime azioni fortu- 
natamente eseguite dal nostro prode Conte in Sici- 
lia, che furono come la prova di ciò, che in ap- 


tt) Ualat. ibi up. 

(t) MaUt. Hfst. sic, lib. t, eap, 6. 

Tojr. r. b b 
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presso far (fòvea , e che Qot né* capitoli segue'oti aa- 
deremo raccomaodo • 

C A P. VI. 

Trime conquiste fatte dai Conte Ruggiero^ e dal 
Duca Robert» in Siciha, 

JP oiché Ruggiero in due jwù presto da dirsi scorrerle * 
che battaglie dié saggio a* Saraceni di Sicilia del suo 
coraggio» e del suo valore» pensò seriaoaente a con* 
quistarta . Imperò ne* mesi di Marzo » e di Aprile 
dell’anno 1062. assoldò delle truppe per tutta la 
iabria, preparò le navi necessarie non meno per Io 
trasporto delle milizie , che per quello delle macchU 
he» e delle vettovaglie per l'esercito» che raccolse 
con ogni sollecitudine » percbò nulla mancasse per 
questa strepitosa spedizione. Invitò inoltre il fratello 
Duca Roberto » con cui ^vea conlerito » c concerta* 
ro tutto il piano di questa guerra » e questi entra»* 
do già il mese di Maggio venne dalla Rugtia In Reg- 
gio con una numerosa cavalleria , ed ordinò in oN- 
tre» che il resto (kit* esercito s' imbarcasse nella lioctft 
destinata a quest’ oggetm » e fosse traspcKcato alla* 
medesima città (i). ' 

Questi preparamenti non poterono essere cosi 
segreti » che restassero sconosciuti a’ M»ri » I quali 
perciò non ignoravano la disposizione de’ due fratei* 
li di voler conquistare la Sicilia . Era fl foro Am* 
miraglio Belcamuer» » il quale risedeva in Paférmo » 
eh' era » come altrove si é detto » la regia dove di* 
morava il grand’ Amira» c i grandi uffizialt di quel* 

(M) Malate fra Rist, Sic. lib. i, MpV S. 
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U Dizione .'Qiiesil aduociue spedi* al Faro una na- 
vale armata, la quale impedisse il tragitto dell’ eser- 
cito Norrnmito . Erano moke le navi , che adopra^f 
vano i due fratelli, ma quelle de' Saraceni erano piìk 
forti, ed in numero maggiore. II Malaterra descri» 
ve i- comi di questi navigli deli’ una, e dell’altra 
flotta (i), ma noi non sappiamo a quali navi , o 
dell’ antica o della moderna marina i medesimi cor- 
rispondano. Il Caruso (a) le nomina co* stessi nomi 
barbari di Carri, Calabri, e Dromondi , che adopra il 
Aiidaierra, ma non perciò ci tragge dall* oscurirà , in. 
cui siamo ; quel che possiamo assicurare egli é , che 
od presso i Kornuami , od presso i Saraceni era allo- 
ra coltivata Parte di fabbricare navi da guerra, che* 
un tempo pressa di noi era divenuta cosi famosa , 
e che eglino si servivano di certe galee , e barche 
piatte atte piuttosto a trasporti, che alla pugna, le 
quali non per la loro struttura , ma solamente per 
il loro maggior numero poteano servire ad impedire 
il passaggio de’ nemici . . 

Mentre Httggiero dava ordine agli aflari di Sici* 
Ha, Roberto accresceva le conquiste in Puglia, La 
Cronaca della Cava ( 3 ) ci racconta , che sia stara 
presa la città di Bari colia morte di moki Greci, e 
il Protospada ( 4 ) pretende , che sia caduta nelle di. 
lui mani la città di Acereoza . 11 Muratori ( 5 ) ere- 


fi) Hìst. sic. Uh. 1 . e*p, 8. 

(X) Aiemor. star. p. x. Uh. 1. 

(j) ^pad FtUtgrin. Hist. Principum loagobarì. tom, 4. ad 
ann, i«5i. 

(4) Jm ebrea, ad ana. io 6 t. epui Afiir^r. rtr, lui, script, 
ttm s P^g. - 4 - 

Uanal. d’ital. t. 6. all' anno togi. 
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de piii probabile che ciò sia avveduto l'aBOO ante- 
cedente ; muovesi a sospettarlo , perché questo scrit- 
tore suole sbagliare gii anni, < ed in fatti mette il 
Pootihcato di Alessandro II. all* anno io6a. quando 
appartiene all’anno xo6i. Qualora non si dimostri , 
che il Protospida pospone costantensente i fatti di 
un anno» non sembra che concbiuda l'argomento di 
questo illustre scrittore . 

Era oramai tempo » che Ruggiero pensasse a pren- 
dere moglie » e a farsi degli eredi degli stati acquista- 
ti» e di quelli , che andava occupando. 11 Burignjr(i) 
seguendo qualche nostro scrittore nazionale preten- 
de» ch’egli fosse vedovo di uaa Signora Norman- 
na » di cui confessa di non saperne il nome ; ma noi 
siamo privi di documento» che ce lo assicurino» né 
il Malaterra» che scrive la di lui vita» ci fa punto 
psrola di questa Dama . Non sembra verisimile eh* 
egli sortito dalia Normandia in età di sedici» o al 
più diecissette anni» giacché nacque nell’anno lojr.» 
e venne io Italia al più tardi nel 104S. (a) fosse 
srato già ammogliato . Egli é assai più probabile che 
ne’ primi suoi giovanili errori si sia amoreggiaro eoa 
una donzella Normanna t che dicesi sorella di Rober- 
to Abate di S. Eufemia» e che poi veggendosi ia 
grado di potersi decentemente ammogliare, l’abbia 
chiesta in isposa. Or mentre Ruggiero era in Troi- 
oa rutto intento a forcih caria » e a renderla piazza 
d’ arme de' Normanni » gli arrivò un corriere col gra- 
to annunzio » che la sua destinata sposa era arrivata 
già io Calabria » discordano gli scrittori imorno al di 


( 1 ) Hist. de sic. p. %. liv. j 5. 

ìci, di verifier Ics date» pag. 8pj.' 
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le! nome. Il Fazello (i) , e fon e**o il Botifiglio (t> 
la chiamano Eremhurg». Il Malarerra (;) gli dà an* 
Cora il nome di Delicig , ma comuormente vieo der« 
ta Giuditta , e vuoili che fosse della famiglia de* 
Duchi di Normandia . Quanto quena notizia ralle* 
grasse I* animo di Ruggiero, chs da molto tempo 
desiderava qjesre nozze , ciasruno può di leggieri 
immagginarselo. Quindi senza frapporvi dimora , pai* 
sò in Calayria per vedere la bramata spota, che tro* 
vd nella vaile delle Saline presso 5 . Martina, e do* 
po le più tenere aceogdeMze la condusse al suo ca* 
stello di Miìeta accompagnata da molte bande di mu> 
sici ed ivi colla maggior pompa ne celebrò le noz- 
ze (4) Il Bonfiglio (5) imbarazza tutto questo rac- 
conto . 

Le tenerezze della nuova sposa non potevano 
io quell'animo guerriero fargli dimenticare la sua 
conquista . Dopo dunque , che egli si trattenne al* 
quanti giorni colla sua Giuditta , la lasciò in Cala* 
irta, e malgrado le lagrime di essa, che soffriva la 
di lui partenza, sagrili, ò i suoi primi amori , e mer 
oando seco nuove truppe si restituì in Sicilia . Appe- 
na arrivato fe chiamare a se Becumena, che vi era ri- 
masto comandante , e in compagnia di esso andò ad 
assediare il castello di Petralia . Erano Ivi gli abitati* 
ci in parte Cristiani , e io parte Straceoi . Costoro 
consigliatisi fra loro stessi si determinarono a chieder 
la pace al Conte, e perciò resero il castello, e ti- 
fi) Deca t. Hi. 7. eap. t. 

(i, ^ty. di Mcil. p. 1. hi, 4. pag. 171; 
fj) Hist. Kiiil. Hi. a. cap, 19, 

( 4 > Malat. . 

(5) ibi pag. 171, 
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conobbefo H domkilo J^^0rlMnn« vleat 

registrato dal ‘ j|/«/4/err« (i), il quale d fedelmente 
seguito dal Fazello (a) , e dal Soofiglio (j) , ma il 
Giostro P. Abate Amico (4), commeotaodo ii FmzjcU 
h , 000 si sa a qual foodameoto appoggiato , taccia 
questo scrittore di avere sconvolta la serie de* fatti, 
e pretende , che il castello di Petréli» fu occupato 
immediatamente, dopo la presa di 'Trama, e prima 
che fos%ro celebrate le nozze con Giuditta , quan- 
tunque altrove (5) abbia raccontato l’assedio di Pe- 
tralù dopo le nozze di Ruggiero . Noi nondimeno 
ooo ci allontaneremo da quanto riferisce 

Si trattenne il Conte alquanti giorni io PetruUé 
per fortificare quel caKello, lasciandovi alcuni solda- 
ti Normanni , ed altre truppe , che erano al suo sti- 
pendio, e di poi passò io TVoma, che adornò di 
nuove fortificazioni . Scelse intanto Becumeno , per 
supremo comandante , cui raccomandò di molestare 
colle sue milizie i paesi posseduti da’ Mori , ed invi- 
gilare a tutto ciò, che potesse vantaggiare gl* iote^ 
ressi de* Normanni, e intanto sensibile alio, stato t in 
coi avea lasciata la sua afflitta, e vaga Giudittg, e 
sollecito delia di lei salute si affrettò di ritornare io 
Colabrio , dove presentandosi improvisamente a lei , 
che stava ansante, per la di lui lontananza, la ricol- 
mò di allegrezza (6). 


(i) Hitf. tic. Hi, 1. cap, to, 
t») Detéi 11 . lib. 7. f. I. 

(i) Slor. di sic. ptrt, lib. 4. ptg, if%, 

(4) , 4 pui Tiepidi ib, nota j. 

( 4 ) Catana illustrata t. x. lib. K.' cap. i. §. e. 
(6) Malater, Hist. Sic. llb. t. cap. 10. 
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CAP. VII. 

\ 

Velie dheerdie nate fra due fratelli ^ delta guerra stei 
* scitatasi fra di loro, e della face fintamente' con*, 
chiusa , e della motte di Becumeno . 

i^rmbrava , che la fortuna seeoodasse dappertutto le 
Olire de* due prodi fratelli Roberto , e Ruggiero . L» 
Puglia era stata .mreramente conquistata dal primo . 
ho Cài Sria era quasi tutta in loro potere, e dell» 
Sicilia già una gran parte non riconoscea che i Nor> 
mannì per padroni . Ma un dispiacere sopravvenuta 
Ira di loro fu vicino a rovesciare la serie di queste 
gloriose imprese , e a rovinare per sempre gl’ ioicres- 
si de’ Normanni . Si era fra di loro convenuto oe^ 
disgusti ch’ebbero se’ primi anni, che Ruggiero vea* 
oe in Italia (i),. che di tutte le conquiste , che si 
sarebbero fatte in CalSria , la metà fosse toccata a 
( l’altra metà fosse restata ' a Reber to , ma 
questi dando sempre delle parole, nulla eseguiva di 
quanto promesso avea , e ceoeodo per se tutto il 
paese conquistato, non lasciò io potere del fratello 
minore , che la sola città di Mileto . L4jsingavasi 
Ruggiero, che un dt, o l’altro ti fratelb avrebbe 
fedelmente eseguita la convenuta divisioue, c seco» 
me avea bisogno degli ajoti di esso per la grande 
impresa della Sicilia, tollerava, ch’egli continuasse a 
cenere il dominio di tutta la conquistata Calabria. 

Poi però ch’egli prese moglie, essendo cresciu» 
ti'i bisogni, perché era daopo di trattare con quel- 
la decenza, che conveniva, la Principessa Giuditta, 
rammentò al fratello.! patti stabiliti, allorché ' cbìar 

(lì Vedi il capo 4. di inetto libro. 
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maro da Scsleg sì era rtconcìliato, e SI pregò ad às« 
segnarli la sua porzione delia Calabria. Non era in 
Tcricà Roberto per se stesso avaro , aozi mostrossi 
sempre generoso , e splendido nel profondere il de* 
naro , ma in ordine alio spogliarsi delle terre , e de* 
paesi, che si andavano conquistando, e a farne la di* 
stnbuzione convenuta fra Normgmi , conse un preli- 
minare alia guerra d’Italia (i), fu sempre renitente. 
Oltre le discordie nate con Ruggiero , che abbiamo 
or ora accennate , fu da noi riferirà (a) la terribile con* 
giura fatta contro di esso da Goffredo^ Gocelìno ^ ed 
AbsiUrdo , ed altri Signori Normanni, non per altra 
cagione , se non per la di lui avidità , ch’era sempre 
ritrosa a far partecipi gli altri compagni de’ paesi 
conquistati. Essendo dunque Roberto di codesto ca* 
rattere, non ud) con piacere le istanze del fratello, 
e valendosi di varj sotterfugi , e giravolte andava pro- 
crastinando la convenuta divisione (2). Stancarono la 
pazienza di Ruggiero i raggiri del fratello, pur non 
ostante prinìa di venire ad una aperta rottura , sol • 
lecitò alcuni amici, e principali Signori della JPuglia, 
acciò si interponessero presso Roberto, per indurlo 
alla convenuta partizione . Costoro però nulla ottener 
poterono dal tenace Duca. Veggendosi quindi fuori 
d i ogni speranza di avere ciò , che legittimamente se 
gli dovrà, partissi bruscamente , e- andossene a Mi* 
Icto risoluto di fargli la guerra. Ivi si fortificò, at- 
trasse al suo servigio i più valorosi soldati, i quali 
siccome io amavano , così volentieri si arrolarono 

sotto le di lui insegne . Acciò però non fosse incoi- 

« * 

(») fedi il capo 3. di questo libro, 

(») ./fi capo 

(j; Malater. Hist. sic. lib. 2. r. 11. 
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pato di essere stato il primo a romperla coi fratello, 
lasciò scorrere i quaranta giorni, di' erano il termi* 
ne legale della guerra di quei tempi, per dare spazio 
a Roberto di ricredersi , e di accomodare questi 
interessi (i). 

La ritirata di Ruggiero in Milito , ed i prepa- 
ramenti di guerra, che vi facea^ irritarono per mo* 
do il Duca Roberto t che senza punto indugiare, am* 
manoite delle truppe, marciò Tanno io6z. per asse- 
diarlo in Milito , Il Conte ritrovavasi infermo io Gf 
roti, dove era andato per alcuni suoi alTari , assalito 
da violenta febbre , ma nondimeno udendo , che il 
fratello veniva da nemico per assalirlo ammalato , co- 
me era vestissi di usbergo, e co’ suoi gli andò alT 

inconrro. Fu suo primo pensiero, T impedire, che 
le truppe del fratello non si accampassero né sul 
monte di S. Angelo né sull'altro vicino detto Montf 
verde, che erano i più opportuni siti per travagliare 
la città di Milito , e colla sua abilità militare, e col 

proprio valore , e quello de’ suoi soldati riuscì nel 

suo imeneo, e venne a capo di allontanarli , e di 
poi si ritirò a Mileco (a). 

Non fuvvi mai assedio cosi screp'toso per il va- 
lore de’ comandanti , quanto questo . I due fratelli 
pieni di emulazione, e di pari vircii nulla ometteva- 
no , che potesse contribuire al loro scopo ; era Jto; 
berta intento a prendere Mileto , e ad abbattere il 
coraggio di Rnggiero^ e questi all’ incontro tutto ap* 
plicavasi a respingere il suo rivale , e a rendere vani 
i di lui tentativi ; frequenti furono le scaramucce , 
nelle quali vi si vedea la gara de’ due prodi campio* 

’ ’ ^ - 

(i) Moliterro Hist. Sic. lib. i. e»p. ai. 

(a) kialattn. Hitt, Sit, lib. a. etp, aj. 

»ojr. r. e c 
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ni , e per lo piìi terminava la zuffa senza che fosse 
o all’uno o all’ alerò vantaggiosa. In una di queste 
cravi alla testa di una cotnpagnia Arnaldo giovane 
virtuoso nella milizia, fratello di Giuditta , e cognato 
per conseguenza di Ruggiero ; costui essendosi troppo 
impegnato nella zuffa , mentre cercava di far salta» 
re di sella un suo nemico, vi fu egli stesso svenru* 
raramente sbalzato, e vi restò ucciso. Questa ina- 
spettata morte apportò il lutto , e la costernazione 
non meno a* soldati, che alla afflitta Principessa , la 
quale accompagnando il caro fratello alla tomba 
traggea dagli occhi de* circostanti le piu amare lagri. 
me. Il più dolente però fra tutti ne fu il Conte, cui 
var; rapporti accrescevano soprammodo I* afflizione. 
Ma lungi dallo abbattersi per questo funesto acciden* 
te. ebbe il di lui coraggio nuovi sproni per vendi, 
carne la morte , ed assalito con pochi de’ suoi il ne> 
mico , fe corali inudite prodezze , che di sua mano 
ne caddero ionumerabili morti sut suolo (i). 

Dimiouivasi con queste replicate scaramucce 
Tarmata di Roberto, ed egli frattanto non cavava 
verun vantaggio dal suo assedio . In questo »ato di 
cose immaginò di cambiario in blocco , e fatti fab • 
bricare due forti presso la città vi si fermò, speran- 
do che il tedio , e la fame avrebbono finalmente in. 
dotti gli abitanti ad arrendersi. Ma il Conte punto 
non isbigottito per questo blocco, non lasciava di 
molestare il fratello , e mentre sapea , eh’ egli fosse 
in un forte andava ad assaltare l’altro. Correva al» 
lora Roberto in ajuto delie truppe assalite , e Rug. 
giero ritirandosi per ia città passava ad oppugnare 
l’altro forte, che ritrovavasi in parte sfornito di trup- 

(t) Malat, Hitt, Sie, lib, a. r<»p. j|. 
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pe , e con questo andirivieni alternando i suoi as* 
salti or all'uno, ora all’ altro castello, renea il fra* 
tello in una continua agitazione (i). Una notte fra 
le altre nell* sileozio , e nell* oscurità sortì da Mìleto 
con soli cento soldati, e prendendo la vu di <5erér 
ci, dove avea degli amici, e delle corrispondenze , 
s’ impossessò di quella città , e lasciatovi un buon 
presidio , la stessa notte fe ritorno a Mìleto . Udissi 
la mattina da Roberto questa notizia, il quale fre- 
mendo d’ira lasciò una bastante guarnigione ne’ due 
forti , c col resto dell’ esercito andò ad accamparsi 
presso quella città . Quegli abitanti sebbene avessero 
promesso di essere fedeli a Eeberto, non mai però il 
resero padrone della città, giacché sempre sospetta* 
rono, che se egli ne fosse stato padrone vi avrebbe 
edificato un castello, e li avrebbe cosi resi dipen- 
denti da ogni suo arbitrio. Bravi in Ceraci un citta- 
dino potente , che avea nome Basilio amico di jRo- 
hrto , da cui il Duca fù invitato a pranzo ; vi an- 
dò egli travestito per non recare ombra agli altri 
cittadini, ed entrato nella di lui casa, mentre si pre* 
parava il desinare intrattenevasi in discorso colla 
moglie del suo ospite . Uno de’ servidori di costui , 
che sono I nemici salariati de’ padroni, palesò i’ ar- 
cano, > che il Duca era in città, e ^p^rs:5sc:n^ di boc- 
ca in bocca la voce, si sospettò' tràdimento. Quindi 
tumultuando il popolo prese le armi , e correndo al- 
la casa di Basili», cbieK , che fosse consegnato nelle 
loro mani il Duca . A questo rumore Basilio fuggis- 
sene verso la Chiesa, ma trafitto da una spada vi 
restò morto prima, che vi arrivasse; e un pati tra* 
gito fine fc la di lui moglie strapazzata dalla pie* 

(0 Milater, Hist, Sic, Uh. t. cap. 

C C £ 



be nella pi^ sconcia maniera essendo stata impa- 
lata (i). 

Qual si rimanesse Roberto a questo impensato 
infortunio non é difficile ad indovinarlo . Fra mille 
spade di un furibondo popolo , che non avea per- 
donato neppure a* più nobili cittadini , non si aspctr 
tava , che una tormentosa morte . Osserva il Mala< 
terra, che quest’uomo avvezzo a debellare miglia; a 
di nemici, in quella contingenza depose la sua na< 
turale ferocia , e quasi un timidecto agnello atten- 
deva di momento in momento il colpo fatale. 1 più 
sav; cittadini , prevedendo le conseguenze funeste , 
che sarebbono accadute a quella citti, se il Duca era 
tratto a morire , erano intenti a frenare i trasporti 
della furiosa plebe , e a persuaderla , che non già 
utile , ma danno non piccolo ridondcrcbbele , se si 
osasse di sagribearc quel Signore ad una capricciosa 
vendetta. Di ciò accortosi Roberto, riprese animo, 
C rivolto a’ quei forsennati con l’eloquenza, che era 
sua propria, fe conoscere quanto fossero sconsigliati 
nel tentare di trucidarlo. Mo^-(rò loro, ch’egli lun- 
gi dì avete in mira di tradirli , era entrato nella io* 
ro dirà solo , e disarmato, che scansare non porea- 
no la taccia di perfìdia , se mille persone sagnfi.ato 
avessero uno, che era solo, c privo di difesa, e che 
la sua morte non li rendeva perciò sicuri , giacché 
restavamo i suoi fratelli , i suoi parenti , ed i fìdi 
suoi soldati, che non avrei bero lisciato impunito il 
loro delitto . Questi ragionamenri di Roberto ravvi- 
vati dalie insinuazioni de’ più prudenti cittadini smor- 
zarono in parte il bollore dello sconsigliato volg • , 
e fu risoluto di tenerlo tuttavia prigione fìnoché 

(i) AiiUt, aist. sic. Ut. z. caf. 
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eoa maturo consìglio si fosse deliberato ciò, che 
dovesse farsene (i). 

La prìgioofa del Duca Roberto costernò gli anf« 
ni dell* esercito , che stavasì accampato dirimpetto le 
porte di Gemei . I capitani non sapevano a qual par- 
tito appigliarsi; il lasciarlo in balia di quegli abitan- 
ti, mentre un’armata era in istato di liberamelo, 
sembrava una viltA indegna de’ cuori Normanni , ma 
r usare Violenza a quei cittadini era de! pari pericolo- 
sa , giacché poteva accelerare la morte del Duca . In 
questa esitazione dopo di essersi lungamente disputa- 
to intorno alla risoluzione, ch’era duopo di pren- 
dere , si determinarono , che il migliore espediente 
era quello di sollecitamente avvisare Ruggiero de! 
pericolo, in cui trovavasi il fratello . Erano eglino 
ben certi della magnanimità dei Conte, il quale mal- 
grado la nimiciz'a, che avea col Duca, non avreb- 
be certamente sc^derto , che la di lui vita pericolas- 
se , e sarebbe venuto tantosto a rompere le catene , 
dalle quali era avvinto (^). 

Non s’ ingannarono i capitani di Roberto nell* 
opinione, che aveano delTdoini generoso di Rug- 
giero. Turbossi egli ali’ avviso del pericolo, in cui 
era il frittilo, e ne pianse amaramenre la disgrazia, 
indi rivolto a* suoi li pregò, che uniti a lui volasse- 
ro per liberarlo . Prese iota 'to le armi velocissima- 
mente, corse a Ceraci t c chiamati fuori delle mura 
della città i citradmi parlò loro con tanta forza, ora 
persuadendoli con dolci parole, ora minacciando la 
rovina delle vigne, degli oliveci , della cinà, e di 
loro stessi, se non rendevano tosco il fratello, che 

(i) Maht H'st. tic. eaff. 14. 

(V M«Ue. u>tt. aie. eaf, 14, 
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eglino fmimorltì ritcrnati dentro la città risolvettero 
di rendere il fiatcllo prigione , c solo per precaversi 
in avvenire esigettero dai Duca un giuramento , per 
cui prometcea, che giammai mentre vivea non avreb* 
be fabbricato nella loro città il tanto da lor tenuto 
castello . Ciò ottenuto trassero il Duca dalla prigio* 
ne, e il consrgrarono al frareilo, promettendo, che 
.sarebbero in avvenire fedeli ad ainbidue (i). 

Questo atto eroico di Ruggiero, che potendo 
dare fa legge al fratello , amò meglio di metterlo iti 
libertà, arrecò 1’ ammirazione a tutti i Normanni , 

} quali con lagrime di allegrezza non sapeano coo> 
tenersi dal celebrarne la magnanimità . Bello fu io 
queir incontro il vedere i due prodi fratelli guardar- 
si Tun l’altro con tenerezza fraterna. Io abbrarciar- 
si scambievolmente , senza che alcuno di loro ebbro 
della contentezza potesse articolare parola. Sedaci gli 
spiriti, ringraziò il Duca il fratello, e dichiarò, che 
non voleva più guerra con lui , e che avrebbe fe- 
delmente divisa seco la Calabria. E in questa con* 
venzìone il Conce Io accompagnò fino a S, Marti* 
no, e poi se ne ritornò a Mileto (z). 

Un nuovo iocideote ebbe a turbare la tranquil- 
lità di questa fratellevole armoefa . 1 compagni del 
Come, eh’ erano a Mileto, udendo la prigionia del 
Duca assaltarono i due forti, ch’egli avea fabbricati 
dirimpetto a quella città , fecero prigioni quei solda- 
ti , che vi stavano di presidio , e guardandone uno 
colle proprie milizie , messero l’ altro al suolo . La 
moglie del Duca immaginò a questi movimenti , che 
il marito fosse già morto, e perciò fuggisscnc , c 

(t) Idem ibi C4p. iS, 

(») Malata, Hit, Sic, lib. i, estp. iTf, 
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andossene a Tropea (i). Sdegaossf alla notìzia di 
questi attentati Roberto , c dimentico del recente be* 
oefizio , che ricevuto avea da Ruggiero negò di vo- 
lere più fare la pattuita divisione , se prima non se 
gl* restituiva il castello, c i soldati , che erano ivi 
dimoranti, e se non se gli dava di questo ardire la 
dovuta soddiifazione . Il Conte, che non volea dare 
capo in mano del Duca, per cui potesse avere ua 
preteso per rompere la convenzione , ordinò , che 
se gli rendesse il castello, i soldati, e quanto vi era 
dentro. Neppure questa puntuale restituzione fu ba- 
stante a placare T animo di Roberto ^ il quale sicco- 
me soffriva a mil cuore di essere spogliato di una 
porzione della Calabria , reso sempre più inflessibile 
cercava sempre nuovi motivi per frastornare l’esecu- 
zione . Stancatasi coil la sofferenza di Ruggero, rup- 
pe ogni limite , e fatte segrete pratiche cogli abitan* 
ti del castello di Afesdano , che era come la chiave 
della CéUbriity e il più forte, vi entrò dreoto , c vi 
divenne possessore (a). 

Allora fu , che il Duca vedendosi spogliato del- 
la migliore piazza della Calabria, per cui era in pro- 
eioto di perderne tutto il resto , pensò a casi suoi , 
e divenne a fare la tante volte contrastata divisione, 
e nella valle detta iSrutenzje convenendo ambi i fra- 
telli su di un ponte si partirono pacifreamenre la Ca- 
labria, e terminò ogni dissensione fra dì essi. Ac* 
comiacatisi Tun Taltro, il Conte partissi per metter- 
si in possesso della sua porzione, e siccome le sue 
truppe erano male in arnesi , giacché erano loro 
mancati in questa, intestina guerra de* fratelli, caval- 

fi)^ Idem ibt. 
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li, armi, c vestì,' fu costretto di mettere delle im- 
posizioni a' novelli suoi sudditi sul primo entrarne al 
dominio, nello che adoprò il powibile riguardo , 
non esigendo, che il puro necessario, salvi gli abi-. 
tanti di Ceraci , che riputava come infedeli , dove 
per esigere maggiori tributi fabbricò presso le mura- 
rie della città quel castello, di cui eglino sempre, 
temettero , sebbene non sieoo stati abbastanza • ac- 
corti di obbligare anche il Conte al giuramento di 
non fabbricarlo (i). 

CAP. Vili. 

li Conte fussa nuovamente in Sicilia ; varie vicende ^ 
delle sue armi finocbè furan fatti i frimi tentati^ 
vi per acquistare Palermo, 

R appacificatisi i due fratelli , ed accomodati i lo- 
ro interessi, volle il Conte prima di ogni altra cosa 
premiare i suoi fidi soldati , che lo avevano così fe- 
delmente servito non meno nella guerra di Calabria , 
c di Sicilia , che in quella, che avea intrapreso contro 
il Duca suo fratello, e perciò donò loro molte terre 
della Calabria di quelle, che gli erano già toccate ìtk 
porzione . Di poi rivolse 1’ animo agli affari dì Bici» 
Ha, che per la morte di Becumeoo , e per la lon- 
tananza sua erano a mal partito. Scelti adunque tre- 
cento de’ suoi pili sperimentati guerrieri passò- nella 
nostra Isola, menando seco la moglie ancora, cor 
munque timida , e renitente , venne a dirittura a 
Trcina, dove fu ricevuto da’ Greci Cristiani di quella 
città, sebbene non trasparisse ne’ loro volti la stessa 

(0 Malaterra lib. i, Uist, Sic. cap. at. 
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aìffgria di prima . Era quella cictà per la sua sirua* 
zìone abbastanza forte , e poggiata su di un erto 
monte, pur nondimeno volle Ruggiero cingerla di 
nuove fortificazioni , e renderla cosi inespugnobilc . 
Ciò fatto lasciò ivi la moglie . Ed egli frattanto an* 
Mossene co* suoi a fare delle conquiste tra luoghi 
d* attorno (i). 

Riocrescea a quei Gred, che il Conte li aves* 
ac obbligati a dare alloggio nelle proprie case a* 
quei pochi soldati, ch’egli lasciaci avea per custodia 
della Principessa sua moglie , e per la difesa di quel- 
la piazza ; c o fosse un pretesco , o che veramente 
temessero, che le loro mogli, e figliuole potessero 
da* suol ospiti solTrire qualche sinistro , ordirono 
la nera congiura di approfittarsi della lontananza di 
e di trucidare, e cacciare fuori della cit- 
tà quella guarnigione, su cu) lusingavansi di poter 
a cagione del piccolo numero prevalere . 

Fu a fortuna scoperto il disegno di quegli abitanti 
dalle poche truppe, eh* erano ivi di presidio, le qua- 
li quantunque non fossero, che un pugno di gente, 
avevano nondimeno baKaote coraggio, e destrezza , 
per rispiogere un’intiera città; prese perciò le armi, 
e determinate di far pagare caro il loro sangue, re- 
sisterono valorosamente agli attentati de’ congiurati , 
e la zuffa fu così ostinata, che non fu possibile a 
Troìnesì di muoversi da’ loro posti fino a notte, per 
cui gli armati si ritirarono . 11 Conte che non era 
molto lontano, giacché rrovavasi all’ assedio di N/Vp* 
SIP fu la notte istessa avvisato del pericolo , che cor* 
revano i suoi , e di volo andossene a soccorrerli , 
ma vi trovò, che i Greci avevano già inalzato una 

(i) Malaterra Hist. lie. Ub, i, eap. aS. 
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barriera fra se, ed i Normanni, per cui erano g‘à 
in istaio di una valida difesa (i). A maggior danno 
de’ Normanni erano arrivati in ajuto de* ribelli da* 
vicini castelli da cinque mila SarMceni , i qudi sen- 
tendo , che i Greci si erano rivoltati contro del Con» 
te , non avevano indugiato a venire in loro soccor- 
so. Costoro battevano la campagna, ed impedivano, 
che EuggicrOf e i suoi pote^cro provedersi della ne- 
cessaria vettovaglia . 

Era in verità deplorabile lo stato , in cui rìtro* 
vavanst i Normanni ; non potevano eglino avere de* 
viveri d«’ loro amici , giacchi i Saraceoi , che scor* 
revano per quei contorni, ne impedivano il traspor- 
to: non potevano da per loro fare delle sortite, co- 
me erano in costume , poiché erano in rischio df 
cascare in qualche imboscata tesa da, 3fort, che sta- 
vano vigilanti, per avere, se era poss bile, nelle ma- 
ni il Conte Qui''! era tale la penuria, che' si sof- 
friva , che convinciando da Ruggiero fino all’ ulrimo 
soldato pativano tutti una penosa fame. Erano an- 
cora mal provisti di vestiti, e raccontasi, che il Con- 
te, e la Contessa non avevano, che una sola cappa, 
della qua'e si servivano a vicenda secondo che por- 
tava il bisogno di ciascheduno di loro. Non ostanti 
tutti codesti patimenti, a* quali sono da aggiungersi 
il caldo della stagione , e la fatica di fare le sen- 
tinelle, per stare all’erta contro tanti nemici, che 
io corpi smunti dalla fame , e mal vestiti diventavano 
più imolicrabili, i Normaooi lungi dal mostrarsene 
abbattuti , se ne stavano lieti , e concenti , né cer- 
cava ciascheduno dì palesare al compagno le pro- 
prie angustie. La stessa Giuditta, quantunque femi* 

(ij Malaterra Hist. JiV. Uh, a. etp, ip. 
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na, e gìovanetta, ed edacata fra le delicatezKe, che 
il sesso, e la sui nascita iiluscre richiedevano, nota 
dava punto a divedere ti suo cordoglio , e contenta 
dei misero sostentamento di un somptice soldato , mo* 
strava in volto la maggiore ilarità (i). 

Pure questo stato violenta non poteva aver lui* 
ga durata , cd era naestieri di uscire dall’ inabirazzo 
per la forza delle loro braccia, e pel loro singolare 
coraggio. U.1 dì adunque fu attaccata una zutfi fra 
Greci uniti a Saraceni, ed i Normanni, e it minore 
numero restando oppresso dal maggiore, erano que< 
sti già in pericolo di soccombere, dello che a:cor« 
tosi il Come montato a cavallo corse io tutta fretta 
per ajutare i suoi. Allora fu, ch’egli corse il mag- 
giore risico del mondo , poiché avendolo i nemici 
riconosciuto , si rivolsero tutti contro di lui , e riu- 
scì loro con un nemba di saecte di uccidergli il ca* 
vallo , che montava . Gadeoda il cavallo • dovette 
ancora egli cadere a terra « Trionfanti i nemici il 
presero non ostanti i di lui sforzi, e il conducevano 
già ai campo, per farne la desiata vendetta . Nfa 
meotre egli era io così tristo stato gli riuscì di tirar 
la spada, che avea al fianco, e fé prodezze cali, 
che sembreranno incredibili a chi le ode . Qual 
Leone ferito a morte si disbrigò dalle mani di co- 
loro, che il guidavano, e rotolando la sua spada a 
guisa di una falce, che taglia l’erbe di un ridente, 
prato, uccise quanti gli si paravano innanzi , e ne 
fie tanta strage, che se gli ammonticchiarono d'at*, 
torno i cadaveri degli estinti nemici. Fu tale lo spa- 
vento degli altri , che temendo di cadere per le ma- 
ni di questo invitto uomo , amarono meglio di riti- 

<il idaUtem Bist. Sic. Ub. a. tep. tp. 
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rarH* con una vergognosa foga a* loro accampamenti. 
Egli intanto non vedendosi più d’ appresso verun 
Greto t o Saraceno, senza mostrare timore, caricò 
pacificamente sulle sue spalle la sella del suo estinto 
cavallo , e andossene a passo lento a trovare i suoi 
compagni (i). 

Erano già scorsi quattro mesi, che durava que* 
sta guerra co' sollevati di Troìna, e sopravvenne una 
sragione asprissima , che quanto fu profittevole a* 
Normanni , altrettanto fu perniciosa a* loro nemici . 
11 Mongibello avea cacciati dal suo seno fiumi di 
fuoco , e di solfi in quantità , e intanto I’ acre s’ era 
ingombrato di nuvole , e scoppiò io tante tempeste 
miste di grandini , e di neve, che divenne il clima 
rigidissimo . I nemici passando da un caldo cccessi*^ 
vo ad un verno rigidissimo , cercavano a forza di 
vino di ripararsi dall* inscfffihrie freddo . Del vino 
suol essere compagno fedele il sonno, c quindi vinti 
da questo non erano cosi diligenti , come prima , nel 
vigilare agli andamenti de’ Normanni. Ma l’ occhiuto 
Ruggiero seppe bene profittare della irascuraggine de' 
rivoltati , e da prima per vie più addormentarli fin* 
se ancor egli, che poco si vigilasse nella sua annata, 
avendo a bella posta fatto cessare ogni rumore; dopo 
di averli cosi assonnati , una notte sorti dsl suo 
campamento co* suoi soldati, mentre era ecc-fssivo il 
freddo, e avvicinandosi ai campo nemico, c trovan» 
do che vi si stava nella somma rrascuraggine , non 
essendovi veruna sentinella , che facesse la guardia , 
c scoppiando s< pra di loro ne trucidò una gran quan< 
ihà , ne prese rnolti prigionieri , ed otbUgò gli altri 
alla fuga, e diventò padrone del campo e si ùnpus* 

tl) Mtlatirra Hitt, Sic, Uè. x. ap jo. 
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sc8*ò della vettovaglia, di cui erano tanto bisognosi 
i suoi . Era fra prigionieri Parino uno de* principali 
capi ribelli, il qu.le per esempio degli altri fu ina* 
mediatamente impiccato . Ritornò indi come in trion* 
fo presso i suoi, e menò seco tante spoglie di ne> 
mici, ed in particolare tanto frumento, vino, ed 
olio, che si passò da una penosa carestia ad una ab • 
bondanza la più desiderabile (i). 

Co^i ebbe termine la rivoluzione di Traina ^ e 
il Conte fu riconosciuto da quegli abitanti per legit- 
timo Signore . Intanto non fidandosi egli a Troinesi , 
fe in quella città delle nuove fortificazioni , e la* 
sciandone il comando a Giuditta ^ passò sollecitamen* 
te in Calabria , ed in Puglia per provvedere cavalli , 
e tuttociò che era necessario alle sue truppe . Era 
cosa meravigliosa per testimonianza di Malaterra (z), 
il vedere con quanta soliecirudine, qurs a novella 
AmazTjone curasse la difesa dei castello affidatole dai 
mirato.' Girava sempre da per tutto per dare le op- 
portune providenze , quà facea fare nuovi ripari , ivi 
raddoppiava le sentinelle , e in tutti i luoghi si trat- 
tenea sempre piacevolmente a favellare co* soldati , 
ora esortandoli a srare diligenti a difendere i posti , 
ora allettandoli con promesse di abbondanti ricom- 
pense al ritorno del Conte , ora finalmente ricordan- 
do loro il passato pericolo, e avvertendoli a stare 
all’ erta , acciò per pigr»zia’’non ne corressero un si- 
mile . Quanto fossero efficaci le di lei parole , ch’era 
giovane, e vezzosa, nell’animo de’ non stupidi sol- 
dati , può bene ciascuno rilevarlo . 

Fe indi ritorno dalia Puglia , e dalla Calabria 
r invitto Ruggiero , e venne in Traina carico di quan- 
ti) Malattir. Hìst. Sic. lib, a. c»p. jo. 
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to abbisogaàva alfe sue milizie; cavalli; vestiti , ar« 
mi» tutto meoò seco» e lo divise fra soldati » che 
ne restarono oltre modo contenti. Uiì al suo arri- 
vo» eh’ erano giunte à\W Arabi» , e Africa iti 
soccorso de’ Mori Siciliani moltissime truppe di Sara* 
ceni t cinquecento de’ quali per saccheggiare i vicini 
luoghi si erano fortificati nel camello di Castrogiavan- 
ni. Gli cadde perciò in pensiero di sperimentare di 
qual valore fosse questa nuova gente, ma prima sic- 
come i cavalli menati dalla Calabria erano alquanto 
stracchi dal lungo viaggio » voile che per alcuni gior* 
ni si riposassero » e ristorassero le loro forze » iodi 
marciò verso Enna, ma usò uno stracagemma di 
guerra . Comandò al nipote suo Striane » che con so- 
li trenta uomini si presentasse innanzi quel castello , 
per indurre i nemici a sortirne» e gli prescrisse» che 
incominciata ta zuffa» egli co’ suoi prendesse la fu* 
ga , ed egli frattanto si appiattò io aguato col resto, 
de’ suoi io un luogo» da cui osservava la mischia * 
per assaltare improvisainenre i nemici, ch’erario alla 
sequela de* fuggitivi. Così eseguì Serlone ; oon ebbe 
però la sua spedizione quel buono effetto che spe- 
rava » giacché i Saraceni 1* inseguirono con tanta vio- 
lenza» che appena due poterono salvi arrivare ai luo- 
go delle insidie . Vedendo il Conte » che i suoi , che 
avea fatto procedere in parte erano stati imprigiona- 
ti » e io parte uccisi » uscT come un fulmine dal suo 
aguato» attaccò la baccaglia co’ nemici » la quale fu 
lunga ed ostinata » li ruppe » oc uccise una gran 
quantità» ed inseguì gii altri per più di un miglio, 
li bottino fu ricco, con cui ritornò a Troina» e ral- 
legrò tutta la città (i). 

(i) Hdaterra Hist, Sic. Iti. i. cap. jt. 


Digitized by Google 



Contìnuo il Conte in quest'anno io6a. a moltf* 
stare i suoi nemici, e prima d'ogni altro andò a C^/» 
ttvuturo t dove ebbe la sorte di fare ur>a buona pre* 
da , e nei ritorno passò per Custropovtmni per tenta* 
re se gli riusciva d* impegnare le truppe ivi rimaste 
ad un altra azione, ma coloro furono abbastanza ac« 
cotti, né si mossero dalle loro fortificazioni, voien* 
do poi inoltrarsi più addentro oell’ isola si arrisdiiò 
di andare fino a Buter» , dove oltre di avere . fatti 
moltissimi prigionieri predò gran quantità di bestia- 
me . Si riposò poi , e il di seguente prendendo la 
via di TViiné, dopo di avere passata la notte a San 
Ftlice si ridusse a casa avendo perduti molti cavalli 
per la lunghezza della strada, per gli eccessivi calo* 
ti, e per la mancanza dell'acque (i). 

Entrava l’anno 1063., in cui secondo la testi- 
monianza di Lupa Protospada (z.) fu presa a’ Greci la 
città di Taf amo , nel mese di Maggio da Petranc 
Generale ^del Duca Roberto, in esso anno i Sarace* 
Di fecero’ ogni opra per discacciare il Come dalla Si- 
cilia, dove andava a poco, a poco dilatandosi; impe* 
rocché , essendo venuti potentissimi soccorsi dall’ Ara» 
ha , e dall* Africa radunarono un oste di trentacin- 
que mila fra fanti , e soldati , e marciarono verso 
Troina , Erano già vicini al fiume di Cerami ^ dove 
ti erano postati su di un monte , quando dall* altra 
^nda comparve Ruggiero colle sue poche truppe, 
e montò sulla cima di un altra montagna . Stettero 
tre giorni a guardarsi l’un l’altro, senza che l’armata 
de’ Mori, e il piccolo esercito dei Conte tragittasse 

(i) Malatnra Htst. Sk. Uh. i. cap. 

(t) la ebron. ad Atta, apad Haiat. rer. Utl. script, tota. %. 
f^g. 1)3. col. i. 
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il fiume , che era fra mezzo per ritrovare II nemi- 
co , e facevansi dali’uoa, e dall'altra parte de' diver- 
si movimrrti. Al quarto giorno racconta Maiarer- 
ra (z), che i Saraceni si accamparono sul monte, 
su cui si erano fatti più volte vedere , e che i Nor- 
manni non volendo sefifrire codesta vicinanza si de- 
terminarono di andare ad assaltarli . Confessatisi per- 
ciò co’ loro Preti . ed invocato 1* ajuto di Dio mar- 
ciarono per attraversare il fiume ; ma mentre stavano 
marciando , seppero , che i Mori erano andati ad as- 
saltare il castello di Cerami, eh* era forse in potere 
de' Normanni, o posseduto da Cristiani, imperò fii 
duopo, che Ruggiero cambiasse di parere, e andas- 
se in soccorso di quel castello. Non avea seco 11 
Conte, che centotrenta soldati, e con questi, vuole 
il citato scrittore, ch'egli facesse tutte quelle prodez- 
ze, che saremo per raccontare, le quali furono tali, 
che a giusto diritto vengono riputare prr fsvoicse 
dagli uomini di buon senso. Lo stesso Mal*terrs ne 
sente I* inverisimiglianza , e vi fa operare una invisi- 
bile mano divina . Noi , che non siamo molto cre- 
duli, senza renderci mallevadori della verità, rappor- 
tetecno fedelmente il farro, come lo riferisce il men- 
tovato storico, e lasceremo, che i nostri lettori ne 
giudichino a loro talento . 

All’avviso, che i Mori si erano mossi per asse- 
diare Cerami, spedì il Conte con trenta soldati 5er- 
lone , suo nipote, acciò entrasse nel castello, e il di- 
fendesse valorosamente finoebé veniva egli colle re- 
stanti truppe , che non erano , che al numero di cen- 
to . Arrivato questo bravo giovane in quella piazza 
non ebbe la sofferenza di aspettare il zio, ma pieno 

(0 Hist, sic. lib, X, eap. 33 , 
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di coraggio uscì dalie porte della città con trentasei 
uomioi ( forse ne trovò sei in quel castello ) , e an« 
dò incontro a tutto quell' esercito , che non era mi* 
core di trenta mila, e facendone un orrenda strage 
l’obbligò a ritirarsi. Chi sarà così buon da credere, 
che trentasei uomini valorosi, e destri quanto si vo* 
glia , sieno stati capaci di fare ritirare un' armata di 
trenta mila ? 11 Conte intanto seguendo le pedate del 
nipote venne co* suoi cento soldati a Cerami , e sep* 
pe, che il nipote contro gli ordini suoi era sonito 
dalla piazza , e avea debellati i nemici ; nè di ciò 
lo gastigò , come le leggi militari avrebbero ricer* 
caro , e solo se ne stette alquanto pensoso , e dub- 
bioso se dovea incalzare i nemici , che si erano 
già ritirati . Molti de’ suoi ne lo sconsigliarono , mo- 
strandogli , che dovea contentarsi della vittoria ripor- 
tata dal nipote, e Io avvertivano della volubilità dei* 
la fortuna, la quale, come dice il Dante (i), tante 
volte suol volgere le poppe , dove sono le prore , 
per cui potea avvenire , che dopo così gloriosa scon- 
fìtta, egli restasse in un'altra azione battuto. Altri 
all’ incontro lo sollecitavano , mentre il nemico era 
nel sommo avvilimento , a compiere 1’ opera , e fra 
questi Urselìo di Balio! , che ii un altro Codice é 
chiamato Bàglione^ giunse pcrfiio a minacciarlo, che 
non l’avrebbe mai più servito, se non si determina- 
va ad assaltare i Mori. La codardi) non mai allignò 
nel cuore del generoso Ruggiero, il di cui ardire 
era di mestieri più presto di moderare, che di ani- 
>nare ; imperò rinfacciando a coloro , che erano di 
parere di non tentare la sorte, la di loro timidità, si 


(t) Varai. Cant, ly» 
Toju. r. 
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avviò verso, gli ace^mpàmenti « dove si erano ricove* 
rati i Saraceni (i). 

Sembrò a costoro , eh' era troppo grande l’ ar* 
dimento di quel pugno di gente , e ripreso animo 
si disposero in forma di battaglia , dividendo tutto 
il poderoso esercito in due gtandi colonne . e dispo* 
stì ad accettare una diffida cotanto per loro vantag* 
giosa . Il Conte ancora egli divise in due piccole 
squadre la sua truppa; l’una fu affidata al nipote 
Serlone f ad Ursello, e ad Arisgoio di Pouy/o/a, che 
precedea, e dell'altra volle egli solo esserne il co* 
mandante . Ma i neinici sfugendo destramente razio- 
ne con Serlone t attaccarono fa coda, ch'era guidata 
da Ruggiero. Il prodigioso numero dz* Saraceni ^ che 
si appressava verso il Conte , avrebbe al certo sco- 
raggiato un’armata di dieci, o dodici mila, e molto 
più apparve terribile a* soldati eh* egli comandava , 
essendovi fra gli ani , e gli altri una sproporzione 
considerabile. Si accorse Ruggiero, e con esso (7r- 
seìlOf dello smarrimento de' soldati , ed ambidue gi- 
rando le 6 le ti animavano con efficaci parole a de- 
porre qualunque panico timore , e a confidare nell* 
a)uto divino, e nei loro più volte sperimentato va* 
lore ( 2 ). 

Mentre così incoraggiavano i proprj soldati quei 
due prodi comandanti, e andavano lieve lieve acco- 
standosi verso l’armata de’ Mori , prosiegue il Ma’ 
laterra a narrarci , che comparve un Cavaliere vesti- 
to di armi lucidissime , e montato su di ut» bianco 
destriero , il quale portava sulla sommità una ban* 
dcruola bianca, nella quale eravi una Croce lucea* 

fi' Milatena Hiit. sic. ìib. i. caf>. j 8 . 

{6t Malaier, lUst. Sic, llb. t. cap. ^ 3 . 
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te, sembrò thè costui sortisse dalie lince de’ Nor- 
manni , e si mettesse alla loro testa . Alla vista di 
questo straordinario uomo, ch’eglino credettero di 
essere S. Giorgio , che veneravano per singolare prò* 
lettore della nazione , si eccitò nel petto di ciascun 
soldato un coraggio sorprendente , e tutti di accorda 
il seguirono, e il Conte soprattutto, il quale fu e- 
ziandfo veduto con una pari banderuola nella sua 
asra , che prima non avea . Il divino Cavaliere si 
scagliò dove erano più folti 1 Saraceni, si attaccò la 
mischia, i Normanni animati dal nuovo condottiero 
fecero prodezze inudite, e il Conte più di ogn’ altro 
si provò con Arcadio di Pakma , uomo che non avea 
il simile nel valore, nella forza , e per le sue armi, 
che sembravano temprate nella fucina di Vulcano , 
era creduto invincibile . La mischia fu dura ed osti- 
nata, ma finalmente restò il Conte vincitore, e ucci* 
se questo formidabile nemico : caduto Arcadia , i 
Mori perdettero l’animo, e fu tale l'uccisione, che 
in quella giornata ne perirono da quiodecimila . 

Restarono i Normanni padroni del campo ne* 
mico, e delle ricche spoglie, che erano riposte , e 
la notte si fermarono negli stessi accampamenti , divi- 
dendo fra di loro il prodigioso bottino . Gli altri ven* 
ticinque mila Saraceni, che erano restati in vita, 
prendendo la fuga si erano nascosti nelle caverne , e 
nei monti . Sul far del mattino uscirono dal campo 
i Normanni a dare la caccia a questi sventurati, e 
parte ne trocidarono , parte ne fecero prigionieri , 
non rilasciandoli che a carissimo prezzo . Quel ri* 
scatto trasse dalle mani de’ nemici un’ ingente somma 
di denaro . Non poterono i vittoriosi Normanni in- 
trattenersi ivi molto tempo , poichd la puzza dei fe* 
tenti cadaveri era intolerabile; imperò abbandonarono 

e c z 
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quel luogo , e ritornarono trionfanti in Troina . Que- 
sta é la storia che ci racconta il MaJaterra , nella 
quale, come osserva il Muratori (i), quest oscrittore 
merita perdono , giacché scrisse questi fatti dopo mol- 
ti anni, eh* erano accaduti, e li registrò come )*avea 
uditi , senza darsi la pena di crivellarli. La diversità 
fra le parti combattenti non fu forse così grande, 
come egli la descrisse , né vi sarà stata la miracolo- 
sa comparsa di 5. Giorgio , che potè da* creduli sol- 
dati esser confuso con Ruggiero , che era ancora egli 
bene armato, e portava sull'asta la bandiera, e il 
segno della Croce . Questa popolare credenza si è 
conservata fra i nostri, che hanno una singolare di- 
vozione a questo Santo, il quale nella statua, che si 
conduce nelle processioni, e nelle pitture delie Chie- 
se sta vestito d*armt bianche, montando sul cavallo, 
e coli* asta nei nsodo, che viene descriuo dal Ma- 
laterra . 

Qualunque sia h verità di questi fatti , fa vie- 
rorla contro i Saraceni , c la grandezza del bottino 
sono certissimi . Fra le spoglie de’ nemici vi erano 
quattro Cammelli, che il Conte per sua divozione 
verso S. Pietro , dal cui pstrocinio protestava di ri- 
conoscere questa virtoria , le mandò io do,no eoa 
Meledio al Vicario di esso il Sommo Pontefice. Go- 
vernava allora la Chiesa di Roma Alessandro II. , il 
quale gradendo più la notizia della disfatta de’ Sara- 
eeni , che il dono de’ Cammelli, si^rallegrò con Rug- 
giero , e gli mandò la bandiera di S; Pietro per 
vie più animarlo a proseguite U iocominciaca im- 
presa ( 2 ). 

(i) t/ffliid/ d' 'tal. torti. 6, all’anno ittfj, 

. (i; MaUt. Hist. iic. Uh. r. eap. J 3 . 
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Tutte queste conquiste per quanto fossero glo«* 
rìose a* Normanni non erano atte a fare sloggiare i 
Saraceni dalla Sicilia : bisognava prima attaccare la 
capitale a dove eglino risiedevano, e si erano così be* 
ne fortificati . Ognuno capisce , che noi parliamo di 
Palermo città popolosissima , floridissima , e ricca , 
dove abitavano i grandi Aoairt, e dove il commer* 
ciò era continovo. Qiesta città adornata con due 
porti, che per impedire gli approccia mcnei delle navi 
nemiche stavano cinti da una grossa catena di ferro; 
e difesa di forti muraglie , era come la barriera di 
tutto lo valle di Mazzar*, dove sbarcavano di gìor* 
no in giorno le numerose truppe , che veleggiavano 
dall’ Africa per soccorrere la nostra Isola. Conoscea 
benissimo il nostro Ruggicr» l’ imporranza di conqui* 
stare questa piazza , ma non avea per anco tante 
forze da poterlo tentare. Ne fu egli invitato da’ mer- 
canti Pisani, i quali, siccome commerciando con quel- 
la città . aveano sof^rre delle ingiurie , e delle aoga* 
rie da’ Palermitani , avevano allestita una flotta per 
vendicarsene, e spedirono un messo al Conte, pre- 
gandolo a venire colla sua cavalleifa, acciò attaccata 
quella città per mare, e per terra potesse di leggieri 
obbligarsi alla resa . Il Conte non era ancora in gra- 
do di fare questa impresa , e fe loro dire , che io- 
dugiassero qualche altro tempo, Ano eh' egli si fosse 
disbrigato da certi suoi affari , dal fife questo tenta- 
tivo , scorso il quale non avrebbe intralasciato di 
agevolarli. Ma eglino, a* quali ogni dilazione appor* 
lava danno per II discapito, che ficea il loro tr flì* 
co, non vollero aspettare, e mossero soli la fl>tta 
Contro di Palermo . Avvilitisi però a vedere il nu- 
meroso popolo de’ Mori , e Siciliani, eh- erano a • 
corsi al porco armati, per impedire il loro sbarco » 
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■si ton'fntarono di ramper la catena, che setrava fi 
Porco, e tronfi di questo gran fatto se oc ritoroaro* 
■no a Pisa (i), menando seco per trofeo della loro 
vittoria i pezzi della rotta catena . Gii annali Pisa- 
ni (z) raccontano questo facto con assai più gloriose 
■circostanze , avvegnaché riferiscono inoltre , che i Pi- 
sani presero la città, uccisero un gran numero di 
Saraceni, e s* impossessarono di sei ricche navi, eh* 
erano nel porto, delle quali ne incendiarono cinque, 
cd una carica di iurte le spoglie menarono seco nel- 
la loro patria : anzi soggiungono che co* tesori tratti 
da quelle navi cominciarono a fabbricare il superbo 
Duomo di Pisa. Di tutti questi vantaggi , che di- 
consi riportati da’ Pisani non abbiamo presso gli scrit- 
tori di queir età veruno vestigio, salvo T incendio 
delle navi, eh’ erano in porto, e ci viene assicurato 
dalla Cronaca della Cava stampata dal Pratillo per 
aggiunta alia storia de’ Longobardi del Pdlegrinof^). 

bi avvicinava già l’ estate , in cui , per i calori 
della canicola, non poteva la cavalleria agire eoa 
profitto, e però parve al Conte di dover sospendere 
le azioni niilitari , e di passare io Puglia a confe* 
rire col fratello, finoebé , rinfrescata l’aria, fosse ia 
grado di proseguire le sue conquiste . Lasciò dunque 
in Troina la moglie, e le sue soldatesche, esortan- 
dole a non cimentarsi, mentre egli era lontano , a 
veruna militare azione contro i Mori , né a sortire 
dilla città per qualunque incidente , ma stare vigi* 


fi) M<iìitcr. Ht^t. sic. lib. 1. e. 14. 

(i) chron. P’aria Pisana ad ann. 1063. apui Murai, ter. 
Uil. scriptor. tom. 6 . 

(3) Histor. princip, Longobard. tom. 4. pag. 443. ad ai* 
no lodj. 
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latiti a difenderla ,■ e ad impedire , cbc i nemici se 
ne impossesasscro ^ Pn'ma però di partire per lascia* 
re provista quella piazza di tutto il bisognevole fé 
delle scorrerfe verso il Colossano , il castel Brocato , e 
Ctfalù: menando seco di cedesti luoghi molta pre* 
da , con cui fu quella piazza abbondantemente fjr> 
aita delle necessarie vettovaglie (i). 

Non si trattenne molto tempo il Conte presso 
il fratello, ma disbrigati il più sollecitamente, che 
potè , i suoi affari, ed octennti da Roberto cento aU 
tri soldati r.'tcrnò in Sicilia, e presi seco da Troina 
altri cento andossene verso la provincia di Girgenti 
a bottinare , per essere in issato di alimentare , c di 
pagare le sue milizie. Ebbe egli la sorte di farvi 
una ricca preda , che spedi innanzi con alquanti sol* 
dati, ed egli frattanto si tratteneva addietro per im* 
pedire , che i nemici non tentassero di rapirgliela » 
Questa previdenza fu molto opportuna : i Saraceni » 
che saputo aveano il bottino fatto dal Conte , e ar* 
devano di voglia di vendicarsi dell* ignomiornsa scoo* 
fitta , che aveano riportato nella battaglia presso Ce* 
Timi , io numero di settecento , che il Fazelio (a> 
accresce senza fondamento al numero di mille , fece* 
ro una imboscata presso la strada, per cui doveano i 
soldati Normanni ricornare. Non erano appena arri*, 
vati al luogo delle insidie , che si videro improvisa* 
mente assaltati da* Mori. Niente conduce a sconcer* 
tare gli uomini, quanto un caso inaspettato. Dimen- 
tichi i soldati di Ruggiero dell* amico loro corag- 
gio, si avvilirono, abbandonarono la preda, e pre* 
scro vergognosameute la fuga . Udì il Conte , che 

fi) Maliter. Hit, Sic lib. xi 

li) Deca li. lib, 7. eap. 1. 
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non era molto' lontano il rumore , e sforzando il 
passo , e accorgendosi di ciò , eh* era accaduto pieno 
di sdegno cominciò a rimbrottare i cimirosi soldati , 
che se o* erano scappati su i monti, e tanca fu 1* ef- 
ficacia delle sue parole, che ritornò nell* animo lo-' 
ro il primiero valore, onde incalzando i nemici li 
rovesciarono , ricuperarono il bottino , e trucidati 
molti di loro ritornarono in Traina carichi di mag- 
giore bottino di quel, che pensavano, giacché colla 
preda fatta menarono seco le spoglie de' vinti Sara- 
ceni. In quest’azione non mori de* Normanni , che 
li solo Qualtcria di Sìntila giovane di un singolare 
ardire , che troppo arrischiandosi fu trafitto dalle 
frecce nemiche , e perciò compianto tolse colla sua 
morte il piacere, che t suoi provato aveaoo da que- 
sta sconfitta de* Mori (i). 

Mentre Ruggiero si era reso formidabile nella 
nostra Isola a’ Saraceni^ il Duca Roberto se ne stava 
in Puglia t per acquistare le città, che conscrvavansi 
tuttavia fedeli a' Greci, e per vie più assodare il do- 
minio . Prese in farti nei mese di Aprile dell’ an- 
no 1064. (z) la città di Muterà rispettabile per il 
suo sito . Intanto però 1 * amore verso il fratello , che 
vedea esposto in mtzzo a tanti nemici, e forse l’avi- 
dità ancora di essere a parte delle ricche prede , che 
udiva farsi alia giornata di’ Normanni in Sicilia , o 
ì frequenti inviti fattigli da Ruggiero lo daterminaro- 
no a venire ad agevolate questa grande impresa ; e 
però scelte alquante delle sue soldatesche , che non 
oltrepassavano li cinquecento uomiai, sì avviò verso 

fi) Malat. Hìst, sic, lìb. i. cap. gf. 

ti) Lupo ffotospsdi in Cbton. ad an. 10^4. ex Marat, rer. 
Ital. script, voi. f. pag. 4}. 
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Rtggio, La ootfzìa della mossa de! Duca rallegrò 
cnrcmamence il Conce» il quale passando il mare 
con sollecitudine gli andò incontro a Cosenz», Do* 
po di essersi abbracciati proseguirono il loro cammi- 
Bo» ed avendo tragittato il fiira» scorsero io detto 
anno per tutta l’ Isola con sicurezza » senza che i 
Moti loro avessero tese delle insìdie» o si fodero • 
faccia scoperta opposti al loro passaggio» e vennero 
a postarsi innanzi la città di Pa/erma. Vuole il Ai»* 
Uierra, ch’eglino si accamparono in un monte (i)» 
che fu detto Tarantino per la quantità delle Taran* 
tole » che vi regnava » e che furono così funeste all* 
esercito Normanno . Noi non xi intratterremo a de- 
scrivere gli effetti stravaganti» che producea il mor- 
so di questo animale» e i mezzi» che furono ado- 
perati per superare il veleno» e per scampare la 
morte ; chi ne d curioso potrà consultare questo scric-' 
tote ; solo è duopo di avvertire » che né i nostri Geo- 
grafi (a), né i nostri scrittori (3)» né le nostre Cro- 
niche , salva quella di F. Corrado Grazia di Dio ri* 
ferita da Giambattista Gros$i$(4)» che forse avrà co* 
piato il Malaterra» mentovano questo venefico mon- 
te» né nelle nostre contrade rinviensi memoria di 
codesti micidiali animali. Che ve ne siano nelle no- 
stre contrade, sparse in quà , e io là » e di diverse 
specie» come lo sono per tutto il mondo, non vi' é 
chi lo possa contrastare» e fra queste noi ne abbiamo' 
una forse velenosissima » di quelli che vengono da noi 
chiamaci ragni di buso^ de' quali scrisse il celebre 


fi) H/jf. iiVil. lib. 1. cap^. z6.' 

(»> cIhv. sic. jintiq. .Amico Itxic, geograpb. Siti 

(3) Invfges Poi. .Antiquì, Muta Sicilia in prospettiva: 

(4) Catana 'lacra §. 30. pag. 144, 

vojB. r, fi 


Digitized by Google 



2lS 

nosrro ^\a%o{o' Tommas» CawpaifU (t) , e da aftìmct 
il S^nor Giovanni Aieli medico, prefessote di > chi* 
mica nell’ università di Palermo, e poeta illustre io 
un capirolo di tecrcra , che trovasi fra gli opuscoli 
di autori Siciliani (z) , ma gii effetti del loro veleno 
sono più capricciosi , e il mezzo di liberartene di» 
verso (j), ne questi sono in cotale prodigioso nu» 
mero,, come vuol firci capire il Malaterra , che foi* 
sero le Tarantole del supposto monte Tarantino » 
SloggiaroDO perciò i Normanni da quel monte , e 
vennero ad attendarsi in un piìr sicuro luogo virino 
a. Palermo (4). 

Vi si fermarono senza profitto per lo spazio di 
tre mesi , conciosiacosache gir abitanrf Saraceni tri fe- 
cero una ostinata resistenza . Laonde conoscendo i 
prodi fratelli , che ogni altro tentativo contro la 
città riusciva vano, si rivolsero a devastare le viciie 
campagne , Mossero indi 1 ’ esercito , ed andarono ad 
assediare un castello, derro d^l Malacira Bugano , 
d^l Bonfiglio (<) Burganzio t che il vuole vicino a 
Girgentiy e dal Fazello (6) Burgano, cui piace, che 
fòsse presso ia suddetta città di Palermo . Di questo 
«fastello ancora sono perite le memorie, restando a 
net sconosciuta la contrada, dove era eretto. Ivi ri* 
trovarono negli abitanti quella resistenza , che non si 
avrebbero immaginata, e perciò furono cosrretti ad 
assediarli, c dopo di avere preso quel forte lo di- 

. (0 Problem. Natur. probi. 17. 

(x) Tom. Xn. pag. jjj. 

fji iedi le nostre notizie letterarie stampate in Palermo 
l’anno l■77l. roBi. 1. pag. 15^. col. i. 

(4^ Malat. Hist. Sic. lib. ». Cap. 
f? Hitror. stai lib. 4. p>ig. 174. 

(6/ Veca II. hb. 7. cap, i, 

i . . ^ . 
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Toccaròno dalle fondamenta» e menarono seco pri- 
gioni uomini, e donne, e s’impossessarono di tutte 
le masserizie, eh’ eglino possederano (i). 

Continuando il loro viaggio per la Siciiia pre» 
sero la strada di Girgenti , che era pih comoda per* 
r esercito , e piantarono i toro padiglioni per ripa* 
tarsi non lungi da quella città . I Girgencani accorti- 
si de’ Normanni, e hdando temerariamente nelle lo- 
ro forze , sortirono con grandissimo strepito dalia 
città, ed ebbero l’ardire di attaccarli, ma trovironó 
quella bravura , che non aveano ancora sperimenta- 
ta. I Normanni prese le armi li rispinsero al primo 
assalto , e fecero loro voltare la faccia , di maniera- 
che inseguiti non si reputarono salvi, se non quando 
rieotrarono in cittil, e chiusero le porte sollecita- 
mente . Roberto intanto lasciando il Conce in Siti» 
li* , ritornò in CtUbris , e condusse seco i prigionie- 
ri fatti in Bugano, a’ quali assegnò per loro abitazio- 
ne la città di Sirihls , eh’ crasi ribellata, e ch’egli 
fortificò con nuove fabbriche, indi proseguendole sue 
conquiste l’anno di appresto 1065. distrusse il ca- 
stello di Policasiro , e trasportò gli abitanti di esso in 
Kieotri , ch'egli avea edificato. Prese ancora /igeilo, 
assediò Moniepiloso , ed accrebbe , ora vincendo , ora 
facendo vantaggiose paci , il suo dominio (z). 

Era persuaso il Conte Ruggiero, che la sola sua 
pre-enza era atta ad atterrire i suoi nemici , e se si 
avesse potuto trovare in tutte le azioni , non avea 
di che temere nd per se , né per i suoi , ma spesse 
volte accade», che nelle zuffe fra i Normanni, c I 
Saraceni, egli si ritrovava lontano, o perché era in 

) 

(t) MaUterra ibi, 

(ij AUlit. Hist. sic. lib. I. cap, 24. 

f f a 
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altri fuoghi della SiciNa, o perché era pacato ro 
ìahria t ed in Puglia. Era perciò conveniente , che 
nella sua assenza t suoi avessero una piazza , dove 
potessero hi ogni evento ricoverarsi con sicurezza , e 
dove potessero fermarsi , e difendersi da ogni incur» 
siooe de* Mori. Dunque Tanno xo66. edificò fuori 
le porte di Petralia un forre castello , che adornò di 
torri , e di baluardi . Codesta fortificazione siccome 
divenne un asilo il migliore che aver potessero i 
ìlorm»nni t così giovò loro moltissimo per la conqui* 
sta di quel, che restava dell’ itola in quelle viemm* 
ze (i). Fabbricato questo castello, voirnio indebi ti* 
re t suoi nemici, non si occupò Ruggiera per allora 
che a fare delle continue scorrerfe , e ne riportò 
sempre de’ ricchi boKini , senza veruno suo danno • 
giacché le facea con tale velocità, che non potè mai 
riuscire a* Mori di coglierlo. R.apporta la Cronaca di 
R.omualdo Salernitano C^)» che in questo stesso an- 
no Roberto prese la città di fresie ^ e imprigionò il 
Catapano , che avea nome Ciriaco , ma la croniche t- 
ta Amalfitana (j) dà altro nome. a questo Catipano 
chiamandolo Bennato e trasporta all’ ar>oo seguente 
La presa della mentovata città ; la Cronaca della Ca- 
va stampata dal Pratilio (4) stabilisce la presa di 
questa città alTanno xo66\., e si accorda con Ro« 
mualdo Salernitano a dare il nome di Ciriaco al 
Catapano di essa. Si disputa ancora fra gli scrittori 
dell’assedio, e della presa di Montepeloso, e di >fria- 
no, che chiamasi ancora Obbiano-, che il Malaterra ($) 

(1) Malat. Hist. tic. cap. 14. 

(1) .Apud Marat, rer. ìtal. script, tom. 7. p^g. 177. ; 

(51 .Apud eumd .Antiq. ìul tom. 1. paq. tjj. 

(4! Histot. Princip. Longokbti. tom, 4, pag. 444, 

(f> Hist, Sic. lib, X. eap. 
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e Gai^Iielmo PopKese <i) faona precedere alia presa 
di Bari , ma ^ JUtpo Protospada la dififerisce (a) due 
soni dopo , cioè fino all’ anno xo6S . Sena» entrare 
in questa cronologica 'quesciooc , che poco c* ìoteres* 
sa , quel che é fuori d’ ogni dubbio si è , che il Dur 
ca r anno seguente assediò la città di Bari , che d» 
tanto tempo bramava di acquistare , la cinse per ma* 
re , e per terra , io modo che non v’ era luogo da 
uscirne » c vi fe due pomi (j) , ma per allora nolia 
potd ottenere salvo, che dispregi per parte di quei 
Cittadini , i' quali afEJaci alle loro fortificazioni il 
motteggiavano , gli mostravano da lungi i propr; te< 
sort, e sì ridevano di queno assedio» che durò da 
circa tre anni (4). In questa contingenza scampò egli 
miracoioMmente la morte» quando Amerino iiifingen» 
dosi di essere uno de’ suoi soldati» ai nascose dietro 
il di lui padiglione » che era coperto di frondosi al- 
beri per iscansare i . calori estivi » e fra fronda » e 
fronda gli tirò una sacrta asntelenata» che fortuttaca- 
mente non toccò che il di lui vestito, come diffu- 
saincnte raccontano il Malaterra (5) , e Guglielmo 
Pugliese (6). 

Le scorrerfe di Ruggiero erano così frequenti 
ed apportavano cotale danno a* Saraceni » che nojati 
dal vedersi così spesso travagliaci da velocissimi Nor- 
manni » tenuto consiglio risolvettero di volere piuc« 

. (1) In Carm. de Norman, lib. 3. 

(SI In Chnm. ai ann. 1068. apud ìdurat, rtr. Ital. script. 

6. pMg 44. eoi. 1. 

(3) Malaterra lib. a. liiit. Sic. cap. i8. 

(4) ebro». Romuald. Salern. apui Marat, rer. Ital, script, 
fon. 8 pag, 17». 

( 3 ) Ibi. 

{fi) m Cam. de Morman. lib. i. pag. z6}. eoi. ti 
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tijsio morire; die metntré Dnn drìi*c0s) inquieta, e 
aromoda , si prepararono perciò a fargli un aper- 
7ta guerra . Le mke. del Conte aerano priocipalmentt 
dirette a Faiernw,, come alla xktà più ricca , e la 
più popolata: vi «ra egli andato a fare delle prede 
con ba»atui soldatesche l’anno io6S., ed era a far 
bottino presso on luogo detto Mtcbelmir , che noi 
<ora chiamiaaio Mkibmri ^ non t lungi da Palermo se* 
condo Faulio 1(1) che sei miglia, ma che veramen« 
te d assai più discosto . La notizia de’ movimenti di 
Ruggiero era arrivata per mezzo delle spie a’ Sara* 
ceni di Palermo, i quali credendo già arrivata fora 
di disCsrsi de’ Norcnanot , uscirooo con un esercito , 
e si avviarono al luogo, dove ' il '' Conce bottinava. 
Avrebbe potuto questo Principe affidato alla veloci* 
rà de’ suoi cavalli, scapparsene, tna tostoebé li vide 
da lontano lungi dall’ ateerrirseae si sentì b ìllirc in 
seno il desiderio di combattere, e radunando i suoi 
io ordine di battaglia , sorrise , e disse loro , che la 
fortuna compassionando le loro fatiche già presenta* 
va a man salva la preda, che cercavano, e li ani* 
irò ad attaccare con coraggio i nemici , che veni* 
vano loro incontro , giacche ne avrebbero ottcouco 
coi divino ajuco una certa vittoria, e sarebbero ri* 
fornati a casa ricchissimi delie spoglie nemiche. Ciò 
detto si fe innanzi co’ suoi, e si attaccò la mischia . 
Fu tale l’urto de’ Normanni, che rompendo la fila 
de*Saracettr li conquisero per modo, che appena, 
se Malaterra non esagera, resrò uno, che potesse 
recare a Palermo T infausta notizia della loro dis* 
fatta (2)* 

fi) Dfea li. lib. 7. cap, 1. 

(2) Hiit. ite. Uh. z. cap. 41. 
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. Pur se mancò chi apportasse de* soldati Mori 
questo dispiacevole avviso a quella ciitè, noa iotra» 
lasciò il Conte di .farglielo giungere con un mezzo 
inopinato , e nuovo ; Cosruuiivano i Saraceni di pi» 
»;ere le loro colombe con grano, e miete , e quan- 
do era loro duopo di andare lungi ddia cinà, con- 
ducevano seco i maschi di esse racchiusi io certe 
gab^'e , e quaiom era mestieri di far tosto sapere io- 
cinà Tesilo della loro spedizione lo icrivevano io 
una cartolina , che attaccavano al coilo , o sorto Tata 
di quegli animali, e li mtcìevano in libertà . Quei 
volatili allettati dalla dolcezza del miele, che solca- 
vano gustare in cirtà, come è piaciuto al Maiater* 
ra (i), o più verisimilmente spronati dalla natura, 
a rivedere le loro femine , correvano velocemente 
verso la città , ed apportavano la novella , che si vo« 
lea far sapere agli abitanti. Ora fra le spoglie de‘ne« 
mici trovò il Conte le consapute gabbie , e siccome 
era inceso del mistero, per cui t Mori portavano 
quegli animali alia guerra , fs • inriogere col sar^ue 
degli uccisi nemici f poLzzini, e leganli>al collo, -e 
sotto le ali di quei colombi, li crasse di gabbia, e 
li lasciò andare a loro talento. AIT arrivo, ebe fece* 
ro questi animali , conobbero gli abttanii la strage 
de* suoi, e divenne bt città piena di lutto , e di tri. 
stezza, piaogeodo. i hgliuolr il cristo destinoide'loro 
padri, e le donne quello degl’ iifelici mariti. 

Dopo questa cosi insigne vittoria , per cui si as« 
sicurò Ruggiero, che i Saraceni per molto tempo non 
si sarebbuno arrischiarì ad uscire dalle loro rane , par» 
ve a lui, che fosse il tempo di assistere il Dyca suo 
fratello per preodcre Bari, innanzi alle di cui mur 

(i> ibi eap. 41. 
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ra ave a eòdittinatf tre eim! teiiEa trarne un certo 
profitto. Arg/trio comandava io quella città, e Tavea 
fino allora difesa da bravo comaodaote, ma vedea 
ben egli, che non avrebbe potuto durarla per lunga 
pezza, coociosiacosaché colle frequenti scaramucce 
cransi minorate le soldatesche , e il fiagello della fame 
Iacea pur troppo seotirsi ia < città , e protestando , che 
se prontamente non era soccorsa , sarebbe stata nella 
necessità di arrendersi . Giunse il messo solledramente 
in Gosiantinopoli, e si presentò Roméno Diogene, che 
allora teoea le rediai dell* Impero Orientale. UJl con 
dispiacere quell* Augusto le angustie , nelle quali si 
trovava quella città, ed il pericolo imminente, io 
cui era di rendersi, e perciò con ogni sollecitudine 
fe allestire una Aorta carica di soldati, e di vettova- 
glie , cui destinò per comandante Goeelino , quel fa* 
moso Normanno , che si era rivoltato unitamente 
con Goffredo, ed Aboilardo figliuolo di Umfredo con- 
tro di Roberto , e che scopertasi la congiura fu co- 
stretto di fuggirsene (i), e di andarsene nella Gre- 
cia (z). Era questi passato alla cotte di Costantiaopo. 
lì, e vi tenta per la sua bravura il secondo luogo 
dopo r Imperatore (}). 

Con codeste consolanti risposte ritornò a Bari il 
messo poco prima spedito , e rientrato segretamente 
io città rallegrò gii animi di quegli abitand , avver- 
ten doli , che ia fiotta avrebbe apportato per segnale 
de’ fanali sepra egri nave, e che all* avvicioinarsi 
la medesima , facessero ancor loro fuochi di notte , 

I - 

' (i) Vedi il Copo f. di questo libro. 

(lì Gugl. Pogl. ia Carm. de Nomea. Uh. 11. per. xdu 
eoi. 11. 

(j) èUlattrr, Hist, Sic. lìb. z, eap. .jj. 
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iitx addìtsire a* Greci il hiogb dellt ; e del 

porto, per non incontrarsi nelle navi nemiche. I Ba<i 
tesi affrettando' troppo i loro segnali, comiociarono' 
la stessa notte ad accendere fuochi nelle Torri , p ìd 
vari altri siti .> Questa novità pose in allarme i Nor« 
niaoni, i quali meditando su questi segni conchiuse** 

10 conformemente , che gli assediati aspettassero per 
mare i soccora'. Era già arrivato per buona sorte di 
Eoherto il Conte- con una armata navale,^ 

11 quale siccome non era men valoroso* in armi, chd 
àccorto ne’ consigli, comandò, che rutte le notti d 
vegliasse per mare per iscuopirsi, se mai da lontanò 
^ vedessero venire delle navi , e intanto diede dellé 
disposizioni, acciò la Hotta da se condotta stesse sem< 
pre pronta ad ogni menomo cenno per partire. NToò 
guari passò, che si videro comparire da lungi de’fai 
naii, che quasi sedie splendidissime stavano attaccati 
alle sommità delle antenne delle navi : indizj infalli^ 
bili , che quello era il- soccorso aspettato da’ Baresi 
A quest’avviso l’intrepido Conte s’imbarcò coila sui 
geme sulla preparata dotta , c volò incontro a’ Gre* 
ci . Costoro non sospettando inganno immaginarono ì 
che le navi, che venivano ad incontrarli non fossetta 
che Baresi , e in quest'inganno non si ' prepararonol 
punto alla difesa. Quando furono le ' Navi Norman- 
ne a tiro di assaltare i Greci , fecero su di’ loro un 
urto cosi terribile, che^una delle loro barche, io cui 
erano con cinquanta corazzieri, rovesciandosi per il 
peso delle armi vi restò sommersa , Il Conce avei 
adocchiata la Caprtaoa , dove era Gceelino , e che si 
distingueva dalle altre, perché in vece di un fanale; 
ne- portava -due, e andò ad mvestirla e superatala^ 
fe prigioni tutti coloro, che vi erano dentro, e Go- 
ieìino con essi, che fe subito passare nella sua >Ga- 

voar. F. g g 
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Icra . Le altre navi Greche maltrattate dalle N’ormaane^ 
ed avvilite per questo inaspettato iocootro» si posero a 
forza di remi ai largo, e se ne scapparono per la 
via, d'onde erano venute. Questa fu la prima bat* 
taglia navale, dalla quale i Noimatmi, non ostante» 
che non vi fossero per verun modo assuefatti , ne 
sortirono gloriosi vincitori (i). 

Neil* allegrezza , in cui erano i Normanni» che 
ritrovavansi io mare» Roberto stando in terra stava* 
sene affitto , e pensieroso. Gii si presentavano al* 
la mente i pericoli di una navale battaglia , contro i 
nemici pratici io simiglievoii tenzoni, mentre i Nor* 
ma»ni non avevano Piloti» che intendessero il me- 
stier della guerra ». né si eraoa eglino trovati io simi» 
li frangenti , e temea per il fratello » la di cui vita 
gli era più cara» che ogni altro acquisto » giacché 
oltre i legami del sangue ravvisava in lui un valore», 
e una prudenza singolare , e dolevasi di non essero 
in istato da poterlo soccorrere. Intanto» che si mace- 
rava r animo con questi tritn , e melanconici pensieri »^ 
gli fu avvisato» che il Conte era ritornato sano, e 
salvo», e vittorioso dalla tua spedizione. Non si ar* 
rese a questo avviso, né seppe deporre le sue an* 
gustie» se non si assicurò coi proprj occhi delia ve- 
rità , e non odi dalia stessa bocca di Ruggiero » che 
la cosa era accaduta senza verun suo disastro. Gli 
presentò il Conte il novello prigione Gocelmo , il di 
cui acquisto rallegrò oitra>modo il Duca , come di 
uno de* suoi più crudeli nemici . Questo infelice 
Principe fu sagrificato alia vendetta di Roberto, che 
confinatolo in una tetra carcere, lo fe ivi misera- 
mente morire. Ailor:a.i Baresi disperaodo di avere 

.. (i) MoUteno aia, Sie. lib» t, top. 45. . • . < 
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«Irro soccorso sì arresero a! Duca (i), che dimenìi* 
co delle loro ingturie li trattò aniorevoiineate , co* 
me difTusafnence racconta il Pugliese (i). 

Non sono fra loro d’ accordo i Cronologi intor- 
no airaono iti cui cadde Bari nelle mani di Rober» 
10 . II Protospada (3) vuole che questa città si ren- 
desse a’ 15. Aprile delf anno 1071. Si attiene a que- 
sto sentimento il P. Pagi (4) il quale viene ezian- 
dio seguito dair Autore l' Art. des verificr ics da- 
rri (s); ma il nostro Malarerra (6), cui sottoseri- 
voDsi Rontutldo Salernitano (7) , la Cronichetra di 
Amalfi (S), la Cronaca deila Cava da noi più vol- 
te citata (9), e fra moderni Giannone (io) fina la 
resa di Bari all’anno del Signore 1070. il Murato- 
ri (il) resta incerto della verità di quest’epoca , 
sebbene dopo di avere rapportati i diversi pareri degli 
scrittoti si mostra propenso ad adottare il sentimento 
del Prctospada, c del Pagi fondato [sulla testimonian- 
za deirOstiense (iz), il quale riferendo la coosc- 
grazione fatta da Papa Alessandro II. delta Chiesa 
di Monte Cassino, mentre era Abate Desiderio, che 
poi fu Pontefice col nome di Vittore III. , e nomi- 
ci) MaUttrra Hitt. sic. Uh. t. eap. 43 r. 

■ (») in C»rm. de Nerman. Uh. 3. pag. x 6 s» 

(3) in c^on. «innn. 1471. rim. 5. rer. Uai. script, pag. 34. 
Cai. ii. 

C4) Jn Critica ad armai. Bma, ad ann. 1071. 

Dans Ut Oaaolog. dct Cantts de FohHU p. 893. 

(6i ibi . 

(7> la Chrrm. ad an. 1070. pag. tjx. , 

(8' ^ntiq.ltal, tom. i. pag. 13. 

(9‘ Hitt. Pfitte. Longùbard. tom. 4. p. 443. 

(io> storia Civile del Regno di Napoli hb. X. cap. 1. 

(Il) Uanal d' Ital. tom. 6 . alP ann. 1070. 

(•i) In Cirrotr. lib. 3. cap. 3;. ter. ital. script, tom. 4. ^.44, 
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nando r gran, personaggi', che furono pnsemì a qucf 
sta sagra funzione , racconta , che allora il Duca Ro- 
berto stava assediando la città di Palermo , e perdd 
con potd intervenire a questa solennità. Or la' con* 
segrazioDC di Monte Cassino, argomenta questo cri? 
fico, accadde il prima di Ottobre dell* anno 1071.» 
dunque in detto anno il Duca Roberto era andato a 
conquistare Palermo. Calcola iodi secondo i conti del 
Malsterra (1), e del Pugliese» che il Guiscardo pre- 
so Bari andò sollecitamente in Salerno, e poi in O- 
tfanto , dove intrattenutosi ne’ mesi, di Giugno , e Lu- 
glio per farvi i preparamenti per la guerra di Stel- 
li» venne alla città di Reggo» ed imbarcatosi ap« 
prodò in Catania a ritrovare il fratello. Tutti questi 
solleciti mov^enti par » che sieoo Baturalmeote ac- 
caduti nello 'stesso anno , in cui fu presa la città di 
Bari » giacché potevano farsi da quindici di Aprile a 
tutto il mese di Settembre; Roberto . nel mese d| 
Ottobre dell’anno 1071. era all’assedio di Paiernno» 
poiché cosi racconta al primo Ottobre T Ostiense » 
sembra dunque verisitnile » che U resa di Bari, e 
iSngresso di Roberto in detta città siano succeduti a” 
quindici Aprile del sudeteo anno loSt.» come fu det- 
to dal Frotospada,.^ e non g<à nell’anno antecedente» 
come scrisse li Malatcrra . Pur nondimeno noi restia- 
mo ancora ioceni dì questa epoca sembrandoci» che 
il Conte » il quale fu presente a questo strepitoso fac- 
to , e da cui il Malaterra i’ uul non poceasi di leg- 
gieri ingannare . 


(1) Malaterra Hist, Sic, Iti. %, eàf, x8. 
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CAP: IX. 




Pret» di Catania^t 9 di Palermi , morte di 
- Serhne . 

J) isbrigacosl H Duca Guiscardo de’GrecI*, che po* 
tevano molestarlo nella Puglia , e venuto in pus* 
sesso dopo io spazio di tre anni dell» popolata» 
ricca, e fòrte città di Bari, la di cui conquista do* 
tea al valore» e all'accortezza del fratello Ruggie- 
ro , e preparate le soldatesche» e tutti gli attrezzi di 
guerra » eh’ erano necessari per l’ importante assedio 
di Palermo» si imbarcò in Reggio» e fingendo» che 
non avea veruna mira verso questa capitale » che 
spacciava » come ioespugnabile » mostrd di voler ten* 
tare la conquista di Malta:, e per vie più ingannare 
} nemici indirizzò Te prore verso la citti di Catania-, 
all* assedio della quale stava forse il Conte » giacché 
rc^tiense (i) racconta» che detta città fu presa da 
ambidue i fratelli; il Malatetra non ne fa motto, e 
solo riferisce (a), che il Conce il persuase a tentare 
r acquisto di Palermo . Preparato perciò da questi 
Principi Normanni un poderoso esercito di cavalle* 
rfa » e di fanterfa » ed una rispettabile armata navale 
vennero io questa città» e la cinsero di un- force as- 
sedio per mare eolia flotta» e per terra coll’ esercim. 

Era l’armata Normanna di terra divisa in due 
partite , di una avea il comando ih Conce co’ suoi 
soldati» il quale assediava la città da un lato» e 
dall’ altro stava Roberto co’ suoi Pugliesi , e Cala» . 

U) in ebron. Ub. 111 . taf, t(S. apud Marat, rer, Ital, serift, 
tom. ?. pag. 41 ( 5 . 

( 2 ) Uiit, Ste. iib, 1 . Cip. 4f. 
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breii circondandone fe muraglie . Durò questo asse- 
dio cinque mesi, ne’ quali non meno gR «ssedianti, 
che gli assediati addimostrarono , quanto staiessero ia 
guerra. Era pari l'ardore degli uni, e degli altri: 
coloro nulla omettevano di quanto potea condurre 
per venire a capo di prendere quella piazza , e que- 
sti non trascuravano veruna diligenza per rispinger- 
li . Si facevano le guardie da per rutto , si raddoppia- 
vono le sentinelle, si minacciava, si prometteano de* 
guiderdoni grandinimi a* soldati, si mettevano in 
opera tutti gli straragemmi per ingannare il nemico, 
le mine erano sventate dalle contrammine ; i fitti d*ar* 
mi erano frequenti , in somma l’ impegno , e la bra- 
vura era uguale dall* una , e dall* altra parte , e per- 
ciò ntun vantaggio ritraevano od gli uni, né gli 
altri ( \), 

Racconta il Pugliese (a), che t Palermitani Sa- 
raceni vedendosi così alle strette, spedirono in Afri- 
ca per avere de* soccorsi, e che vi venne l'anno se- 
guente 1072. un grosso rinforzo di Mori. Costoro 
non arrischiandosi di attaccare i Normanni per terra 
vollero provare di sperimentare la fortuna per mare, 
in cui per la pratica , che avevano nelle battaglie ma- 
tittinse, speravano di restar vittoriosi, e perciò si ri- 
volsero contro le navi Normanne . I coraggiosi fra- 
telli comunque non fossero avvezzi a code^e azio- 
ni, giacché una sola volta il Conte ne avea fatto lo 
sperimento nei mari di Bari contro i Greci, che in 
verità furono delusi dall* inganno, come si é detto, 
non indugiarono tutta via un momento ad accettare 
la disfida, e fatti imbarcare i Normanni, i Calabre- 

(>) hiilat. ibi. 

il) in Cam. de Ntimannh Ub. j pig. al. t. 
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si, I ISaces^r ^ < Greci acticctroiio fa zuffi,. e me- 
narono cosi bea le mani, che rius i loro dì prea- 
dere alcune oavr Africane , di sono nergeae. parecchie 
altre , e di obbiigare le restanti a ruggirsene ; 

Stracco ora mai Roberto di jua co^ lungo, e 
faticoso assedio , e sdegnato dal vedere negli abitan- 
ti cotanta ostinacezta £e I* uldeno tentativo , ingan* 
Bandoli con uno stratagemma che riuscì a meravi* 
glia . Si nascose egli in certi orti con trecento de 'suoi 
valorosi soldati , c conaandò ai fratello » che desse due 
furiosi, im fìnti assalti in due diversi siti alia città 
nuova, che scava posta nella penisola. Era naturale 
che gli assediati si sarebbero rutti impegnati alla di* 
f<s\ di quei due posti , e di fatti così accadde la fac* 
tenda. 1 Saraceni, non vedendo altra gente, e im- 
maginando, che CURO il corpo dell’esercito fosse ra- 
dunato in quei due luoghi, dove si ficea l’ assalto, 
abbandonate le altre fortificaziuni , corsero a discac- 
ciare i nemici . Allora quando Roberto vide questi 
intenti altrove , sortì dal suo aguato , e facendo ap- 
porre le scale in -un altro sito, che era privo di di- 
fesa felicemente nnootd co’ suoi, ed entrò dentro la 
nuova città, e mandò gente, che aprissero le porte, 
per cui enrrotsene anche il Conte con tutto il suo 
esercito (i). 

11 Fazcllo (a) rapporta questo fatto diversamen- 
te : racconta egli , che nella fc rtezza , dove oggi i il 
palazzo, vi erano molti Cristiani, i quali comunque 
avessero servito fedelmente i Saraceni in quell’ in- 
contro ; nondimeno spiati poi dali’am<re delia prò* 
pria religione , e per scuotere il giugo Saratentco 

fi) idiUter. Hìtt. sic. lib, i. c. 4^. 

ù) Dee» II. lib, 7. ( 0 p. I. 
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preiffo U 'TÌsofaÉioae di dare id maeo de' Kormanoi 
la città , ed - adendo subornati gli altri soldati loro 
compagni -alcuni de* priocij>ali fra di essi di nasco* 
sto sortirono dalla' città verso il campo di Roberto • 
con- cui cocvennerot che ad un dato segno si acco* 
fitassero le di lui truppe alle porte, ed «Ile muragiio 
della piazza, t che egfino aperte le porte li avreb- 
bero introdotti; fatta questa conveaziocie ritornarono, 
alla piazza, e- • uccise le sentinelle nelle carceri, ne 
trassero tuni i, Cristiaoi, che erano prigioni < de’qua- 
H era grande il numero, e armatili, occuparono con.* 
essi i principali posti, e gridarono libertà. Accorsero, 
al rumore i Saraceni, e cercarono dì ridurli al do- 
vere ; atterriti perd d^l numero li lasciarono libera- 
mente operare. Perciò i Cristiani resisi padroni del. 
castello (le aprirono le porte , e vi Introdussero il 
Duca col suo esercito . Donde questo scrittore abbia 
cavato un tal racconto resta incerto: sospetta l'inve'i 
ges (i) , che 1* abbia tratto da* maouscritti antichi ,> 
ma questo di • luì sospetto non ha verun fondamento , 
dacché fra tante Cronache, che si sono ducppeilite, 
dairobhifo dopo l*età del Fazdio, nulla di ciò ti> 
ravvisa, oltreché sarebbe necessario , che si dfmo^ 
strasse, che la religione Cristiana fosse stata vietata 
e perseguitata nel dominio Saraceoico. Quex* azione 
poi de* Cristiani non é loro gloriosa , non potendo 
andare esente dalia nera taccia del tradimento fattoi 
il proprio Principe. Ecco perché abbiamo voluto se- 
guire la • narrazione del Malaterra. 

' Alla notìzia che i nemici erano in città rima*, 
sero gii abitanti atterriti , e presi da un panico timo-, 
re, non più pensarono a far resistenza, e nella 

(j) *4nn«l. di PaI. Era FU. Nomanua . 
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somma confusione , in cui erano, abbandonando U 
cìiià nuova , si ricoverarono dentro le mura della 
vecchia . Sopravvenne la notte , e cessando ogni tu* 
multo, fu dato luogo al consiglio. I primati delia 
città considerarono, che non era più il caso di osci- 
Darsi a resistere, giacché ristretti nc’ limiti della vec* 
cfaia città, c privi delle necessarie vettovaglie, e del- 
le macchine di guerra, che restarono in potere de* 
nemici, ed essendo entrato il terrore, e lo spavento 
nell’animo de’ soldati non era più possibile di oppor* 
si al valore de’ Normanni, determinarono perciò di 
arrendersi colle migliori condizioni, che oucoer po- 
tessero (i). 

Venendo adunque il giorno, chiesero ai due fra- 
telli una conferenza, e la sicurezza di potere andare 
ai loro campo per capitolare , loché fu loro accorda* 
to . Arrivati al campo proposero, ch’eglino avrebbe- 
ro resa la città, purché si accordasse loro di vivere 
colle -proprie leggi, e di conservarsi nella loro religio* 
ne , senza che fossero costretti a cambiarla , promet- 
tendo inoltre con giuramento di mantenersi fedeli a* 
Normanni , e di pagare foro i dovuti tributi . Furo- 
ru> creduti onesti, e ragionevoli i p-itti proposti da 
costoro^ e furono quindi da’ due Principi volentcro- 
samente accordati. Racconta il Mtlaterra (z), «he 
questo facto sia accaduto l’anno 1071. Il Protospa- • 
da più verisim il mence (3) io fitsa ali’ anno 1071. seb- 
bene s’ioganoi nel volere, che l’ entrata del Duca 
Roberto, fosse stata fatta a’ io. di Giugno di detto 

^ » 

fi) Mtlaterra Hist, Sic. lib. 7, cap. t: 
li) Hist. sic. lib. 1. eap. 4;. 

($) Jn Chron. ai ano. 1071. pajf. 44. ni. t. rer. Ual. script, 

tm. f . . . , j 

tom, r. ' h h 
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anno, dovendosi correggere coll' anonimo Birese(i), 
che la stabilisce a dieci di Gennaro , altrimenti non 
sarebbero stati più cinque , ma undici i mesi dell* as*> 
sedio. La disparità con Maìéttrré può di leggieri, 
conciliarsi, se supponghiamo , che questo scrittore 
abbia cominciato l'anno dal mese di Marzo, come 
diversi antichi costumavano (a), poiché in questo 
caso a' IO. di Gennaro dell'anno 1072. secondo que- 
sta maniera di calcolare continuava l’anno 1071. 

I due magnanimi fratelli , dopo di avere accor- 
date le condizioni richieste da* Saraceni, lieti e fe- 
stanti di così bella conquista, entrarono in questa no- 
bile città, e ne presero il possesso. 11 primo loroi 
oggetto fu quello di ristabilirvi il culto del vero Dio , 
dal cui forte braccio ricoootccvaoo cotante insigni vit- 
torie. Persisteva, come fu detto nel libro anteceden- 
te , anche durante il governo de’ Saraceni, la religio- 
ne Cristiana nella nostra Isola, avvenga che oppressa, 
ed umile , giacché quei Mori profanato aveano i più 
magniùci Templi, convertendoli io Moschee, e par- 
ticolarmente la Chiesa principale di Palermo , ch’era 
stata in prima dedicata alia Vergine Madre di Gesù 
Cristo. L’Arcivescovo non avea, che una. piccola , . 
e povera Chiesa detta la Chiesa di 5 . Ciriaco ^ dove 
coi pochi Cristiani abitanti io quella città celebrava 
i divini misteri. Fu questi subito cercacoi da’ due 
Principi Kormauni , i quali gii restituirono i’ antico 
Duomo, che ornarono di sagri arredi, ed a cui asse- 
gnarono una convenkote dote , per farsi in avvenire • 
le sagre funzioni con quella decenza , che conveniva 

(>) ^pud ftlUp, Hìstor. Trine, longtbard. tom. 4. pag.^j4. 
ad ano. toyi, 

(X) Tedi T Art. de veri^ tea dotti dUterta:^ nuMt datet 
iti ebartet , det Cbronifues part. i. $. i. 
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alla vera religione , ritornata oramai per mezzo de* 
Normanni nel suo primiero splendore . Non accenna 
il Malaterra il nome di questo Vescovo» e dice so> 
lamente che era Greco (i). Pur nondimeno non 
mancano documenti» che sono addotti da Pirri(a)» 
i quali ci assicurano» che avesse nome Kieodemo. Se 
esistesse il diploma del Conte Ruggiero con cui ac- 
corda a Nicodemo Arcivescovo di Palermo » che 
era venuto a trovarlo fino a Miieto » alcuni villani 
per servizio di lui » e deila sua Chiesa , saremmo 
fuori d’imbarazzo» ma il Mongitore ({) attesta in* 
genuamente , che il Greco originale manca nell’ ar* 
ca del tesoro di quella Chiesa , e non havvi che la 
sola copia autenticata l’anno 1309. ad istanza dell’ 
Arcivescovo Bartolomeo» che fu il secondo di que* 
sto nome (4) , dal Giudice delia città Tolomeo di 
Copwi ; chi può assicurarci » che costui fosse tanto 
inoltrato nella scienza diplomatica da poter con si- 
curezza attestare» che fosse autentico iJ presentatogli 
dipionna? 

Dato ordine allo ristabilimento della nostra re- 
ligione «i applicarono i due fratelli a fare delle nuo- 
ve fortificazioni al castello» e alla città», e il Duca 
cedendo al Conte ogni diritto sopra tutto ciò» che si 
era conquistato» o potesse io avvenire conquistarsi in 
Sicili* t'xÌKxbò per se il dominio di Palermo. Così il 
Malaterra (5)» ma due altri scrittori opinano diver- 
samente, e fra loro stessi sono ancora discordi . Lia 

■ • ■ • • . • . ’.w. V . . . i 

(i) Hìst. sic. Uh. i. eap. 4j, 

(sj Nor. I. Eetl. fmotm. ak oait. 'tio^. ^ 

(31 Bullét Privileg . , &- instrumenta Faaorm. EcH. p, 4 . 

Pitr. ibi Noe. J. ad ann. 

($) H«t. Sic, Uh, ». cap. 4f. . ; ... ^ 

b h Z 
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Cronaca delfa Cava mentovata (i) riferisce» che egli 
• non solamente ritenne in proprietà la città di Paler- 
mo , ma insieme quella di Messina: tantMmmodo re- 
servans sibi prefatam d'Vifaiem ( Palermo ) cym Castro 
suo, & Messanam. L’Osri.*nse (2) racconta che Ro- 
berto investi il fratello Rut^giero di tutta la Skili» , 
meàietatem Panormi & Demmx^ ac Messoria sibimet re- 
tinensy vanno lungi dai vero, e l'uno» c l’akro» im* 
perocché egli non riserbò per se » come nel corso di 
questa storia osserveremo» che la sola città di Pa- 
lermo , e qfuesta intiera . Intanto é quà d’ avvertirsi 
un errore del Signor Muratori» che verisimilmcnte 
per isbiglio de’ di lui Amanuensi» é corso negli An« 
nati d’ Italia (j). Rapportandosi all'anno 1072. Topi- 
oione deìV Ostiense , che racconta (he Roberto Gui» 
scardo diede I* investitura di tutta la Sicilia al Con* 
te Ruggiero suo fratello, ritenendo nondimeno io suo 
potere la mr:à di Palermo, e di Messina, si soggiun^ 
ma per quanto osservò l Abate Caruso ( Stor. Sic. p .2.) 
nobile storico delle cose di Sicilia, in quest' ultimo pun- 
to non si appose al vero l Ostiense , pefcbè Roberto si 
riservò il pieno dominio delle suddette due città , e il resto 
concedette al fratello . Il Caruso non disse m^i ni co* 
sa, ecco le di lui parole (4) parlando di Roberto: 
Trattenuta tutta quanta era sotto il tuo dominio la dt^ 
ti di Palermo , non la metà di essa , <ome narra Leo- 
ne Ostiense ( celebre scrittore della Cronaca Cassinese , 
ma poco informato di questi affari , che non erano frin» 
ctpalmente del suo assunto ) si parti da Sicilia, ceden* 

fi) Hìit. Prine. Lomgebtrd. tom. 4, pag, 445, 

(i) c'bren. iib. f. cap. 16. 

f3> "Tom. 6 . alP anno 107». 

( 4 ^ Hemor, ttot, part, i, lih, u 
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do tuttoàò , che crasi in essa acquistato colie forza co- 
muni al, Conte Ruggiero , e promettendogli inoltre validi 
ajuti per facilitargli /’ acquisto del rimanente . Come 
si verifica spesso negli uomiai grandi quel quandoque 
bonus dormi tat Homerus ! (i). 

Ci è ignoto in qual anno partissi Roberto per 
ritornarsene in Puglia ; egli é assai probabile che ciò 
sia accaduto in questo medesimo anno 1072. giacché 
sebbene avesse egli dovuto consumare molto tempo 
per dar sesto agli affiti ecclesiastici , civili , e mili* 
tari pure essendo entrato nel principio dell* anno al 
possesso di quella città, potè nello spazio di dodici 
mesi , ed ordinare ogni cosa , e partire . Nella sui 
partenza menò seco , se la Cronichetta Amalfitana (i) 
dice il vero, alcune porte di ferro, e molte colonne 
di marmo, come trofei della sua vittoria, e le fe 
trasportare nella città di Troja . 

Nel tempo, che i due nostri Principi stavano 
intenti a dar le previdenze per la sicurezza, e per il 
buon governo della città di Palermo, accadde l’infe* 
lice morte del valoroso Serlone loro nipote, che fu- 
nestò tutta r armata , e diede un colpo mortale a* 
sue i zii . Era questi il migliore capitano, che si aves* 
se Ruggiero, e noi più volte' abbiamo avuto motivo 
di rammentare le di lui gloriose azioni, ed era ri* 
masto in Cerami ad oggetto di custodire le piazze 
conquistate da’ Normanni dalle invasioni de* Saraceni, 
ed in particolare di quelli di Castrogiovanni dove si 
erano fortificati , e dove la vantaggiosa situazione li 
rendeva formidabili. Ora i Mori, che facevano sog* 
giorno in quel castello , odiavano a morte questo ìa« 

fi) fìOTot. in ,Art. 

' (li , 4 suiq. luU, som. I. paxt. is{. 
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vieto Hormaono a cagi’one delle eootliìore molestie,; 
colie quali erano da lui afflitti alla giornata , >e icen* 
cavano tutte le vie di disfarsene, o col lOiezzo delle 
armi, o, se fosse duopo, xol tradimento ancora . Uno 
de* principali Saraceni di Castrogiovanni., che chia* 
oaavasi Brtbemo , si era infinto di volere tradire la 
propria patria , e promettea di facilitare a Serlone 
l’acquisto di essa: si era perciò fra i due contratm 
«amicizia , che per vie più assodarsi era stata accom- 
pagnata dalla Saracinesca costumanza di dichiararsi 
scambievolmente fratelli adottivi . Un d) il traditore 
Brabemo mandò alcuni doni a Serlone, e il fe se- 
gretamente avvertire , che in un tale determinato 
giorno crebbero sortiti da -Enna sette Saraceni per far 
bottino nelle terre de’ Noroaanni . Il valoroso giova- 
ne, ch’era avvezzo a far fronte con pochi soldati ad 
un esercito di Mori, rise di questa notizia , e noo so- 
spettando veruna frode dalla parte della sui spia, con 
cui si era collegato con così sagrosanti legami , ndl 
.giorno deKÌnato sortì con pochi amici da Cerami « 
.per godere il divertimento della caccia. I Saraceni, 
che aveano ordito questo tradimento , si erano pt>- 
•Stati ,in certi luoghi ascosi al numero di settecento 
^csivalieri, e due mila fanti, ed aveario spediti giusta 
r istrpziooe , che aveano avuto da Brabemo sette soli 
^soldati ad infestare il territorio di Cerami : fu tosto 
fatto un rjti more grandissimo da quegli abitanti,! 
quali corsero subito a farne le loro lagnanze a Ser- 
looe , che se oe stava a caccia . Questi trovavasi sen- 
,za le necessarie armi per combattere, e perciò spedì 
subito un uomo a prenderle, « udendo che coloro^ 
che erano venuti a predare, non erano che sette, 
vie più restò ingannato dalla sua spia , e vestito di 
corazza, senza aspettare, che giungesse almeao crup- 
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eoa poehtssìaii soldati andò alla Sfgucla de'secrc , 
che fuggendo menava seco il bottino. Dando loro' 
addosso cadde nell’imboscata, e si vide in un tratto^ 
circondato. da un prodigioso numero di nemici. Non 
avea seco truppe per potersi battere, ed era chiuso 
ogni varco alla, sua fuga . In queste angustie veden- 
do la lungi una pietra , cui poi restò il di lui no* 
me, e fu i sempre detta la pietra di Serlone ^ ivi corse 
con quei pochi , che seco, avea , e coprendosi le 
spalle con essa prese a difendersi con quel valore, che 
era in lui singolare, ma non arrivando verun soccor- 
so da Cerami, dopo di aver fatte prodezze da Marte , 
oppresK) , e ferito dalle innumerabili saette cadde 
morto. co’ suoi compagni, salvo due, che erano rima* 
Iti sepolti sotto i cadaveri degli uccisi • dalla potente ■ 
destra di Serlone (i). 

Non vi fu crudeltà che i Saraceni non usassero 
contro 1* estinto campione ; lo sventrarono , e tratto* 
gli il cuore ancora palpitante , sei mangiarono per 
rabbia in segno delia Icro dispierata vendetta*, gii 
mozzarono indi il capo, e lo mandarono in Africa, 
dove fu infilzato ad un albero, e condotto per le 
piazze della città, ^con un banditore, che gridava' 
essere quello il capo di colui , da cui priocipalmen* 
to-era srata infestata la Sicilia ; che i Normanni erano 
stati Confitti, senza che ve ne fusse‘ restato veruno, 
e<cbe io breve quell’isola sarebbe ritornata sotto il 
dominio Moresco, 

Questa trista notizia della morte dello sventura- 
to Serlone giunse presto io Palermo, mentre i due 
figliuoli di: Tancredi erano colmi di allegrezza per 
l’acquism di quella città, e colie loro dolci manie- 

(i) JdaUterr, flitfé Sie, lib, a. eap. 
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re, c sagge provvidenze tenevano festanti, e con- 
tenti quei cittadini coti Crisriani , che Maomettani . 
Cambiossi tosto il brio de li^ esercito io una solenne 
melanconia, e poi scoppiò io lagrime per la perdita 
di un cosi gran capitano. Ruggiero era ioconsolabi* 
le della morte del nipote, come di colui, ch’egli 
teneramente amava, e dal di cui braccio riconosce* 
va in parte le vittorie riportate in Sicilia . Il Duca , 
che non era meno afflitro , per non accrescere il do- 
lore del Conre, smorzava con animo forte i sin- 
ghiozzi naturali del cuore , e consolando 1* afflitto 
fratello, 1* esortava a dar fine a’ lamenti, eh' erano 
più propri delle deboli donne , che degli uomini vir- 
tuosi , e a pensare a veodicare sollecicamente il tra- 
dito nipote (i}. 

CAP. X. 

Il Duca Roberto fa nuove conquiste in Italia ^ e in Gre- 
eia t e il Conte Ruggiero prosieguo le sue in Si» 
cilùt . 

N on sempre i pensamenti degli MomioI possono 
sollecitamente riduni ad efletto ; nascono talvolta del- 
le circostanze, o si presentano certi non preveduti' 
ostacoli, per cui fa di mestieri o di difierirne l’ese- 
cuzione , o di dimetterne affatto il progetto . Erano 
disposti li due nostri Principi fratelli a trarre sollecita- 
mente vendetta della morte dell’ infelice Serlone, cdegl* 
iniqui trattamenti /«tei al di lui esangue cadavere • 
Ma da .un canto il Duca era rachiamato nella Pu- 
glia, dove erano i priocipali suoi stati per dare ri- 

<i) Malaterra Hht, Sie. lib, a. cap. tdtimo . 
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paro a molti disordini accaduti dorante la dì lui )on> 
taaaoza ; e dall' altro il Conte non era ancora cosi 
forte da potere agevolmente fare sloggiare i Saraceni 
dalla Sicilia . Costoro erano lancora formidabili ncU* 
Isola , iteneodo in potere le città più forti, salvo Mes- 
sina , Catania , e Palermo , giacché rimanevano sotto 
il loro dominio Girgenti , Taormina, Siracusa, Noto^ 
Ennà, Trapani, ed. altri luoghi, i quali sebbene fjs; 
sero per 1* ampiezza j loro, per la magoifieenza delie 
fabbriche, e per la popolazione di minor nome, che 
le già conquistate , erano nondimeno per l’ asprezza 
del loro sito, e per le fortificaziooi , .da cui erano 
cinte, inespugnabili, o per Jo meno. tali, che fosso 
assai difficile il sottometterle. Oltre^di questi vantag- 
gi raveano: ancora quello di un comandante pieno di 
coraggio, e di abilità nel mestiere della, guerra, il 
quale univa sempre ad una singolare destrezza una 
prudente condotta, e sapea trarre profitto dalle ^ oc* 
casioni, che si presentavano,. Era costui , che avea 
nome Benémert Principe di Siracusa,, e di Noto , eri» 
putavasi come 1* anima, e la molla di tutti i Sarace-' 
ni di Sicilia, i quali nulla. operavano, che non fosse 
diretto dal ^di lui consiglio . Il Conte ne conosce a la 
bravura, e l’accortezza, e jl reputav,a, collie^ colui, 
di cui unicamente potevano'! Normanni' celliere, sic* 
come ira poco avremo. luogo di dimostrare.' 

Portando adunque la bisogna , che> il Duca pss* 
sasse il mare, per ritornare nelle provincie di CjU' 
bria , e di Puglia partissi dall* Isola , lasciaodo al Con- 
te una piccola porzione del suo esercito, che allerta* 
ta. dalle promesse e da’premj del medesimo,,. si era 
risoluta col permesso del suo Principe, di continua* 
re a servirlo io Sicilia . Le premure di Ruggiero 
per liberarci dal giogo de* Mori , crebbero a misura • 
xoju. r, i i 
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' che crcscea in luì 1* intercise, che sempre suol essere 
r organo delle aziooi umane. In passato guerreggia- 
va Ruggiero colla speranza di dividere col frarelto 
le conquiste; ritenendosi Roberto per se la città di 
Palermo, non solamente rimasero nelle mani del Con- 
te le altre piazze possedute , ma divenne anche cer- 
to , che quanto io avvenire acquistasse , sarebbe » 
come si é detto, tutto suo senza essere io obbligo 
di dividerlo col EXica. Vi si applicò adunque con 
tutta la forza , e nulla intralasciò , per discacciare i 
Saraceni dall’ Isola , e per divenirne interamente ii 
padrone . Erano a questo oggetto necessari degli alrri 
castelli, f quali servissero di asilo in ogni eveoro alle 
sue soldatesche, e dessero K>ggezione colle scorrerìe- 
delie milizie alle città vicine possedute da nemici. 
Quindi oltra di quelli , de’ quali abbiamo ragionato , 
ii Conte ne fabbricò due l’anno 107 uno in Pa* 
ternò, e l’ altro io Mazzata, il primo, giusta la te- 
stimonianza di Malsterra^ serviva per arrecare delle 
molestie alla città di Catania, locché essendo vero ne 
seguirebbe , che Catania non era stata ancora sogget- 
tata ai Normanni, come abbiamo osservato nel prin- 
cipio del capo antecedente (1) essere stara l’ opinio- 
ne deirc^iense , T altro avea per oggetto il cenere 
io freno la provincia di quella Valle (a). 

Nel ritorno, che fe il Duca Roberto io Puglia 
essendo andato in Melfi ricevette gli omaggi, e le 
congratulazioni di tutti i tuoi Baroni . L’ unico fra 
di essi, che ricusò di fare quest’ossequio, fù FUtr» 
Normsmo Signore di Traoi, il quale affectaodo in* 
dipendenza lasciò di venirvi, siccome prima per la 

(0 Caffo IX. 

(a) AUlatcrrà Hist, ic. IH. 3 . tsf. i. 
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•tessa cagione avea negato al DnCa, che la sua gen- 
te andasse a servirlo nell’ impresa di Palermo . Seo* 
libile Roberto a queste iogitirie fe subito assediare 
•la città <li Trani , la quale non essendo in instato di 
difesa fu costretta a reodersi; sull* esempio di essa 
«adderò in pevere del Duca Giovenazzo, Bussigliat 
«d akre terre. L'audace Pietro essendosi impegnato 
io una scaramuccia , vJ restò prigione Poiché U 
Guiscardo Tebbe co«ì monificato , con cuore verar 
mente magnanimo lo restituì nell* antica libertà , 
c gii rendette le terre, salvo quella di Trani, ma a 
condizione di eiconoscerne da lui come vassallo il 
possesso . Cosi ci racconta . la Cronichetra Amalh* 
eana <i). 

Va altra assai più grande impresa fe Roieri» 
«ontro di Saierne , ebe riuKl funesta a Gisklfo Prin- 
cipe di detta città . Era questi cognato del Duca co* 
me fratello di Sigelgaita di lui moglie, il quale pre- 
■tendendo, che tutti i lidi da Salerno sino al porto 
fossero suoi , e vedendo , éhe sen era io parte im- 
possessato il Guiscardo , si dichiarò suo nemico , ed 
CMando delle rappresaglie imprigionava la di lui geo* 
ce, e la maiteattava con ingiurie. Roberto, che non 
^lea romperla col cognato , tentò di farlo desÌKere 
tn queste ostilità, e gli mandò ambasciatori avver* 
lendola, ihe era giusto, ch’egli abbandonasse que> 
ste strane pretensioni. Ma vedendo, che quanto più 
cercava di trarlo colle buone , tanto più egli si rea- 
dea insolente , si determinò d’.indurveio colie armi . 
Prima però di dichiarare la guerra, ebbe l’accortez- 
za di rappacificarsi col Principe di A versa , con 
cui era eziandio disgustato, acciò questi ancora ne* 

(i) Unti fati, Uél» àinram tm. i. psg. «03. 

i i z 
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mico noQ unisse le sue forze con quelle di Gisul- 
# 0 ( 1 ). . 

Fatta la pace' col Principe Aversano naarciò ct>o 
■copiose truppe contro di Saierao . 1 primi , che ii 
resero furono gli Amalficaoi , i quali odiando a mor- 
ie la tirannia di Gisulfo, e cernendo il di lui furo* 
re, giacché eglino erano stati gli ucci»>fi del di lui 
jpadre, si coliegarooo col Duca, gli diedero in po- 
tere la loro città, e partirono con essó per assediare 
Salerno (z). Fu questo assedio de* più terribili , giac- 
ché la città 'fu. bloccata per terra , e per mate^ c 
cosi stretta , che in breve si cominciò in essa a seti»' 
tire una crudele carestia . Non potendo gli abitanti 
soffrire la fame, furono obbligati a rendersi. Rober- 
to ne restò Signore , ma non usò veruna ostilità con- 
tro Gisulfo, essendosi contentato per amore delia mo- 
glie, sua sorella, ch'egli coi suoi figliuoli andasse li* 
beramenie dove più. gli fosse piaciuto (j). La Grò* 
naca dciU Cava , che va annessa alia Moria de’ Lon- 
gobardi del Pellegrino (4) fissa la presa di Salerno 
all’anno 1075., e soggiunge che Gisulfo spogliato 
de’ suoi beni andossene in Roma, dove dal Papa Gre* 
gorio VII. fu creato durante la sua vita Duca delia 
Campania . Ma per conto dell* anno , in cui ia città 
di Salerno venne in potere di Roberto io credo, ette 
ia suddetta Cronaca sbagli, e che- si debba avere 
maggior fede a due membrane originali dell’ Archi- 
vio del Monistero della SS. Trinità delia Cava , che 
sono ivi ben conservate, dalle quali si deiegge , che si- 
ti ) Malaterra Hìstcr. Stc.lih. j. r. t, ^ 

(1) Malat. ibi cap. 
tj) Idem ibi cap 4. 

(4) HiitoT. ìrinc. itKgtb ari, tm. 
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no al mese di Maggio deiraono 1078. sefondo Pepo* 
ca abbracciata da Safcrnicani , c del 1077. secondo 
l’era volgare, Gisulfo comandava ancora in Salerno, 
c perciò questa città non s’ èra fin allora resa ( -oo/. i. 
it m 9 n. num. 1. ) io per comprovarlo ne promulghe- 
rò il princìpio di ambedue . Nelle scritture del detto 
Archivio solo all’anno 1078.' si fa menzione di Ro- 
berto leggendovi Umporibus Roirerti ''Ducis . Intorno 
poi aMùogo, dove si ricoverò, egli é certo, che egli 
cercò uno asilo presso gli Amalfitani , de’ quali era 
stato più tiranno, che‘ Principe , e sempre trattenne 
il titolo di Principe fino alla morte , che accadde 
l’anno 1691. Ciò ricavasi da un’altra membrana 
delle stesso archivio comunicatami colle due altre sud- 
dette dal P. Abate D. Salvatore di Blasi mio fratel- 
lo , che fu archivista in quel Monastero . 

Fra coloro, che erano collegati con Gisulfo, e 
stavano dentro Salerno a difendere questa città, ram* 
mentasi Abailardo figliuolo di Umberto , e nipote del 
Duca , il quale erasi dichiarato nemico del zio , dacché 
fu spogliato dal medesimo della sua paterna eredità . 
Questi essendo entrata io Salerno la carestia sen* usci 
segretamente , e andosscne a stare alla città di S. Se- 
vcrina , d’ onde inquietava le altre possessioni , che 
avea Roberto in Calabria . Quindi fu incaricato dal 
fratello il nostre Conte Ruggiero di andare ad asse- 
diare il comune nipote (1), ciò che fu fedelmente 
eseguito , dimodoché fu duopo ad Abailardo per 
amore del fratello, che era staio fatto prigione, non 
solamente di rendere quella città, ma di ricevere la 
legge dal Duca, e di abbandonare per sempre fica- 


(t) Malaterra Hist. Sic. lib. 3. cap. 4. 
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lia ricoverandost sotto la ‘ pfotexiooe deirim^ntora 
.d’On'eme in Costantinopoli (i). 

Accaddero questi f«eti intorno all’ anno 1074. ^ 
o oeiraono 1075. come vuole il Cronista delia Cs* 
v0 degno in vero di maggior fede, come colui, clic 
scrisse poche miglia distante da quella città , c fu 
fone presente a quest’assedio, non mai come osser- 
,va il Pellegrino (<) l'anno 1077., e come il chia* 
rissimo Muratori troppo affidandosi a Guglielmo Po* 
gliese, e al Protospada sostenne nei suoi annali (3). 
Era allora sulla sede apostolica Gregorio VII., quel 
celebre Monaco di Chgnjt che avea nome lldekrsm» 
do condotto a Roma fino dall* anno 104^ da Leo* 
ne IX. il quale crasi colia sua accortezaa reso ne- 
cessario a quella corte, che nella creazione de* se- 
guenti Papi fu sempre il principale movente , e vi 
domioA fino, che da concordi voti degli clctrpri fu 
egli stesso l’anno 107$. ornato delia Sagra Tiara. 
Questo Papa, che d famoso negli annali della Chic' 
sa ; o perché provasse rincreKimento della presa di 
Sslcrnot e del discacciamenco di Gisulfo, ch’egli te- 
neramente amava , seppure accaduta era l’anno 1074. 
o meglio perché pretendesse, che Roberto, c Riccar- 
do venissero a iìoms , a prestare il giuramento di fe- 
deltà, e a prendere l'investitura de' loro Stati daHe 
mani Pontificie , per il dritto che si era da molto 
tempo immaginata la S. Sede, di avere sopra la Pa- 
glia, e la Calabria come suoi feudi, ciò che 000 
s* ioceodea da Principi Hcrmanni , i quali perciò non 
VI erano voluti con>parire, celebrato avea io Roma 

f») Id. ibi cap. e (S. 

(fa) Hit*, ftine. Ungobtrd. ttwt, 4. p, 44^. a. a, 

(j) r«M. f, élT M, 1077. 
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H secondo sono del suo Pontificato cioè 1074. un 
Concilio, in cui avea scomunicati i Hormanoi, ed in 
particolare il Duca Roberto (1). Opinò il Baronio (a) 
che questa scomunica ebbe an altra origine, cioè 
r invasione dalla Campagna Romana fatta da’ Nor- 
manni ; che tolsero ai Papa una buona parte delia 
Marca d* Ancona , e 1 * assedio , eh* eglino aveano po- 
sto a Bsnevenro , ma di gran lunga s‘ inganna , poi* 
ché , come diremo , questi fatti furono posteriori , e 
diedero Inogo ad un altra sconaunica. Egli è pibve* 
risimile, che la causa apparente di questa censura 
fosse il rifiuto fatto da Roberto di dare il giuramen* 
to di fedeltà per le terre che possedeva , e cotal mo^ 
rivo adduce la Cronaca delia Cava succennata (;), ia 
quale assicura , che Gisulfo Principe di Salerno^ 
r Abate Leone ," e gli altri Conti , ed Arcivescovi , 
che erano in Roma al Concilio, per quanto si eoo* 
perassero, non poterono distogliere il Papa dalla ri* 
soluzione di scomunicarlo. Conferma ciò lo stesso 
Papa il quale scrivendo nell* Ottobre del detto an- 
no 1074. a Beatrice,' e Metilde , dà loro conto, ehe 
già Roberto era disposto a farsi tributario . 

Continuava il Conte Ruggiero a non risparmin- 
fe fatica, né diligenza per mettersi in istato di via* 
Cere i Saraceni, ma soprattutto gii stava a cuore l’ac- 
quisto di Castrogiovanni detto' ancora Enna, non me- 
no per gastigare' quegli abitanti dei tradimento’ fatto 
a Seriooe, che perché era sicuro, che avendo in po- 
tere quella piazza , eh* era il centro di tutta la Si- 


ti) Cardi», de Aragwi» in vita Gregtr. _ FU. afmi Marat, 
tur. irai, siript. tom. 3. pag. 30$. (ol. 2. num. f, ^ 

, (s) In .Ann. ad ann. 1074. 

(3I Hist. trincip, longibaìd. tm. 4. pag. • 
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cilia, gti sarebbe riuscito agevole di scorrere a suo 
arbitrio l’Isola, e di attaccare con pru&tro i suoi 
nemici ae’ loro ricoveri. Per venirne a capo pensò 
che fosse duopo di fabbricare un altro castello nel 
monte di Cakscibetta , chc scava dirimpetto a quello 
su cui era edificato Ca^rogiovanni. Non si sa, sé 
questo monte fosse prima abitato, o se si fosse co- 
minciato ad abitare nell* occasione che vi fu fatto 
questo castello (i). Vi piantò dunque Ruggiero ia 
questo stesso anno 1074. un forte del pan rispetta* 
bile, che, quel di £nna, e il munì di soldatesche , 
di armi, e di’tuteo 11. bisognevole per difendersi e 
per essere in grado di molestare Castrogiovanni , sicu- 
ro che in cotal, modo avr^bb: tenuto in sogge^io- 
pe i suoi nemici- <»)i 

Entrando J’ anno d’ appresso 107 5. il Duca Ro- 
berto fu nuovamente .scomunicato dai Pontefice Gre* 
gorio VII. in un altro Concilio tenuto in Roma sul- 
la fine de) mese di Febbra/o rapportato da Labbé, 
io cui furono per Is; ptitpa vqJca loleonemente abo* 
lice le investiture, de’ Vescovadi , e delle Abazie che 
da molto tempo si davano da* Sovrani , porgendo 
agli medesinai il pastorale , e l'anello. Questa fu la 
pietra delio scandalo, per cui princìpaloiente accen- 
dendosi un'aspra guerra fra il Sacerdozio, e 1 ,’ Im- 
pero, che non si ò mai più estinta, si stiziarono gli 
animi del Pontefice, e di Errico III. , che fu poi 
Imperatore , e fu la causa funesta di tante disavven- 
ture, che accaddero all' Italia, ed alla Chiesa, dalle 
quali non le trasse , che il braccio potente de* Hor- 

(4) ytdì umico itx topogr, sieil, tom. 1. port, i. vd, 
Veti. 

(1) èdé Uter. uht. Sic. Ut. j. e. 
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mannì . Robertò era <Hsgnsrato del Papa per la sco« 
munica, con cui era stato ferito l’antecedente anno, 
eh’ egli credea ingiuna , ed indebitaoiente fulminata , 
c comunque da un canto desse buone parole, faceo* 
do sperare , die si sarebbe assoggettato ai voleri di 
Gregorio, dall’akro non lasciava di tenere segrete 
lotelligecze con Errico del pari malcontento delle 
pretensioni dei Papa, acciò se mai la pacificazione 
colla Santa Serie non avesse il suo effetto , si trovas- 
se in istato per l’amicizia col Re d’Italia di resiste- 
re ad ogni sinistro, che il Pontefice anivo, e scaltro 
gli potesse susdtare . Gregorio eh’ era di un indole 
da non soffrire il menomo aggravio , venuto io co- 
gnizione, che Robeno nell’atto, che lo lusingava,’ 
si era occuitameote collegato con Errico , non pre- 
vedendo, che costai dovea divenire il suo più fede- 
le amico , e il suo generoso liberatore ^ io scomunicò 
la seconda volta . 

Proseguiva il nostro Conte R.uggiero ad assicu- 
rare le sue conquiste della Sicilia , e- a prepararsi per 
la grande impresa di. alioocanarne interamente i Sa- 
raceni. Mentre egli era intento a fabbricare il ca- 
stello di Calascibetia , era accaduto la vigilia di Sw Pie- 
tro a’i8. di Giugno 1074. uno sbarco di Pirati 
Tunisini in una spiaggia vicino l’antica Nicastro cit- 
rè della Calabria , e trovando quegli abicaoti spro- 
vini , e oppressi dai sonno per la quantità del vi-; 
DO, che secondo il loro costume aveano bevuto in 
quella solennità , e preseli colle loro mogli » e figli , 
e con tutti quei mobili , che pocean trasportarsi, li 
menarono alle loro navi, e appiccarono il fuoco al 
castello . Molti di questi sventurati il giorno seguente 
furono riscattati dagli amici, che corsero alle navi 
per ricuperarli; ma coloro, de’ quali poreano servir- 

To.af. y. k k 
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sene pcP qualche DIO ; itSTlfono- scìmW ^ -e Itiron» 
condotti in Tanui (i); la Crooac» della Cava Kam- 
paca da Pratiilo (2) par che dica», che ia sola Chie- 
sa fu bruciata . i •; 

' Goni} di questo priniO' success»^ che. era loto coi 
favorevolmente avvenuto l’ anno atitcceéente , ed avi» 
di di far nuove prede nel seguente anno 1075. s’iin* 
barcarcno nuovamerce in maggior numero, per (ca- 
lare la sorte , e indrizzando le vele per la Sicilia do- 
po di avere feito un giro scesero in M>zzara». ed 
abbandonare le navi andarono- ad%s»altare quella eie» 
tft . Non fu loro malagevole il darle sacco ^ c se 
eglino si Cessero contentati , come sof^iono r corsa- 
si , di far buttino,, e di ritornarsene tostamente alla' 
loro barche , forse la fòrtona sarebbe stata loro que* 
sta volta ancora ridente ma il loro ardire volle pat- 
a*ne oltre, e {n:sero l'assedio al castello,, ch’era soc* 
to, c che Ruggiero vi avea fibbricato. Ivi trovaro- 
no nella guarnigione hastaoce coraggio per dihrnder» 
ai, e per lo spazio, di otto giorni non .potè riuscirò 
a' Tuniilnt dMmpossessarsene Intanto che si conti- 
nuava quest'assedio iu il Conte avvisato del perico- 
lo , in cui era il suo castello il quale con una ma- 
no di soldati armati venne a Mazzata, e di notte 
s" introdusse in quella piazza . La mattina seguente* 
sul Lr dell'alba sortinne inrprovisamente colte sue 
truppe facendo un irruziooe contro quef barbari , 
«he lurr'oitro si aspettavano , che una tale visita , de' 
quali fece una cosi aspra strage , ìoKguendoli lino 
alle barche, che pochissimi ebbero la ventura di sai» 
Oarsi, e di poftare io Africa la luttuosa notizia del» 

(i) Mflaterra ttist. Sic. lìb. 3 . tap. 8 . 

il) tUtt. Irindf. Lcngabàtd. tom. «. psg. 445 . 
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b Totò Ecco scherzi 4 elb Tolubile form*' 

na che si diverte di tradire eoo sinistri successi co* 
loro; che prima allertato avea con aeducetui speran* 
ze (i). E'Tcrisinriie , che fra prigionieri, che furo* 
no farti in *quest* azione vi fosse il nipote del Re di 
Tunisi ; almeno il Protospada (2) ci racconta, che un 
nipote dei Re dell'Africa fu preso con 154. navi 
nella città di Mazzata . Ogni cosa corrìsponde eol^ 
fatto da noi rapportato, trattone l'anno che questo 
Cronista dice di essere 1076., e il Malaterra vuol 
che sia stato l'aimo antecedente 1075. differenza , 
che non i tale da obbiigard a credere codesti due 
fatti 'dtveni per la poca accortezza di Lupo nel fis> 
sare gli aimi, sebbene non possiamo negare, che egli 
ha a suo favore la Cronaca riferita delia Cava (;). 

Più presto nel suddetto anno 1076. siamo con 
lui d'accordo, che ai siano cmschiuse le nozze fra- 
Costitatino Porfirogenito, e una hgUiiohi del Duca Ro- 
berto . Era cresciuta per tal segno la fama , e la po* 
renza di questo Priocipe Normanno , che T Impera* 
to're Michele Duca non riputò a suo disonore, mal- 
grado che il suo Impero era nato spoglfato dal- 
medesimo degU stati, che possedeva io Italia , il 
chiedergli «ma 6gtia per nuora , e sposa del fìgtiuolo 
Costamioo « Volentieri il Cuìscardo si arrese a que- 
sta dimanda, e fe partire u-ia delie sue sue figliuole 
per Costamioopoii , della quale non sappiamo il no- 
me, ma cosca da Zonata (4), che i Greci -giusta la 

. (j) Malaterra. Hist. Sic, lib, 3. cap, p. 

(lì In Cbton. ad ann. 1076, apud MitTat, Arf. Uat, tcripto» 
res tom. pag. 45. 

(j) Hiuor. Prineip, Lowgobard, tom. 4, pag. 44S, 

(4) In , 4 n»at tom. x, lib, 18. $« i7> ex Histor, Byz* emi* 
ptotf tom. 12. Pag. 288. 

' f k 1 
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loro costumanza le cambiarono ft nonne; e la -di* 
maod^rono Eiena . 11 padre ve. T accpmpag^d. 

Nel mentovato anoo accadde pel seguente fmor 
la morte di Ugo di Gircea genere del /RiUg^ 

greto, prrché marito di uoa di lui figliuola bist;r« 
da . il Come dopo dr avere sbanditi io M «zzata gl* 
ard-memesi Tuaisiot» chiamato da suoi interessi ia 
Calabria , lasciò per suo Luogotenente iiv. Sicilia it 
suddetto Ugone, cui ancora accoppiò il prop^ io fi» 
gi'oolo Giordano natogli del pati da una co cubina *. 
Prescrisse loto di custodire le piazze, ch'egli ave» 
Cbrquiatate ; ma vietò d’impegnarsi giammai in ve- 
runa azione con Benavere Ptincipe io Siracusa le di 
cui astuzie gli erano abbastanza tx>te » Er><no qa-sti 
due giovani pieni di coraggio e desiderosi di se- 
gnalarsi da per loro ki qualche latro d’ armi ne<IO 
lontananza di Ruggiero, perché tut i li gloria rid >n* 
dasse in loro; permase adunque Ugone al cognato 
<9iorJ»rt0, che era espediente da far da loro stessi qual- 
che impr sa , per cui ne tragesscro eglino soli la do« 
vuia militare lode r c T indusse a sortire colle truppe 
lasciate dal padre da Troina,^ e di andare seco fino a 
Caonia, per essere pili a portata di fare qualche danno a 
Dctnici , L’astuto Benevcrc, ch’era vecchio nel mestiere^ 
udito l’ arrivo di quelli sconsigliaci giovani, io quella 
dtr^, mrsse in opera cgni studio per attrapparli. Iin* 
petò scelta una banda di vaienti soldati sortì di notte, 
e venne a postarsi io aguato in certi siti nascosti non 
lungi da Catania , e spedi soli trenta di essi a cavai* 
lo , i qusii avvicinandosi alle porre di quella città , 
Come per bt trinare , attirassero quei giovanotti fuori 
di e<isi , r fuggendo li conducessero al luogo delle 
insidie. Ugone , e Giordino ai vedere questo . picco- 
lo drappello, non potendo sofirire cotale insulto, e 
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dcsidemsì df fare qualcfaè.azrone strep?eóìaV tenz’alp 
tro «‘^aminare esortando i loro soldati a combattere ». 
furono tosto I addosso a quei trenr»-, i <qjjaltf; fìngendo 
rtmore presero- la fiitga' v e andarono oosì . innanzi 
▼erse Paternd, qaanto le troppe N irai amie cecstassertV 
circondare fra" Il trenta» che in app:'renza fìjggivdno,. 
c le soldatesche appostate da Bene veri ad oggetto di 
serrare loro ogni adito. per iritoriiare » Allora uscendo 
questo Principe >’dl‘ Siracuia da suo* aascdndigli» o 
▼oicando faccia^ li creoca fuggit éi , posero iti. mezzo I 
soldati 'di Ruggiero, i quali attaccati da tuAi i iad». 
per quamo si fossero mostrati valorosi, non poterono 
scaosire df resnre vittima de‘ loro nemici. Ugoóe 
fu Ut dio colla maggior parte de* suoi , e Giordano 
con pochi ebbe la sorte di scampare k morte ^ e df 
correre per salvarsi a briglia -> sciale» a Gatania jìliefo 
Senavert di questa vittoria ritornossene carica di spo* 
glie in Siracusa (i). . 

Quanto' rìncrescesse al Come 1* inconsiderata rf** 
soluzione del fìgliuolo e del.^nero,. e k morte df 
questo^ pud ciascheduno considcrario., tostocbé^riilet* 
re, che codesto fu un caso già preveduto da questa 
vecchio guerriero. All’avviso di cotale sconfìtta de* 
suoi accelerò egli ii suo ritorno in Sicilia, marciando 
contro di Benavere nei territorio' di Siracusa, assaltò 
un castello, che vien chiamato. dal Makterra (z) 2^o- 
rìca e- dal Bonfìglio ( 3 ) hidica , che egli spiantò dia 
fondamenti, e senza dare quartiere a veruno., uccise 
tutti gli uomini, e le donne, ed i ragazzi mandò a 

fi) MttUttrta Histor. Sic lib. Capo io. Crùn. Càvem» apui 
Ttlltgrin. tota. 4. Histor. friac. longobmi, pag. 447, 

in hi . " r , ■ j 

( 3 / UisW. sic. Fart.t, lib. 4. pag.[ijS^ , 
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^ndcre io* Calabria, né saato di vendetta scorse t«t* 
«o il ' tei rinvio dì Noto portando il ferro , e il fuoca 
dà per tutto,; oé perdonando alla «esse , eh* era già 
« terra, àtn « treN>Ì3rsr» 61 tutta eoofunta dal 
Amco, Io die csegueodod ancora io airti paesi della 
Sicilia «oggetti a* Saraceni ^'cagioBÒ per eutra risola 
io t)ucM*aooo 107^. una grandissima earetifa (i). 

Poiché ebbe alquanto slogato ilisuo sdegno ccm^ 
tro il Priadpe di. Siracusa, « di’ Noto» rivolse Rug^ 
‘giero r-aouno vie più ad assicurarsilliilf poeuesso dfU% 
valle di Mazzera, dove per dai vicinanza dell* Africa. 
fiOKa Bventc accadere, che i Mori facessero qual* 
che sbarco . Era ancora sotto il potere de’ Mori la 
città, di Trapani, che era espediente idi coglier lorc| 
per. chiudere a* fnedesimi ogni adito da qiKl lata^ 
à’aono adunque 1077. nel mese di Maggio allevi il 
Conte una dotta per attaccarla dalla parte del mare, 
ed ordirò insieme delle truppe di fanti, e di cava- 
lieri per istriogeria ancora per terra* Il Malaterra(r) 
fa una poetica , e grandiosa dcscriziocie di iquex’ar* 
mata , die paragona con quella di Aletsaodro il gran- 
de, e la fa per lo meno a quella simile in .bel' 
lezza : la sostanza é che fu quella città assalita da 
tutti i lati. Dopo di avere fatto gli assediati una va- 
lida resisteoaui , fioalmeote chiesero la pace , e con- 
segnarono la fortezza . Ooranre qpieit' assedio successe 
HO accidente, che costrinse gli abitanti di Trapani a 
renderla. Non lungi da questa città, e attaccata alla 
medesiiDa, v’era una lingua di terra battuta dairuno, 
e dall' altro fianco dalle onde , dove erano abbon- 
dantissimi pascoli, e dove i Trapanesi in tempo del: 

.. I _ i. 1 ■ • • ' ■ . • ■ ■ ‘ 

fi) CrOH. CàV. ibi MaUttrra ibi. 

(a) Histor. si(. Hit, 3. gag. a. 
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fa- guerra imnavanó 'a pasrofare I di lóro armenti. Sr 
accorsero di ciò gli avidi < soldati V ed «titrarono io 
pensiere dt farvr on ' buon^ bóttiaoì.. Giordano il .fir! 
gfiuòto del 'Conte ► ch' eia 00 gipvaopj pieoo di pre- 
saozione, dié orcH?ct>fo a' ({tfcsto progetto e senza 
inreiligenza del padre imiiosi -^a < cento «roi soldati 
suirora di Ve<spro montò' sopra alquante barche , ed 
arrtvandof a quella 'penisola .sb nascose in - oertcì cavee* 
tt': 5 uRa' punta dd giorno sontrooo dalla choà.gli 
«bitànti , per coodurre secondo H costume'] a pascerò 
il loro bestiame . Giordano allora usci dalia sua caos 
co* suoi , e piombando addoam a quei p»tori tolse 
loro gli armenti , e IT obbligò a rifbggirsi alla città .. 
Gran rumore si suscitò fra cittadini a quest* avviso ,1 i 
quali in numero di dieci, mila accorsero per togliere 
fa preda a* nemici. Giordano abbandonando gli ar» 
menti fu addosso a Trapanesi ; e fu cosi forrunaro ia 
quest’ tv ione , che oltre di averne uccisi parecchi » co- 
attinte gii altri alla fuga. Allora divenuto vincitore 
rrprew la preda imbarcatala ritornò trionfante alll 
esercito ► 

Il Conte vrggendo il iR;lj'ce esito di questa ar^ 
dita impresa non lo rimprocciò , come avrebbe do- 
vuto , ma lodò il giovanile ardire ». che fu la cagio- 
ne y per cui quegli abitanti resero ancora la città « 
Impossessatosi di Trapani vi fabbricò una ciiradella 
fórri<shrna cinta all* interno di corri» e bastioni» per- 
ciò divenne tutto quel tratto di paese così sicuro» 
che non potevano msi più i Mori farvi degii sbarchi » 
né gli abitanti ribdiar i . Di poi facendo delle scor- 
rer!- cominciò ad infestare gli altri camelli de* Sara* 
ccni^ ed in breve spazio di tempo ne acquistò fino 
a dodici, che divise fra principati dei suoi capitani» 
i quali r investì de ‘medesimi a condizione» chericuoo* 
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sccssero da lai ?I supremo ■domlni'o ; Diede «oeora 
degli altri premj a* soldati, e rimaodando I* eserciio , 
c reodendo agli uf&aiali » e alle troppe le dovure gra^- 
zie per i servigi impoitaoti* die avea da loro rice* 
vuto, si ritirò a Brica, die il Caruso pretende che 
sia la grossa terra di Vicari < i ). E’ verisinWle che 
mentre egli era ne* quartieri d'ioverno, sia accaduta 
la confederazione fra lui, « gii abitanti di Caxroao* 
vo . Costoro' erano malcontenti di Becco loro go^> 
Datore, eh* era un uomo arrogante, e strapazzava 
quegli abitanti con modi strani, e crudeli, in guisa 
che accordatisi fra di loro chiamarono in ajuto Rug« 
giero per essere liberati da quel tiranno, ed egli vo< 
lenrierì acoetrò l'invito , e siccome il casrelld era 
inaccessibile v'introdusse dentro per mezzo, di una 
fune alcuni suoi soldati. Becco vedendosi in questo 
stato senza speranza di difendersi, prese il partito di 
scapparsene , menando seco le cose piò preziose , che 
avesse. 11 Conte impossessatosi del castello io fortificò 
meglio , e trattò gli abitanti colla maggior dolcezza, 
e accordando loro la liberti delle persone, e de* 
beni (i). 

Or per ritornare al Duca Roberto , che abbia* 
mo lasciato ineebto alle nozze della propria figliuola 
con Costantino Porfirogeniro figliuolo dell* Imperato* 
re d* Oriente, rivenendo egli dai suo viaggio trovò, 
che Gisulfo si era posto sotto la protezione del Pa« 
pa ricoverandosi nella campagna Romana . Questo 
asilo dato dal Pontefice Gregorio VII., ch’era loro 
nemico, servì di pretesto a Roberto, ed a Riccardo 
per invadere quella provincia, che stava loro a cuo- 
ci) Mmor. Stmr. p»rt, x. Ub. 

(t) AUtUteru Hìst. sic. Ub, 3. tap. 17. 
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re, e spiogeadov! delle truppe ne occuparono una 
parte giuogendo fino alla Marca d'Ancona. Fremea 
il Papa a questa novella, e per salvare i beni della 
Santa Sede, vuoisi che radunasse una potente arma- 
ta, perché li discacciasse dalle proprie terre. Qua! 
fosse stato l’esito di questa spedizione non é dagli 
scrittori espressamente registrato; solo si sa, che Ric- 
cardo, e Rob:rto, si ritirarono, e il primo andò ad 
assediare la città di Napoli, e il secondo quella di 
Benevento (i). La Cronaca della Cava (a) ci attesta 
che niuno vantaggio trasse Roberto da questa impre- 
sa per il valore dei Beneventani, e per i fulmini del 
Papa , che lo scomunicò per la terza volta . La Cro* 
caca di S. Soffa (j) assicura , che Roberto si trat- 
tenne in quest* assedio sino a 27. di Marzo 107S. ; 
e soggiunge ch'egli vi s' indusse per la morte di Pan- 
doifo VI. Principe di quella città , che avea finito di 
vivere a 17. di Novembre dell'anno 1077. 

Secondo la mentovata Cronaca adunque non fu 
Roberto scomunicato, che dopo l’ assedio di Bene- 
vento, che accadde ne’ principi dell’anno 1077., 
nello che crediamo, che siesi ingannato il Gianno- 
ne (4), il quale racconta che il Papa lo scomunicò 
dopo le irruzioni da lui, e da Riccardo fatte nella 
campagna Romana , e che scorgendo che questi Prin- 
cipi poco curavano i di lui fulmini , spedì contro di 
loro un armata. Quando non si voglia, che Gregorio 
abbia scomunicato quattro volte il Duca, egli é assai 
più probabile , che questo fulmine non fosse stato lan- 
ci) còro», CéVtnse apui ftUtgr. Histor. Princip. Lwgohvi. 
tom, 4. ad ann. 1077. p*g. 447. 

(«) ibi. 

(}) . 4 pud twniem PtlUgr. tod. f. . pag. 17^. 

(4) Sioria del Regno di Uapoli lib. io. cap. 4; 

Tox, r, 1 I 
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ciato Contro di luì, e contro gli altri Normanni, che 
nell'anno 1078. E* celebre questo Concilio IV. Ro- 
mano convocato irt detto anno ia prima settimana di 
quaresima da Gregorio VII. per ia moltiplicità delle 
censure, le quali furono tante, che lo stesso Punteti* 
ce si accorse , che erano inpraticabilì , e ne ristrinse 
Tuso con decreto de* di Marzo (1). Vi furono 

nuovamente scomunicati i* Arcivescovo di Milano Te* 
daldo, quei di Ravenna Guiberto , di cui avremo 
presto occasione di parlare , Ugo Bianco Cardinale 
ribello della Chiesa Romana , e inoumerabili al- 
tri Vescovi. Era questa un arma, che fece spesso 
giocare questo buon Pontefice . In quanto a Rober- 
to 000 si contentò/ Gregorio di rinnovargli quesra 
censura , ma comprender vi volle tutti i suoi sol- 
dati , ed aderenti ancora . ficco le parole come so- 
no negli atti del Concilio (2) Mteomuniesmus omnes 
Hortbmmnoi , •uìdelicet AUrebiam , Sirmontm , Duc»^ 
wuftì Sfélcuntm , ér eos qui Beneventum obsident» (ec- 
co come questa scomunica fu posteriore ali’ assedio 
di Benevento ) 6* qui invàdere , ó* depràdsri nituntur 
Càtnftniam , 6* marittimà atque , Sdbinoi , tue non qui 
tentsnt Urbem Romanem confundere , 

SofiVirooo in pace i fulmini del Vaticano i Prin- 
cipi Normanni Roberto, e Riccardo per allora, né 
pensarono a pacificarsi col Papa; ma solo a disten- 
dere il loro dominio collegati l’uno coll’ altro. Ma 
la morte disciolse questa confederazione . Riccardo fi- 
nb i suoi giorni a 1 2- d* Aprile di deno anno (3) „ 

(i) de verifier les datts dans la Cronoloi, dei Cimeilu 
207. eoi, X. aft, Retaaiiu/n 

(2> ^pad Labii iota. X. CMtil. 

(jl frotospada ai ana. 1078. In Onon, pag, 4^. 
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c il di lui successore Giordano 1. oudreodo altri pen* 
sieri, lungi dal continuare nell* atnicisia del Duca, se 
ne separò, e prese a difendere il Papa, giacché su* 
sciiò contro di Roberto quanti Conti, e Baroni po* 
té, venne colle sue truppe sotto Benevento , e di> 
strusse le fortificazioni, che il Duca vi aveva fatte, 
quando era andato ad assediare quella città (i), per 
cui ottenne da Beneventani un regalo di quattromila 
cinquecento bistnti , che corrispondono a scudi d'oro, 
efesi, che Bari, e Trani si ribellassero. Nacque quin- 
di la guerra fra il Principe di Cipua , e il Duca di 
Puglia , che fu per molti capi funesta a loro stati , 
sebbene giovasse al Papa, che non avea che teme* 
re , mentre eglino si distruggevano fra di loro . Tut- 
te queste bauaglie vengono riferire dal Pugliese (z) 
diffusamente. Dopo le quali fu fisa! mente fatta la pa* 
ce fra due Principi Rol^rto, e Giordano, e ritorna* 
tono in potere del primo tutte le città, le castella , 
c le tette , che se gli erano ribellate . 

Il Signor Burigny pretende (j) , che avendo 
Gregorio VII. scomunicato tutti gli aderenti di Ro- 
berto , perché questi era entrato a mano armata nel- 
le terre deila Chiesa, eJ avea po^o P assedio a 
Benevento , per conseguenza tutti i Normanni , e 
Ruggiero eziandio erano legati dalla stessa censura. 
Racconta intanto, che dispiaciuto il Conte di ve- 
dersi imbarazzato col Papa , cercò di riconciliar- 
si , lo andò a trovare , gli richiese 1’ assoluzione 
de’ suoi peccati, la benedizione apostolica , e fono* 
te di essere chiamato figliuolo della Chiesa Ro ma- 

fi) Pietro Div‘ in cbron, lib. j. ri/». 45. 

(z) Guglielmo Puglieie in Comi, de hlermtn. lib, 

fj) Bi$t. Sic, part, i. lib. i. 4. 

1 I Z 
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na . Soggiunge, che il Pontefice prima d' accordar- 
gli la richiesta grazia scrisse li 4. Marzo ad Arnol- 
do Arcivescovo di Acerenza ordinandogli di visitare 
Ruggiero, ed esaminarlo, e di assolver lui, ed i 
suoi soldati a condizione , che ubbidisse al Papa , 
e non si imbrogliasse ne* progetti del fratello contro 
la Chiesa , ciò che avendo facto il Conte fu assola- 
to, e tornò io Sicilia a vacare a suoi interessi. 

Noi a confessare il vero di tutta codesta storiel- 
la nulla abbiamo rinvenuto negli scrittori , che par- 
lano di Ruggiero , e delle sue azioni , né possiamo 
indurci a credere , ch’egli sia stato compreso nella 
scomunica lanciata da Gregorio nei Concilio Roma* 
no, poiché ivi sono nominati tutti { Normanni, qui 
invadere Terreni Saneti Tetri laborant, videUcet Mer- 
cbiatn Firntanam ^ Ducatunt Spoletanum, & eoi qui Be* 
neventum obsident ^ & qui invadere ér f radati nttun tur 
Cempaniem y & marilima y aique Sabtnos , nec non qui 
tentane Vrbem Romanam confundere . il Conte certa- 
mente non fu nel numero di costoro ; imperciocché 
nc’ tempi delle quistioni fra il Papa , e il Duca , egli 
era intento a debellare i Saraceni, né ebbe per verun 
conto parte nelle imprese del fratello . Imperò ci sa- 
rà lecito di riputare favoloso tutto questo racconto , 
e di credere falsa qualunque lettera, che ne facesse 
menzione , seppure evvi fra le lettere di Gregorio VII., 
ch’egli cita in margine. 

Quindi ci sembra dello stesso calibro ciò , eh* 
egli dice poi (1) che l’esempio del Conte spinse il 
Duca Rostro a riconciliarsi colia Chiesa Romana ; 
altri furono i motivi di questa pace, per cui ci con- 
viene di tornare alquanto addietro, e di raccontare 


(«I S. 
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le brighe nate fra Gregorio VII., ed Errico IV. Re 
di Germania , ed Italia . Questo Pontefice con un 
petto di bronzo si era impegnato a togliere le rin* 
vestiture de’ Vescovadi , ed Abbazfe , che riputava 
come simoniache , e all* incontro Errico era ostinato 
a mantenersene il possesso . Corsero varie lettere fra 
l’uno, e l’altro , che lungi dal produrre verun buo* 
no effetto, aveaoo anzi aizzati gli animi. Gregorio 
prima di risolversi a fulminare la minacciata scomu> 
Dica, fece l'ultimo tentativo inviandogli nuovi legati. 
Furono questi ricevuti con disprezzo, e Errico isti* 
garo ancora da Ugone il Bianco Cardinale , di cui 
abbiamo parlato, il quale attcstava, che il Senato di 
Roma , i Cardinali , e i Vescovi richiedevano istan* 
temente la deposizione del Papa, convocò in Vor* 
mazia 1’ enno 1076. una dieta, in cui fu dichiarato 
iilegitimo Pontefice Gregorio VII. , fu inoltre sco* 
manicato, e fu spedirà una lettera minaccevole al 
medesimo, acciò depcnesse la Tiara, c desse luogo 
all’elezione del nuovo Papa (i). Arrivò questo fo> 
gito mentre II Papa celebrava nella Basilica del La* 
rerano un numeroso Concìlio . Irritò questa irregola* 
re condotta di Errico gli animi di quei Padri , eh* 
erano ivi radunati , e il Papa con una del pari stra- 
na risoluzione non solamente fulminò la scomunica 
contro di Errico, ma ciò, che fa la maggiore me* 
raviglia , il dichiarò decaduto dal Regno , e sciolse 
tutti i di lui sudditi dal giuramento di fedeltà. No* 
viià irudita nella Chiesa , di cui i Principi non si 
SODO giammai dimenticati, avendo altresì escluso ne* 


(i) Càriinalit de Uragoni* in vira Grtgor, VlU rifui Mntatf 
|sr. Ual. script, t. 3. fag, 30 tf. nm. a. 
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loro stati dai rollo de* Sancì questo Pontefice, ed al* 
tri più moderati avendo vietato , che questo fatto si 
recitasse oe’ fasti della Chiesa . 

Queua determinazione presa io Roma ebbe il 
suo effetto, i Principi della Germania, che odiavano 
£rrico, come Principe violento, e vizioso , ebbero 
a caro di trovare un motivo per distaccarsene , c per 
liberare con questo pretesto se stessi, c t popoli dal 
giogo tirannico di questo Principe . Si ribellarono 
adunque molti di loro, e tenuta una dieta in Tri* 
burla, vi fu proposto di ftre un altro Re. Casi 
Gregorio efficacemente fabbricava la rovina di quel 
Re , i di cui ordini nulla giovarono , per dep irre 
questo Papa. Tanto grande è T impressione , che fa 
la religione oegii animi degli uomini. Si accorse pur 
troppo Errico del turbine, che lo minacciava, e ve- 
deasi vacillante la corona nel capo; imperò pensan- 
do a casi suoi, cambiato costume, si stuJiò di placa- 
re gii animi de’ Ptincipi G:riiiani con promesse , e 
preghiere , ma indarno si adoperò ; gli fu risposto , 
ihe si sarebbe rimesso questo affare nelle mani del 
Pontefice, il quale fu perciò pregato a venire io 
Augus^ per decidere questa controversia . Non volle 
Errico , che osiervava ì suoi interessi peggiorare di 
giorno in giorno, aspettare che Gregorio venisse in 
Germania, dove la folla de* suoi accusatori l’avrebbe 
fatto certamente soccombere, ma pensò, che fosse 
miglior partito l’andare da se in Italia; dove avea 
pochi nemici, e poeea sperare per questa volontaria 
sommissione un miglior trattamento . Lunga cosa sa* 
rebbe il riferire per minuto le difficoltà eh’ egli in- 
contrò in questo viaggio, e come i suoi vassalli prò* 
fittarKlo della disgrazia , io cui era colla Santa Sede , 
i’ abbiano stretto a. far cose, che in altre circostanza 
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non avnbhc accordate (i), e quali patimenti ebbe 
soffrire nella fredda stagione, che cadde in quell’an- 
no. Passate le Alpi, giunse io Piemonte, e Gregorio, 
che si era mosso per andare alla dieta convocata in 
Augusta, e che già era arrivato a Vercelli, non sa- 
pendo con qual animo venisse a trovarlo quel Re , 
si determinò di mettersi in sicuro, e tornando indie- 
tro, si ritirò nella fortezza di Canosa sul Reggiano, 
che era della Contessa Matilde , Principessa devota 
alla Santa Sede , dove essendo quel sito inespugnabi- 
le , non avea , che temere (x). 

Comparve in Canosa Errico , e deposta la sua 
naturale fierezza, chiese un abboccamento colla Con- 
tessa, e la supplicò, acciò colla sua mediazione gli 
ottenesse dal Pontefice il perdono, e rassoluziooe 
dalla scomunica : uni a questa principale mediatrice 
altre persone ragguardevoli, eh* erano da Gregorio 
amare , acciò a cotante intercessioni si arrendesse . 
Le preghiere di questi illustri personaggi placarono 
r animo del Papa , ma poiché di un naturale alquan- 
to duro, non accordò il perdono, che a gravi con- 
dizioni. Fu duopo che Errico deponesse le insegne 
Reati, e vestisse una vile vette di lana, e co* piedi 
nudi, mentre le nevi lo intirizzivano, dentro il secon- 
do recioto di quella rocca per tre giorni implorando 
pierà, e se gli impose un rigoroso digiuno fino a 
seta per tutti i tre dì (3). L’altiero Errico sagrifi.* 
caodo ogni avvilùueoto al suo interesse, vi accoosen- 


(m) ImBert, ScMsntrbmg. in Cènn, 

(i) Card, de .yfragoaia in vita Gregir. FIL épaà Hwrtt» 
JUr. Uni. stript. png. 307. t. 3. ». 14. 

(i) in viu Mttild. Ùk. X. ttp, I. *pnit 1 nrMt,BiK 

irai, script, t, IO. pag, 3<|. , dr sef. 
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tì, e trascorso questo tempo di peoirenza fu final* 
mente ammesso all'udienza del Papa a 15. Gennaro 
dell* an. 1077. , il quale celebrando la messa lo fe par- 
tecipe dell’ Éucarmla , io abbracciò , e io tenne di poi 
a pranzo seco, lasciando intanto sospeso il giudizio, 
s'egli dovesse , o nò deporre lo scettro , che fu ri* 
messo al volere de* Principi della Germania , e poi 
assolse tutti coloro, che erano con esso venuti (i). Il 
Giaonone rapporta questo fatto con diversità (t). 

II rigore, con cui operò il Papa io quest* incon- 
tro , e la debolezza di Errico , che avea così avvili* 
to la Maestà Regia, che sarà mai sempre famoso 
negli annali del mondo, fecero così grande strepito , 
c negli animi stessi degli Italiani, che non si udirono, 
che lagnanze per conto di Gregorio , che fu riputa- 
to come un tiranno, e dispregi io riguardo ad Erri* 
co, che fu creduto indegno per la sua viirà della co* 
rena , che portava io capo , ciascheduno abbarriva di 
trattarlo : passando per le città vi trovava le porte 
serrate, ed in vece di vedersi dopo la sua riconcilia* 
zinne col Papa corteggiato da* B troni d’ Italia , ebbe 
H dispiacere di esier vilipeso. Crescea il di lui ran* 
core dall* udire, che già si pensava di privarlo del 
Regno d'Italia, e di creare in sua vece il di lui fi- 
gliuolo Corrado, comunque fosse aacora fanciullo (j). 

Fra cali angustie si pentì tosto de' passi . che 
avea dati, e ascoltando i consigli di Guìberto Arci- 
vescovo di Ravenna, e di Concio Cavaliere Roma* 
DO, eh' erano giuraci nemici del Papa, divenne occul- 
ti) Cari, de .Aragn. in vUn Gregor. Vii tom. j. Rtr. /tal. 
script . fsg. 307. n. 14. 

(1) Storia civile del Regno di Napoli lib, sa capi f. 

(3) Lamb, Scatnabir. io Cbron. 
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tameme avverto a Gregorio (i). Crebbero le di lui 
oinoistà , allor quando la dieta di Germania intimata 
a Forcheim lo depose da quel Regno, e creò in suo 
luogo Ridolfo Duca di Svezia ; poiché avendo egli 
ricorso al Papa , acciò scomunicasse questo usurpato* 
re , non potè ottenerlo (z). Vedendosi perciò chiusa 
ogni strada , per forza di maneggi , per ricuperare il 
Regno perduto, si rivolse al partito di prendere le 
armi, ed essendogli riuscito di penetrare in Germa* 
rua vi radunò un esercito , e prese a fare la guerra 
al nuovo Re Ridolfo (}) , e fe mutare faccia a* 
suoi interessi, avendo avuto qualche vantaggio con? 
tro del suo rivale, che poi sconfisse. 

In questo stato erano le vertenze fra Errico, e 
Gregorio l’anno 107S. Il Papa, che isfuggendo le 
insidie , che quegli gli tendea*, cogli ajuti della Con* 
tessa Matilde , per la strada di Toscana , era ri^ 
ternato felicemente in Roma, prevedea benissimo , 
che se mai Errico secondato dalla sorte delle ar- 
mi giungea a superare il suo contendente RiJoifo, 
per se non vi era scampo in Italia, essendogli dei 
pari nemico il Duca Roberto, che avea similmente 
tre , o quattro volte scomunicato , né gli era possibi- 
le di resistere a due così possenti nemici (4), e pe« 
rò da uomo scaltro , e politico dié orecchio alle prò* 
posizioni di Desiderio Abate di Monte Cassino , che 
si era frapposto per pacificarlo col Duca, mostrando^ 
gli quanto fosse vantaggioso per lui , e per la Santa 

(t) Card, de ^ragovn in vita GregoT, FU, Bir. Ital, teripti 

3 * S®*; ». 17* 

(t) Jdem tèi. 

(j) Bertol. Constant, in Cbton. 

(4^ .Anna Comntna in Aiexiade lil, x. ex HÌttor, 
voi. 13. p 3 g, 31. 

xojf. r, m m 
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Sede r avert per amico quel prode Psrlocfpe nel ci- 
niento » in cui sr trovavano per fa dicbiàrata . nimici» 
zia di Errico » Questi maneggi durarono qualche 
tempo ^ e non è inverisimile , che Guiscardo, come 
vuole il Baronio (i), non si ricoociliasìc col Papa , 
che ncll’an. 1080. checche ne dica il Hurigny (z), che 
seguendo il Pagi (3;), per questa pace fissa 1’ an. 1077.’ 
Sta a favore del nostro calcolo la Cronichetra Norman- 
na stampata per la prima volta dal Nfurarori (4) la qua* 
le nell’an. 1080. parlando di Roberto dice, ó* amicaé 
1US est cum Gregorio Psptt in mense Junio . Si fa verisi - 
mile la nostra congettura, poiché il Papa si trovava già, 
come diremo,, di avere riconosciuto a 9. di Marzo del 
sudette anno 1080. per Re di Germania Ridolfo , ed 
avere nuovamente scomunicato Errico , nè poteano 
esserle ignote le mire di questo Re di farlo deporre 
dal Papam» e di dichiararlo Simoniaco. Per mettersi 
al coperto adunque degli insulti , che potea ricevere 
dall* irritato .Errico , affrettò la riconciliazione con Ro- 
berto , che fu eseguita pochi giorni prima, che il 
conciliabolo di Germania decise contro di lui 325. 
Giugno ,. eh* era illegittimo Pontefice, giacché 1 ’ ab- 
boccamento con Roberto non av/enne, che dopo li 
7. di Giugno, in cui cadde in quell’anno l'ottava 
di Pentecoste come sta registrato nella vita di questo 
Pontefice dal Cardinale d* Aragona ($), il quale rac- 
conta , che il Papa ascoltò gli Ambasciatori del Du- 
ca Roberto, e dopo l’ottava di Pentecoste intrapre- 
se il viaggio verso la Puglia, ed ebbe un abbocca- 
• • 

fi) In ,Annal. *i annum loVo. 

(i) Hist. de sicil. P. i. lib. j. $. f. 

(3) in Cntic. ad Baron. ai an. loty. 
t (4/ Tom. Atr. ital. script, pag. 128. ro/. t. 

in vita Crtgor. Vii. Rir, Ital, script, pag. 3 1. ». 3 r; 
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Tnenco 'col Daca' medèsfnid in Aqiiino ( il Puglie* 
se (i) vuole, che si siano parlati in Benevento ), e 
ricevute ivi le di lui discolpe, il Papa Io sciolse pri< 
ma dalla scomunica, ricevè da lui T omaggio, e poi 
Io dichiari soldato di S. Pietro investendolo colio 
stendardo del Ducato di Puglia , e di Calabria , e 
'promettendogli la corona del Regno d’Italia (a). ili 
Burigny (3) rapporta distesamente il trattato tra ; il 
Papa , e Roberto , che fecero io ’ questa o^asione;, 
tratto dalle lettere di questo Poo^fice al libro ottavo. 

Intanto che accadevano questi sconcerti, e '■que- 
ste paci in Italia , il nostro Conte continuava le sue 
conquiste, e appunto all’ entrare dell’anno 107 po- 
se l’assedio ai castello, e alla città di Taormina, che 
'era una città fortissima nella valle di De mona , ed 
era l’unica, che fosse rimasta in potere de’ Mori. Fu 
' strepitosa, e singolare la maniera con cui la bloccò, 
giacché per testimonianza del Malaterra (4) la stria* 
se dalla parte di terra con vemidue fortini, facendo 
empire gl’ intervalli fra l’uno, e 1’ altro di siepi 
foltissime , e circondarli di profonde fosse ; il laro poi 
del mare era tuno occupato da armate navali in 
modo, che affatto era impossibile l’estrarre, o T in- 
trodurre veruna cosa nel castello. In questo assedio 
•corse Ruggiero un grandissimo pericolo: sempre vi- 
gilante negli affari militari visitava giornalmente quei 
fortini; or mentre passava da uno in un altro per 
^quelle siepi, e quei precipizi con pochissima gente Al 
'assalito da una partita di Saraceoi , che si era nar 

fi) In Cam. ie bloiman. ìli. 4. pa^. zjo, coh i. ‘ 

(i) Idem Hi, 

.. . .••• •- 

(4) histcr. Sic, IH. 3 fap. i?. 
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scosta fra ' le piante de* mirti ; eh* erano attorno , e 
sarebbe rimasto vittima di quei barbari, se Evirando 
soldato Britanno non si fosse frapposto fra il Conte» 
e i Mori » lasciandosi trucidare per salvarlo . Fu que- 
sto fedele soldato compianto da tutta la truppa» e 
.'particolarmente >da Ruggiero » che riconosceva la vi- 
ta dalla di lui fedeltà » il quale perciò ne fe onore* 
'volmente sepeltire il cadavere» e sparse delle limosi* 
^ne a’ poveri , e alle chiese , perchè pregsssero per la 
.di lui anima. Torna a sbagliare il Signor Burigny (s) 
neh raccontare questo facto » giacché vuole» che siaac> 
caduco vicitso a Catania » e inoltre ci vuole dare ad 
intendere» che il Conte dopo di avere corso questo 
pericolo si pose alla testa di alcuni soldati » marciò 
iContro di quegli assassini » li perseguitò fino a Troi* 
na , e li uccise quasi tutti. Cita in margine il Mala* 
;rerra (2)» ma con buona grazia di codesto vantato 
scrittore» ciò» che dice il Malacerra al capo 16. è 
.un fatto diverso» né riguarda coloro» che l’ avevano 
assassinato in quello incontro» c solo si riferisce alle 
.scorrerie frequenti» che andava facendo il Conte fi* 
co a Mungibello per estirpare i Saraceni » come si 
fa palese dall’oculare ispezióne di questo storico. 

. Durando l’assedio di Taormina » comparvero 
quattordici navi Tunisine» le quali diedero deU'agi- 
itazione al Conte » che avea le sue navi sprovisce di 
soldati» che teneva occupati nell’assedio. In queste 
(angustie da uomo attuto spedì su di una barca uà 
■uomo, a ricercare da coloro chi fossero» e per qual 
causa erano venuti ; minacciandoli » se sì dichiarava* 
no nemici dì andare a combatterli. Coloro dichiara*. 

(i) Hi«r. S/r. lib. ptrt. t. 

(t) Hist. Sic. lib. 3. cap. 15. , e tS. 
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fono t che oon avevano io animo di fargli alcun 
danno, e che scorrevano per quei mari di ordine 
del loro Sovrano per liberarli da corsari, ed esibirò» 
no i* opera loro , se mai gli bisognava . Assicuratosi 
il Conte offerì rinfreschi , e quanto porca loro abbi* 
' sognare , eh' eglino volentieri accettarono , ma per 
mala ventura, mentre accostavano al lido, per rice- 
verli soffiando un vento cotxrario furono costretti ad 
' alioncanarsi , ed in brevi OK}mcmi sparvero dagli oc* 
chi de’ Normanni (iX 

Sebbene gli assediati si fossero difesi in tutte le 
'scaramucce con valore , pur mancando fìoalmeote le 
▼ettovagh'e , e crescendo per conseguenza la fame , 
'né avendo eglino veruna speranza di soccorso , di* 
mandarono un abboccanunto coi Conte , c si resero 
a condizioni vantaggiosissime , che Ruggiero gene* 
rosameme accordò. Presa Taormina caddero alcune 
altre piccole castella, che erano in potere de’Sarace* 
ni, e tutta la valle di Deinona restò sorto il domi* 
nio di' questo Principe, il quale» non avendo più ne- 
mici in quei conrorui , destinò per capitale di quella 
valle la città di Troina , dove vi fondò un Vescova- 
to , vi accrebbe il Clero , e dotò quella Chiesa di 
beni (a), come in altro luogo più ampiameute si 
dirà 

Dopo la presa dt Taormina narra ri Malater- 
ra (^) quella di foto, e di Cinhi . Erano questi due 
castelli nella valle di Mazzata . Il primo era fabbri» 
caro sulla cima di un monte alpestre , che oggi è 
chiamato il monte di S. Cosmano per una Chiese&, 

(i) ìiidatota Hiit, Sic. Ub. 5. eaf. 7. ' 

(3} Malattmt ibi cap. iS. . 19. 

(%) Cip. xo il. 
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. la » che vi sulla pendice dedicata a ^S. Cosmo ; 
c Damiano. Era questo non un piccolo castello, co> 
me piacque al Padre Abate Amico (i), ma una ri* 
spettabile piazza , giacché il Maiatcrra ci assicura ^2) 
che vi stavano tredici mila famiglie . Costoro fidan* 
do non meno al sito del monte,’ che era .inaccessi- 
bile, che al loro numero non si erano mai potuti 
indurre a riconoscere Ruggiero per loro Principe , 
né meno obbligarsi a pagargli un tributo. Tentò sul- 
le prime il Conte di trarveli Colle buone, promet- 
tendo loro il più dolce, trattamento, ma senza pro- 
fitto , in guisa che fu di mestieri , eh’ egli adoprasse 
la forza. Vi trovò però la possibile resistenza non 
solo per cagione della loro situazione, ma .ancora 
perché non avevano, che temere per conto de* loro 
armenti, che 'tenevano ‘ in certe, caverne sicuri da 
ogni ostile invasione. A misura, ch’eglino diveni- 
vano più ostinati crescea nell’, animo del Conte il 
fervore, e il desiderio di debellarli. ObbKgò adun- 
que tuct' i Siciliani , che erano stati da iui premiati 
con possessioni intorno a Jato ad armarsi , e ad im- 
pedire , che non vi arrivasse veruno soccorso , ed 
egli intanto co’ suoi Calabresi andò ad assediare Ci- 
fìisi , che ancora ricalcitrava , e ricusava il giogo de^ 
Normanni . Dopo sei mesi venne a capo di impos- 
sessarsi dell’ uno , e i’ahro casteflo^j). Jato non più 
esiste, perché fu messo al suolo al tempo di Fede- 
rico nostro Re, e li. fra gli Imperatori, come ai 
dilà nel libro seguente. Dura ancora il nome di 0 ‘- 
oisi , che é uoa^ terra oggi posseduta dii Monisteio 

(à) lexie. Topog. vai, i. oft J^hs. 

(i) ibi cdp. IO. 

(5) Malatma Hìst. sU, lib. cap. 21. 
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di S. Nfartlao deUé Scale de* Monaci Cassinesi , dorè 
evri ancora un castello ridotto ad abitazione de*Mo« 
naci ». che si dubita dal P. Abate Amico (i) se sia 
quello stesso» che fu preso dal Conte Ruggiero. 

Arrivò finalmente T ora » in cui Gregorio Vlf.' 
ebbe a restare contento d.lla pace fatta pochi giorni 
prima^ col 'Duca Roberto. 11 Re Errica battagliando 
col suo rivale Ridolfo Duca di Svezia a di 
Gennaro io8o, in un sanguinoso fatto d’armi restò- 
perditore» e fu cosrrerto a fuggirsene . Gregorio al* 
lora a quest’ avviso levò la maschera » e a 9 . Marzo 
di detto anno», come poco fa si è detto ». tenne un 
Concilio in Roma » e scomunicò nuovamente Erri* 
co » né di cid contento regalò di una corona d’ oro 
il nuovo Re, nella quale sostenendo il preteso di- 
ritto de” Pontefici di dare i Regni», vi fe scolpire ac*, 
torno questo verso . 

Fe/ra dedìt Petto , Petrus dìàdem» Rodulpho 

In questo stato erano le cose come abbiamo di 
sopra avvertito » quando Gregorio aspettandosi che 
gli piombasse sul capo tutta l’ira di Errico » da buoir 
politico accomodò le sue facende col Duca . E’ in- 
verità quest’ ultima rÌK>luzione del Papa irritò assais- 
simo l’animo di Errico» il qrale perciò non serban- 
do più limiti» convocò un Concilio io Brc^ayia sol 
Tirolo di trenta Vescovi » e di molti Signori Tede- 
schi » ed Italiani, che erano del suoi partito» in> cui 
fe dichiarare deposto Gregorio VII. » e fe elegere in 
di lui vece il famoso Guibeno Arcivescovo di Ra* 
venna » che prese il nome di Clemente III. Acca- 
duta questa deposizione » e I’ esaltazione dell’ Antipa- 
pa a 25 . di Giugno .del medesimo anno» si trovò 

(i) In L(X, Topogr, vai. pare, i, ut. Cinìsit , 
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Gregorio ne! più grande Imbarazzò.- GII si accreb- 
be poi la costeroazione per la perdita del Re Ridol- 
fo, che restò mortalmente ferito nella battaglia de* 
25. Ottobre (i), ed indi a pochi giorni morì. Con- 
fonde queste epoche il Giaonone (i), il quale fa pre- 
cedere la disfatta , e la morte di Ridolfo alia dieta 
di Brixen , in cui fu deposto Gregorio . Restò del 
pari afflittissimo per essersi separato dalla lega Gior- 
dano Principe di Capua co’ suoi Normanni, il quale 
temendo di non essere vittima dello sdegno d’ Erri- 
co. avea abbandonato il Papa , e si era con quel Re 
pacìflcato , e per la disfatta dell’ armata della Con- 
tessa Matilde messa io piede per suo consiglio ad 
oggetto di discacciare da Ravenna 1 ’ Antipapa Gui- 
berrò , e flnaimcmre lo atterri la venuta di Errico 
con una possente armata sotto le mura di Roma , 
e propriamente nel Prato di Nerone , per dcporlo 
dal Pontiflcato , e per intronizzare l’Antipapa da lui 
eletto (3). 

In questo lagrimevole stato non restava altra 
speranza a Gregorio , che nell’ amicizia , e nel valo- 
re di Roberto Guiscardo, ma per accrescerti le sue 
afflizioni, questo Principe non era in grado di pron- 
tamente soccorrerlo , giacchi trovavasi fuori d’ Italia , 
ed impegnato io una guerra nrirOrieote , di cui, la- 
sciando per ora il Papa immerso nel più profondo 
dolore, è duopo che accenniamo io breve la cagio- 
ne , c I’ esito . 

Fratanto comparve alla sua Corte un Greco , il 
quale si spacciava di ess.*re lo stesso Duca deposto 


(i) Bcrtoli. Costant. in Chron. Bruno Hìtt. Ètcc. sex. 3.' 
(t) Hiitor. del Re^no di Napclt lìb. 10. cap, 

(3) Card, de jlreg. in vita GregOK Hi. 


Digilized by Googic 



'^al Impefb; tale a dfre Costabffnò ^orfirogenìtd fi» 
^lio deir Imperatore Michele Duca^ a cui avea egtf 
data io isposa una ^s^li figlia , che fa ivi chiamata 
Eiena . Era questi un Monaco, che avea oome Ree* 
'tore (i). Dovea Roberto Conoscere Michele Duca 
essendo andato a Costantinopoli nell* occasione delK; 
nozze, pur nondimeno finse , che questo impostore 
fosse il vero Imperatore, perché gii tornava il con- 
to di valersi di questa impostura , per portare la guet» 
Ta in Oriente , e lo ricevette Con lutti gh' onori , che 
ai dovevano alla dignità, di cui egii fingeva esser 
vestito , anzi conducendolo per tutte le città della Pu- 
glia, e della Calabria ordinò, che fosse da tutti ri- 
conosciuto, e venerato per legittimo Augusto di Co-: 
staotinopoli . Trattenne seco questa fantasima Imperia- 
le per Io spazio di due anni, finoebé fu ammanita 
ogni còsa per la meditata spedizione. Li familiari ^ 
Roberto facevano degli schiamazzi , attestando che co- 
lui per nulla si assomigliava a Michele Duca , eh* 
eglino aveano pur troppo conosciuto , quando accom- 
pagnarono ta Principessa Eiena . Roberto nondime- 
no nulla Incaricandosi delle voci de' suo! prosegUivà 
a preparare ciò, ch'era necessario ad eseguire il sud 
progetto (i). Innumerabili artefici erano applicati a 
fabbricare la gran fiotta, che dovea imbarcare l'eser- 
cito Normanno t il luogo destinato per l’imbarco fa 
la città d* Otranto (3). Trovandosi perciò Roberto 
impegnato in questa impresa non poteva per allotH 
ajucare l’affiitto Pontefice, e così rispose a Gregorio, 
quando lo chiamò in Soccorso in una lettera rappor*. 

(1) ^nn. Com. iiid. 

(t) Matatirra Histor. Sic.lib. 3. c. 13. 

{3) MaUttTTA ibi eap. 14. 

Tox, V, n n 
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lata da, Anna Còmneca (i), sebbene confermandogli 
ia sua amicizia, gii abbia promesso , che disbrigato 
da quello intrigo sarebbe tosto venuto a sostenerlo . 
.Lasciò, intanto commissione al lìgliuojo, e al fratei* 
Jo, K mai il Papa, fosse in maggiori, angustie, di 
volare subito a soccorrerlo (2).. 

Un altro, matrimonio fu celebrato in quest’ an* 
no 10,80. fra il Conte, o Marchese di Provenza, e 
Matilde figliuola del, Conte R.uggiero . Questo Signo* 
re mosso dalla fama della, potenza di Ruggiero , e 
rapito dalla celebrata bellezza di questa Principessa 
la dimandò per isposa al Conte, il quale ben volea* 
fieri vi acconsentì. Al primo avviso- de* conchiusi 
sponsali si adrcttò l’ innamorato spo^o di portarsi in 
Sicilia,'dove fu dal Suocero onorevolmente riceva* 
IO, e rinnovati 1 patti, e consegoaca la dote si cele- 
brò colia maggior pompa, e solennità questo matri* 
monio . Si trattenne il Marchese di Provenza qualche 
tempo nella nostra Isola , ed indi carico di doni ge* 
nerosamente fattigli dal Conte s* imbarcò con Matil* 
de, e secondandoti venti i di loro piaceri in breve 
tempo giunse ne’ suoi stati (;). Avverte molto op* 
pcrrunarocnte il Burigny (4) , che qualche storico 
Sic.ltano intendendo maiamenca il ceup del Malater- 
la, opinò, che il Conte Ruggiero sposò io seconde 
nozze la figliuola^ del Corte di Provenza, ed in fai* 
ti troviamo, che sia caduco in quest’errore il B>n* 
figlio (s), c,il Maurilico (6), ma s’inganna nel ct- 

(0 Uh ex Histor. Byz- Jl* 

\tì Anni Comn. ibi pag J4. 

(jt Milàtern Histor. Sic Ub.^. ap. 22. 

(4 Hiitor. de sic. ptrt. z Uh. j. 

(5- Hist. sii. pare. i. Itb» 4, pug. 177. 

( 6 j sic, Hister, Ub. j. pag. 107. 
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rare la Sicilia sagra del Pirri » avvegnaché lo 'questo 
Il citato scrittore non isbagltd, ma solamente ‘nel <da^ 
te Matilde' io isposa a Ranulfo Maoiace <^0010 di 
Monte Scaglioso (1). 

Preparata l’ armata , venne il Duca 'Roberto nel 
mese di Maggio dell’anno lo^i. in Otranto-, e dU 
chiarato .per Principe di Puglia , e di Calabria il suo 
Primt^nito Ruggiero, ed affidato il governo degli 
stati a’ snoi più intimi amici , parti accompagnato 
dalle lagrime de’ suoi vassalli, che temevano l’esito 
di questa impresa, e menò seco il finto imperatore. 
Era la sua armata composta di cento cinquanta va- 
scelli, e portava trenta mila uomini (1) colle loro 
armi, e cavalli. Prese prima la via dell’Isola di 'COF* 
fù, di cui tosco s’imapadronl ; acquistò poi Botonero; 
e la Vallona , e si avviò per assediare Durazzo . 
Soffri la sua armata una pericolosa burrasca, in cui 
peri molta gente dei suo convoglio; pur nondimeno 
egli intrepido prosegui il suo viaggio (g) , c post 
l’assedio a Durazzo {4). Era in verità ‘Cambiato lo 
stato delle cose in CoHantinopoii, Niccforo Boronia^ 
te, era stato spogliato dell’ Impero , ed era stato ac- 
clamato per Augusto Alessio Comneno il quale trac* 
tava la hgliubla di Guiscardo la Principessa EleTta 
con quegli agi, ed onori, che convenivano ad una 
Imperatrice, ma non perciò si trasse ii Onca dal suo 
progetto ; tanto è vero che più delle volte si ouO- 
pre col manco delie sofferte ingiurie la più -ostinata 
ambizione. 


(i) CAroncl. JLeg tic, 1» Sic. Sacra pag. 

(z) .Anna Comn. in .Alex, ai lib. i. pag^ 37. 
tj) ibi Itb. 3. pag. 98. 

(4) Malater. Hiit. Sic. lib. 3. pag. 98. , 
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Alcttsio veg^aiol che nutgrado te atteiy^tonr 
che usava alla Priacipessa Eleni , continuava Roberto 
Bondimeoo nell’ kicominciaca guerra ». e dubitando di 
potere da se solo resistere ad ur> tal nemico» spedi 
lettere al Papa ». al Re Errico ». e a tutti i Principi 
di Occidente per otcenece da loro ajuti contro Pia* 
giusto aggressore . Ma costoro £urono sordi alle di 
lui richieste» i soli Veneziani mossi a compassione 
gli spedirono una flotta considerabile (i). Discorda* 
DO fra di loro U Malaterra (x) » ed Anna Comno* 
oa (j): arobidue sospetti» iJ primo a favore de‘Mor- 
isanni, e la seconda de’ Greci » nel riferire questo 
fatto. Vuol quello» che i Veneziani azzuffatisi coll* 
armata de’ Normanni ebbero la peggio» e vedendosi 
già in risico di restare prigionieri» dimandarono una 
tregua fino al domane» in cui promettevano di col* 
legarsi col Duca » ciocebd fu conceduto da Roberto » 
che non sospettò veruna frode in questa dimanda» 
saa che U di d’appressa dopo di avere la notte rete 
le ioro navi più leggiere » e più atte a movimenti » 
« di avere concertato sulle cime delle antenne certe 
ficciole torri» dove potessero agiaramence starvi due 
o tre uomini armati di pietre» e palle» per lanciar* 
le contro il nemico» in vece di arrendersi giusta la 
promessa fatta » presentarono la battaglia a* Norman- 
ni: i quali trovandosi sprovveduti scansarono 1’ attac* 
co» ed i Veneziani ebbero il vantaggio di potere en- 
trale nel porto di Durazzo senza trovarvi veruno 
ostacolo . Dopo mezza notte poi » mentre la Luna il- 

(i) jinna Comf1, ibi Uh. 4. fag. loj. Gugl, Pugl. in C«rm, 
it No man. Ub. 4 pag. ifi* 

il) ibi cap. z 5 . 

(jj ibi fag. 106. 
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Kiinìoavà Torizzonte, sortirono dal portò, e di nuovo 
«i presentarono per battersi, colia flotta del Duca , 
suonando le trombe , e provocandola alla pugna . 
Gli ioroIieraiKi Normanni noa ricusarono il cimemo- 
ad ebbera il dispiacere di vedersi incendiata una lo^ 
fo nave col fuoco greco da loro sconosciuto ; eglino 
però cotBunque privi di questa ajuto , fecero cotat 
knpeto sulla fiotta Veneziana che np sommersera 
una delle principali navi , e coò vuole questo scric* 
torà, che sia terminata questa zufli . Ma la storica 
Greca, pretende, che i Veneziani sulle prime veg* 
gendo cosi betv armata la classe Normanna non isti* 
maroso dì battersi con essa per aibra , e ne differì 
fono la battaglia al giorno seguente la notte ordina- 
rono le loro navi più grosse , e legandole l’ una coir 
akra nc fecero come un poeto, mettendo sulle cime 
dei loro alberi le torri d< legno , per mettervi i lan* 
ciacori. La oiactina seguente fu fatto un. Aero coni* 
batrtmenro , in cui pericolò, sopra ogni altra la nave , 
in cui era Baimondo figliuolo del Duca, di maniera 
che gli fu di mestieri d' passare io un altra barca , 
locché avendo scoraggiati gli altri , ne seguì in parte 
la fuga , e io parte la sconfitta del resto deli* arma- 
ta . Quale di questi due racconti sia il più. veridico 
potrà ciascheduno giudicarlo a suo talento . Tal é il 
misero destino della storia, che resta per lo più scoa- 
rraffatea dalle passioni di coloro, che la scrivono. 

Siasi come si voglia andata questa facenda ; la 
stessa Anna Comnena (i) confessa, che il coraggio- 
so , e intrepido Roberto , tutto che avesse perduto 
il dominio del mare , conoscendo quanto fosse ne- 
cessario lo averlo , fe fabbricare nuovi legni , e ri* 

(t) Mtx. Uh. 4. fag. 107. 
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stord la sua flotta; malgrado -le disgrazie sofferte 
suo eserdto , in cui entrò la peste , e la fame , e 
V* ebbe ancora penuria d* acqua , e non lasciò di 
tempestare la città di Durazzo. L’ Imperatore Alessio 
finalmente avendo radunato un esercito» sul di cui 
numero mon sono concordi gli scrittori , comparve 
nel mese d' Ottobre vicino Durazzo. Conobbe allo» 
ra il iDuca » che non porca sfuggire la battaglia » -e 
vuoisi comunemente (i)» ch'egli per indurre i suoi 
a battersi coraggiosamente, oltre di avere arringato io 
presenza dei medesimi animandoli alla pugna » fe aa« 
che bruciare , e sommergere le proprie navi ad og- 
getto dì togliere loro la speranza della fuga» imitan* 
do in Ciò r esempio di Agatocle, quando portò la 
guerra in Africa (i). L* azione fu delle più vigoro- 
se » e la sorte si dichiarò contro l’ Imperatore Ales- 
sio, il quale o perché restò ferito , come racconta la 
Principessa Anna Comnena» o perché vide la sua 
armata sbaragliata (4) » se ne fuggi» e con lui il re- 
sto deir esercito » lasciando il campo di bmagl la , 
e le ricche suppelletiili che ^i erano io potere de* 
Normanni. 

Cadde Analmente la forte città di Durazzo non 
per il valore de* Normanni » ma per tradimento di 
un Veneziano . Era questi, che avea nome Domeni- 
co , destinato alla custodia delia torre la maggiore » 
che fosse in quella piazza .- Roberto cercò con pro- 
messe di guadagnarlo» e non solamente gli esibì rie- 


(1) Maftterrs Hìttor. Sic. lib. 3. cap. 24. jlnnA Cvmn. ibi 
fig. 114. 

(1) ytdi Uh. 3. di questi Storia . 

(3) ^l(X lib. a, p*g. 117. 

(4) huUtetr. Hist. Sic. lib. 3. eap. 37. 
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cbi doni , se dava nelle sue tnani la città' , ma in- 
sieme promise di dargli in isposa con tutta la con* 
veniente eredità una sua nipote 6gliuola di Gugliel- 
mo suo fratello, eh* era- una giovanetta di rara bel- 
lezza . La conquista di un bel volto , e le richezze 
sono due pur troppo potenti stimoli per corrompere 
l’àninao di chiunque,, in cui la virtù non ha fissato 
una ferma , e stabile sede . Domenico si lasciò ade- 
scare, fu^ coocbiusa la tradigjone.. Roberto la notte 
fc fabbricare le scale di legno, c le fe applicare al* 
la torre , il Veneziano eoo funi' ajutò i Normanni- 
a farveli salire ,, in breve ora divennero questi pi* 
droni della torre principale : si dié allora fiato alle 
trombe, per atterrire gli abicarui; quesrì presero le 
armi>temendo una irruzione de’ nemici ma costo- 
cbé‘ udirono, .che eglino erano in cictà,. ed aveano già 
occupato la più alta torre ,, smarriti riconobbero , che 
ogni loro sforzo per difendersi diveniva inutile, e 
dopo tre giorni fatti una convenzione si resero. Co- 
sì ci lasciò registrato il Milater a (i), ma toglie 
que«a macchia di traditore al Veneziano Coman* 
dame* Anna Comnena,. la quale attribuisce questa^ 
resa ad una deliberazione fatta da quella guarnigio- 
ne , la quale scorgendo sconfitto Tescrcito deirimpe- 
ratore ; e. partita la fiotta Veneziana, si aspettava nel* 
la imminente Primavera un assedio più funesto dal 
valcroso Roberto; e a prevenire i tristi efictei amò’ 
meglio di capitolare a vantaggiose condizioni , e Ji 
rendere la città (2). Questa resa secondo l’anonimo 
di Bari (3) successe agli 8. dì Febbrajo dalt’ an. loSi. 

(t) Hist. Str, lib. 3. cap. zj. 

(t) ^Uxiade lib 4. pig 

fji In ebron. ad ann. iggi. apni ftlltgr. Hlitor. Princip. 
iMgobard, t, 4. pag. 337. 
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Cadde di poi la città dì Castorla; che non oltatrte 
r inverno andò il Duca ad assaltare, dove erano tre> 
cento Inglesi alla difesa, i quali alia fama delta d« 
lui generosità preeero il partito di rendersi {i). 

La lontananza dei Duca dalla Puglia, e dalla 
Calabria, obbligò il nostro Conte, mentre quegli fa. 
cea la guerra io Grecia, di farvi una scorsa per ca* 
rare gV ioteressi cosi suoi, che del fratello . Benavere 
Principe di Siracusa, e di Noto, il quale non lascia- 
va scappare muna favorevole occasione , tentò di 
approfittarsi di questo incontro. Era comandante del- 
la città di Catania Bencitneno, Pagano di rcI%ione, 
Benavere lo sollecitò con promesse a dargli io mano 
la città; non fu cosa malagevole il persuaderlo: la 
diversità del culto, e la seduzione del denaro che 
cammina franco in mezzo degli stessi soldati, e rom« 
pe con più forza i macigni , che non farebbero H 
fulmini di Giove (z): 

Temprati in Mongibelìo a tutte pròve (5) 

Fecero, che costui dimentico de’ giuramenti fatti al 
Come , di notte introducesse il Principe di Siracusa eoa 
molte soldatesche, c lo rcndcMC padrone. Questo tra» 
dimento rallegrò tutti i Saraceni, così rattristò i Nor- 
manni . Pravi in Sicilia Giordano il figliuolo del 
Conte i Roberto di Sordavalle , e Elia Carcotnen- 
se , il quale si era da Musulmano fatto Cristfa* 
no, ch’erano fedeli al Come. Costoro sebbene non 
avessero seco , che poca truppa , giacché per testi- 
monianza del Malaterra (4) non menarono, che con 

(1) Maht. ibi eap. z8. 

(t) ^rot. Bur. Uh. !.. p, i^. 

(3) Petrarca Son. 17. 

(4) Hitt. sic. lib, j. capo 50. 
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Kssanti soldati, pteoì di onore màrctarono di con* 
certo verso Catania, per tentare dì riacquittarla^ Be* 
oavert, avviiato della loro marcia dalle spie , sortì 
col suo esercito dalia città • Area egli’, se non si esa^ 
gera il racconto, ventimila fanti, e una numerosa 
cavalleria. 1 Normanni avendo maggior fidanza neil* 
ajnto della previdenza, che nelle piccole loro forze 
non {sfuggirono il combattimento , attaccarono per ben 
tre volte la fanteria , ma questa ferma tenne piede 
né mai lasciò le sue file , e conoscendo quei valo- 
rosi campioni , che nulla profittavano contro i fanti i 
ai rivolsero ad attaccare i cavalieri, e riuKÌ loro di 
sbandarli, di farne strage, e di spingerle fino alle 
porte della città, e poi assalendo la fanteria ne fece- 
ro ancora un aspro macello . Benavert ricevuta que- 
sta sconfitta, e temendo di peggio sen’uscì di notte 
da Catania , e se ne tornò a Siracusa , menando seco 
il traditore, dove, acciò costui non si acconumasse a 
fere simili tradimenti, in premio delia sua fellonfa 
lo fe strozzare (i). 

Un altro tradimento ebbe a soffrire il Conte , for- 
se dopo il suo ritorno dalla Calabria, di un soldato,' 
che si chiamava Aogelmaro. Costui quantunque fos* 
se di vili natali , avea così ben servito il nostro R.ug- 
giero nelle sue imprese , eh* egli riguardandone la mi- 
litare virtù , c i servigi avutine , volendolo rimune- 
rare coli* innata sua generosità , lo fe sposare colla 
moglie di Serlone , donna di alta nascita , malgrado 
1* epposizione , che costei avea ad un così dispari 
matrimonio, e gli diede una bastante dote, accordan- 
dogli inoltre la quarta parte della terra di Ceraci* 
Conui credendosi già nel colmo della fortuna si space 

(I) MiUttn» Hist, sic, lib. j. capo jo. 

TOM. F. o o 
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Clava per uomo df condizione, ed afTettavà di eé^ 
cersi afiezionaci gli abiranti di Geraci. Avea il Con- 
te fabbricato ivi una corre, secondo il suo sittcma di 
fortificare da per tutto i luoghi conquistati. Ora Aa« 
getmaro andò pian piano facendo un edifizio, che 
agguagliava io fortezza , e forse superava la torre di 
Ruggiero. Avendo questi udito cotale novità, e me« 
favigliaodosi della costui audacia, rimproverò Algel- 
maro della sua temerità , e gli ordinò , che mettes- 
se al suolo la nuova fabbrica . Quest* ordine lo col- 
pì , e mormorandone co* Getacesi , che avea sapu- 
to attrarre con lusinghe, e complimenti , ed assicu* 
f atosi del loro favore, alzò bandiera contro dei Con- 
te, negandosi di ubbidire: sdegnato a questa ripulsa 
Ruggiero comandò , che li Geracesi , non solo distrug- 
gessero quella torre, ma mettessero ancora in ceppi 
quel temerario . Non fu né tampoco da essi ubbidito, 
di maniera che fu costretto a marciare coll* esercito 
verso Geraci per assediare quella terra . Trovò quaN 
che resistenza in quegli abitanti , che si lasciavano 
trappolare dalle parole di Angelmaro; ma costoro fi* 
nalmente veggendosi stretti da ogni lato presero il 
lor partito . Angelmaro , che si accorse delle circo- 
stanze , per non cadere in mano del Conte , se ne 
fuggi; il castello fu subito aperto, e la moglie di 
Serlone, che era stata obbligata da Ruggiero a que- 
ste seconde nozze, buttatasi a di lui piedi ottenne, 
che potesse con tutti i suoi averi andarsene a tro- 
vare il marito (i). 

In questo istesm tempo pensò il Conte a ren- 
dere Messina inespugnabile . Era questa città come 
la porta, per cui si andava a tutte le altre, ch'egli 

(i) MaUtenà Hist, Sic. lib, 3. caf, 
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/tofsedevi ' Delta vàlle dì' Demoni; ed èra di bene , 
che fosse bea munita, ed affidata a persone, sulla 
éi cui fedeltà potea egli sicuramente riposare . Furono 
a quest'effetto chiamati da luoghi della Sicilia degli 
artefici , i quali lavorassero nelle fortificazioni , fuw 
cono gettate le fondamenta di tutte le casella , e tor- 
ri , eh* egli determinò di fabbricare attorno di quella 
città , fu deputato espressamente un Magistrato , che 
presedesse a queste opere, e Ruggiero a quando a 
quando veniva a Messina , per osservare , se erano 
esattamente fatte, animando da per se gli artisti, e 
rendendoli colle sue dolci maniere piò solleciti al la« 
voto. In breve ogni cosa fu compita, e furono da 
lui destinati alla custodia di quei forti , i suoi più 
fedeli soldati (i). 

Le conquiste, che facea in Grecia Roberto non 
potevano dispiacere a Gregorio VII. Il riputava egli 
il più caro Principe , che at^csse , e quanto più dive- 
niva questi potente , altrettanto era egli sicuro , che 
la Sede Romana non avea che temere coi di lui 
ajuto da suoi nemici . Ma le sue angustie crescevano 
colla giornata , giacché sebbene 1* anno antecedente 
per la costante resistenza fatta da’ Romani , e per 
1* infezione dell* aria , ch’era entrata nell' esercito , 
fosse stato Errico costretto a levare il campo , e a 
togliere l’assedio dalla città Leonina, e a ritirarsi in 
Toscana, non ostante nella Primavera dell’ an. toSz; 
tornò a farsi vedere coi suo Antipapa Guibcrto, sot- 
to Roma , ed a bloccare nuovamente la città Leo- 
nina per impossessarsi del Vaticano, e per quanto il 
Papa fosse ben fortificato nel castello di Crescenzio, 
che dicesi Castel S. Angelo, ed avesse avute replir 

(i) Malaterra Bist. sic. lib. 3. tip. 

O O z 
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cete riprove della fedeltà del popolo Romano , ptif 
trepidava al considerare la naturale incostanza della 
plebe, e la noja, che suole arrecare una lunga 
guerra , che gli animi noi si ristassero dell* antica fe- 
deltà , e per liberarsi dalle angustie , io cui erano, non 
cambiassero partito , ed aprissero le porte ad Errico 
£n dal primo assedio posto Tanno io8r. Attesta egli 
in una sua lettera (i), che 1 suoi più lidi amici si 
erano già atterriti, e T avevano consigliato a far la 
pace . 

Ridotto a questi estremi, vuole il Malaterra (i), 
che Gregorio scrivesse in quest’anno 1082. pateti- 
che lettere a Roberto, che continuava le sue vitto- 
rie prosperamente nel paese de* Bulgari, rappreseotan* 
dogli le angustie, in cui egli, e Roma, si ritrova- 
vano, e pregandolo a ritornare sollecitamenre in aju- 
to della Chiesa Romana . Roberto secondo questo 
scrittore compassionando lo stato deplorabile, in cui 
era il Papa , interruppe il corso delie sue conquiste , 
e per mostrare la sua pietà verso la Chiesa di Ro- 
ma, lasciando Timpero di tutto Tesercito a Biimon- 
do suo figliuolo giovane valorosissimo , con pochi 
ritornossone in Puglia , e sbarcò in Otranto. Ma for- 
se non la sola amicizia col Pontefice , nd la vene- 
razione verso la Chiesa dì Roma , furono i possenti 
motivi, che T indussero a tornare in Italia. Non è 
fuori di un ragionevole sospetto, ch’egli ebbe delle 
più forti , ed interessanti spinte a fare questa mossa . 
Riguardava egli in Errico un suo nemico, per il ri- 
fiuto , che Tanno antecedente avea fatto di collegir- 
si con esso, e di dare una delle sue figliuole in 

fi) Lik. 9. EpìsteUr. epistola 3. 

(a) Mist. sic. hb. 3. caf, 83. 
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Isposa a Corrado figtfuob di codesto R.c; e sapea 
pur troppo i tnsncggi tra i’ Augusto Alessio Impera^ 
tore d* Occidente , e il suddetto Re , accompagnati 
da ricchi, e seducenti doni, per farsi una diversione 
nella Puglia , che trovavasi allora sprovvista di trup* 
pe, che erano con Rubctto nella Grecia (i); laon- 
de a giusta ragione temeva di perdere i suoi stati, 
mentre stava intento ad invadere quegli degli altri, 
e però conoscendo quanto fosse necessaria la sua 
presenza in Italia , se ne venne in Puglia , e si ap-^ 
plicò a radunare truppe per difendersi. Che codesto 
sia staro il più forte stimolo al suo ritorno si rileva 
dal fatto ; poiché noi non veggiamo , ch’egli appena 
posto il pié a terra abbia marciato per soccorrere 
l'assediato Pontefice, come avrebbe certamente fat* 
to, se la di lui liberazione fosse stato l'unico og- 
getto del suo movimento, assai più tardi, come si 
dirà, andò egli a liberarlo . 

E’ vcrisimilc eziandio , e viene registrato da 
Guglielmo Pugliese ,, eh' egli siesi indotto a questa 
risoluzione dalle rivolte accadute in Puglia, mentre 
egli erane lontano . Si era ribellata la città di Tro> • 
ja, ed Ascoli ancora, che si era con essa collegara, . 
e il Duca Ruggiero, che era rimasto al governo di . 
quelle Provincie , era stato costretto a rifuggirsi in 
una Rocca, per non cadere in mano de' sollevati : . 
quantunque poi, ricevuto un vigoroso soccorso, ne 
fosse sortito, e piombando sopra de* ribelli oc abbia 
fatto aspro macello (z), condannando i rei a crude- 
lissime mutilazioni. Altri ancora erano rivoltati, e . 

(i) Cemntnd jtìexUà lib. j. ptg.91 . , & 

(ij Gugl. Pugh in Cam. de Normann. Itb. 4. fsg, 175. 
iol. 2. e fag. 274. 
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quando il Dùca sbarcò io Otranto udì , che Goffre- 
do di Conversano stava assediando , non lungi dalla 
provincia di Taranto , la città d’ Oria . Partì egli a 
questo avviso, e si avvicinò co* pochi «>ldati , che 
seco menati avea aH’assediata città ; la sola sua pre* 
senza fu bastante per fare sciogliere l'assedio, e per 
intimorire Goffredo, che prestamente se ne fuggì. 
Dei pari furono sedati alla soia fama, che Roberto 
era in Puglia tutte le altre sollevazioni , che si erar 
no ivi suscitare (i). 

Sedati frattanto i movimenti nati io Puglia; 
^ applicò Roberto a vendicarsi di Giordano suo ni- 
pote , e Signore di Capua . Questo Principe si era 
per molte cagioni disgustato collo zio , per le dis* 
sensioni , che erano fra di loro nate , o perché te- 
meva , siccome abbiamo osservato , la potenza di 
Errico, si era distaccato dalla lega del Duca, e del 
Papa , collegandosi con quel Re . Guiscardo adunque 
per ridurlo al dovere, chiamò dalla Sicilia il Conte 
Ruggiero, e con un piccolo esercito andarono am*‘ 
bidue i fratelli a postarsi fra Capua , e A versa, é 
siccome Giordano non avea forze bastanti per dis- 
cacciameli , vi^ dimorarono per otto giorni devastando 
ogni cosa, e priocipalmeure le messi, che erano vi*' 
cine alla maturità. Questa spedizione non ebbe al- 
cuno considerabile effetto , salve certe piccole scara* 
mucce, o perché Giordano si tenesse forte nelle sue 
piazze , o perché il Duca volesse solamente gastigar- 
lo , ma non ispogliarlo de’ propri stati. Ritornossene 
adunque questi in Calabria , e nella Puglia con ani* 
roo di fare i necessari preparamenti per portare fan* 


(t) Aialaterra Hìst. sic. Ub. j. ap. jf. 
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no d appresso la guerra- ad Errico; e liberare il Pa* 
pa da ceppi, che io mioacciavaoo (i). 

Avea il Coote lasciato suo Luogoteneote, e Go* 
veraatore in Sicilia un suo bgiiuolo bastardo natogli 
da una concubina, che si, chiamava similmente Gior* 
dano, il quale trattane 1* infamia della nascita , era 
stato dalla natura adornato di tutti i doni d*ani» 
mo , e di corpo , che rendono un uomo meritevole 
del comando, e lo avea lasciato con una plenipo» 
tenza , ordinando a suoi , che in ogni cosa ubbiJise- 
ro a* di lui comandi. Costui lasciandosi sedurre dagli 
adulatori, ed affidato alla potestà illimitata datagli 
dal padre, si ribellò sconsigliatamente contro di lui, 
e s’impossessò de* castelli di S. Marco, e di Mistrec- 
ca, tempestando quella provincia con continoye scor* 
rerfe; di poi volendosi assicurare de’ tesori di Rug» 
giero . che stavano riposti in Troina, marciò verso 
quel castello, ma vi trovò ivi quella resistenza, che 
non si aspettava; coloro, che ivi comandavano, fe* 
deli al loro Principe , osservando che Giordano era 
divenuto un rubelle, non si credettero pii) in dove* 
re di ubbidirlo , e gagliardamente si opposero alle di 
lui perfide intraprese, discacciandolo ostilmente da* 
confini di quella città . Fu tosco il Conte ragguaglia- 
to , il quale perciò afirettò il suo ritorno. Fu mira^ 
bile la sua condotta, che tenne questo saggio, e po- 
litico Sovrano io tale incontro ; temendo egli, che 
il figliuolo atterrito non si buttasse dal parato de* 
Saraceni, non marciò contro di esso, per gascigarlo, 
e con una simulazione, degna di ogni lode, scusava 
presso coloro, che gliene parlavano, come trasporti 


(i) Idem ibi CAp. jf. 
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di una età gloveoife ! delirtì del EgliuofoI Quest* af- 
fettata indolenza induts.* Giordano a presentarsi al 
padre; il Come, dissimulando il. suo sdegno, lo ri- 
ceYCtte lietamente, e colle più graziose accoglienze. 
In capo pochi giorni però, acciò coloro , che lo 
aveano consigliato, non immaginassero di restare im- 
punito il loro fallo, senza che il figliuolo lo pe- 
netrasse , fe carcerare dodici de* di lui principali 
consiglieri , e li fe .ad uno ad uno acciecare . Ciò 
fatto per intimorire Giordano, il chiamò a se , e 
rimprocciandolo della di lui «ronsiglìata condotta, 
finse di volere, ch'egli ancora subisse lo stesso ga- 
nigo , ma intercedendo a di lui favore i suoi più 
stretti cofidenti, che appostatamente erano stati pre- 
irenuti a fare queste preghiere , si lasciò placare , e 
gli perdonò l'offesa. Così invitando il figliuolo al 
perdono , come un prudente medico, il sanò dal vizio 
dell'ambizione, e lo rese effeziooato, e riconoscente 
della grazia, che riceveva (i). 

Entrato l'anno 10S3., mentre il Duca era in- 
tento a preparare degli esercir! non meno per la pro- 
pria difesa , che per sostenere il Papa contro di 
Eriico, se gli ribellò la città di Canoe; fu perciò 
di mestieri, ch'egli vi mettesse l'assedio (z). L'ano- 
nimo Barese racconta, eh' egli la riacquistò a die- 
ci di Luglio del detto anno (3). Non si sa se il 
Duca fosse andato io Roma io soccorso del Papa 
prima, o dopo l'assedio, e la presa di questa città. 
Noi rapporteremo questo strepitoso fatto, che fu l'uU 

(i) MiUttrra Hist. Sic. Uh. 3. cap. 7. 

fi) Guglielmo Pugliese In Carm. de Korm. lib.4. pig. 

fj) in ebron. tpud Pellcgr. HistOT, Frinctp. Longghiri, t. 4. 

157. «d Ann, io8j. 
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tìifia gloriosi azione ; che facesse Roberto Io Italia » 
nel capo che siegue . 

CAP. XI, 


Vhime Kiwi del Duca Roberto I sua morie; 
e suo carattere, 

J^ra poi la terza volta ritornato Errico all’ an. io? 
a tempestare Roma, e vi era venuto con animo ri* 
soluto, o di prenderla, o di ridurla a tali estremi da 
ottenere da* Romani qualche vantaggio, e sopra tue-' 
ro, che ne cacciassero Gregorio , e riconoscessero 
r Antipapa, che seco menava per vero Pontefice (i)* 
Fe a quest’effetto inalzare di timpetto alla città Leo- 
nina una fortezza , da cui inquietava gli abitanti di 
essa. Cominciava già questo, gioco a nojare i Roma* 
ni, e volevano liberarsi dall’imbarazzo che continua- 
va di giorno in giorno più sensibile ; staccandosi quiiN' 
di l’animo loro dallo zelo, che mostrato per lo in^ 
naozi avevano verso il Papa, e vedendo crescere a 
gran passi la miseria, si determinarono di trattare 
con Errico per stabilire la maniera di discacciare dal- 
,"'lc loro noura Gregorio (j). Ma l’accortezza di que- 
sto seppe penetrare corali occulti maneggi, e ne av- 
visò tosto il fedele suo Duca , facendogli le maggiori 
premure , perché corresse a liberarlo dal pericolo , 
che lo minacciava. Ma non si era ancora Roberto 
bastantemente preparato per fare questa guerra , e per 

Bertoldo Cat. in Chron. 

(i) Lupo mtespada in Cbron. ad ann, 1083 . apni Murati 
Rit, Ital. script, tom, pa^. 45 . col. 2 . 

TOM. r. p p 


Digiiized by Google 



299 

indurre i Roman? a non abbandonare II Pontefice; 
infino ché egli fosse arrivato, «nandò subito in Ro- 
ma per allora la somma di sopra trentamila scudi , 
la quale dispensata giudiziosamente dal Papa a capi 
del partito ammollì quelli venali animi , li quali so- 
spesero il calore del maneggio, ed in vece di parla* 
re di discacciare il Papa da Roma , proposero di in- 
durlo a tenere nel futuro Novembre un Concilio, 
dove si sarebbero dibattute tutte le vertenze fra lui > 
ed Errico , e si sarebbe dato fine a questa scandalosa 
guerra sotto la promissione, non meno di Errico, 
che di Gregorio di stare, ed acquetarsi al giudizio 
di quella sagra assemblea, e si obbligarono inoltre di 
far sì, che il Papa, s’inducesse, accordate le quistio* 
ni, a dargli la corona. Ecco come il denaro fa 
cambiare aspetto alle cose. Ritornò quindi Errico ii| 
Lombardia, per lasciare, come egli assicurava, libe* 
ro a tutti il cammino per trovarsi al Concilio . 

Non fu Errico fedele alla sua promessa, avendo 
imprigionato molti di coloro , che andavano al Con- 
cilio, che nondimeno si tenne a zo. di detto mese • 
Non stentarono poco quei Padri intimoriti dalla tem- 
pesta, che Slava per scoppiare, a persuadere Gregorio 
a non fulminare contro di Errico la scomunica . Fu- 
rono solamente scomunicati coloro , che avevano im' 
pedito quelle persone , che andavano io Roma al 
Concilio. Era in verità compreso quel Re in questa 
censura , per ordine di cui erano stati costoro impedi- 
ti dallo andarvi , ma non vi fu espressamente nomi- 
nato . Si venne poi a suggerire al Papa di riconci- 
liarsi con Errico, e di dargli la corona , come i 
principali de 'Romani si erano compromessi, ma que- 
sti saldo nelle maggiori traversie, rispose che non gli 
avrebbe giammai accordato il perdono, se prima non 
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avesse dati segni evidenti di pentimento (i); per ri* 
guardo alia corona non potè altro da lui ottenersi , 
se non che la promessa di dargliene una attaccata 
ad una fune del castello S. Angelo , dove il Papa 
si era ricoverato (2). Forse questa non era una ri* 
soluzione nata dal dispregio in cui Gregorio avea 
quel Re, ma più verisimilmente prodotta dal timo- 
re di non affidarsi nelle mani di colui, che avea più 
volte sperimentato spergiuro, e mancatore di parola. 
Dispiaciuto a queste risposte il Re Errico cominciò 
a profondere de’ denari per sedurre l’ animo de’Ro-^ 
roani, e allorché si accorse di averseli guadagnati , pe- 
rocché aveano ricevuti suoi ambasciatori, e l’ invitava- 
no dì entrare in Roma, vi ritornò dalla Lombardia. 

Nel mese dunque di Marzo dell’ anno 1084., 
e come vuole la Cronaca della Cava scampata dal 
Pratilli (j), a 21. di detto mese entrò Errico in 
quella capitale, s’impossessò non solamente della Ba- 
silica del Laterano, ma ancora di tutti i ponti, e di 
quasi tutti i luoghi della città . Volle per maggior 
sicurezza da nobili Romani cinquanta ostaggi, giac- 
ché tornea , che eglino non ostante fossero affeziona* 
ti a Gregorio, che stavasene bloccato nel castel S. An- 
gelo . Al giorno seguente , che cadde in quell’ anno 
nella Domenica delle Palate , fa con iscandalo di 
tutti i buoni istallato nella cattedra di S. Pietro l’An- 
tipapa Guiberto, il quale in capo ad otto giorni ce- 
lebrò la Pasqua, e coronò Errico , mettendogli sul 


(1) Card, de [Aragon. tu vita Gregor. Vlf apui Murai. Rer. 
Ital tota. }. Pag, num. ^ i, 

It) Murai, ninnai, d' Ital. tota. i». all' icS\. 

(^) histor. Prioeip. Longebard. tota. 4. peg. 4p. ad 
num. 1084. 

p p 2 
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capo fa coróna Imperiate (i),' non senza qualche 
scompiglio dalia parte di coloro, che rimanevano 
tuttavia fedeli al Papa, i quali si opposero con armi 
al passaggio dell’Antipapa, e di Errico alla Chiesa del 
Laterano , ed uccisero da circa quaranta soldati di 
quel Sovrano . Ottenuto il suo intento volle Errico 
compire 1 * opera , con imprigionare il Papa , e pose 
l’assedio al mentovato castello (z). 

Non era più il caso di indugiare per il Duca R.o> 
Iierto; Gregorio era alia vigilia di restare vittima di 
Errico, e se punto tardava a soccorrerlo, era finita 
per sempre . Marciò dunque il nostro Eroe colla 
possibile sollecitudine, e con una poderosa armata. 
Non viene registrato da’ scrittori a qual numero que - 
sta montasse, ma il Malaterra (3), il quale riferi- 
sce questo fatto all’anno antecedente 10S3., ce ne da 
ad un dipresso una relazione , che se non mastra di- 
stintamente quanti fossero i soldati, assicura tuttavia, 
che erano motti , poiché racconta , che precedevano 
mille scelti soldati di cavallo con altre tante ban* 
diere, seguiva indi un corpo di tre mila uomini, 
che probo bilmente erano ancora di cavalleria , e h* 
oalmente marciava egli col resto dell’ esercito , e in 
particolare con rutta la fanteria . Camminava con 
quest’ ordine , perché se gli era supposto dalle spie , che 
Errico gli era uscito all’incontro colla sua armata, e 
che i Romani si erano postaci dalia parte dell’acqui- 
dotto. Ciò però non era punto vero, imperocché 
Errico avea rimandata in dietro una porzione dell* 
esercito, ed i Romani a tutt’ altro pensavano, che 
al Duca Roberto , niente sospettando , né 1 * uno , né 

(1) Crotiau itila Cava thi , 

(1) Cari, ie ,Ara2ott, in vita Gregor, VII. pag, jsj. n, 55. 

tj) Hìmr, iic.lib. 3. ttp, 37. 
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gU altri del di lai arrivo . Nel presentarsi vicino Ro- 
ma, Errico temette, che i Romani noi tradissero, e 
trovandosi sprovìsto di bastanti truppe scappò da R04 
ma prima, che Roberto vi arrivasse . Avvicinatosi 
questi alla città , né trovandovi veruno , che si op. 
ponesse , si accampò ivi , e vi stcrre per tre giorni , 
celle sue trincee, durante il qual tempo andò osser- 
vando d' attorno la città per determinare il luogo 
dell* assedio. Una mattina di poi sul far del giorno 
scelti seco mille , e trecento dei più valorosi soldati 
si avviò verso la porta di S. Lorenzo , dove le guar- 
die erano meno frequenti; a cagione, che non sr 
sospettava, che l'assalto si fosse fatto da quella par- 
te, e appoggiatevi lacicameote le scale , sali sulle 
muraglie, c fatte aprire le porte di ferro della città, 
vi fe entrare in ordine di battaglia il suo esercito , s'in • 
rrodusse in Roma, e fe da suoi occupare t migliori 
posti . Indi di visto correndo a castcl S. Angelo , 
ne rrasse il Papa , e il condusse col dovuto ossequio 
al Laterano, dove prostrandosi egli, e il di lui eser- 
cito a’ suoi piedi , gli offerì quantità di denaro, che 
avevano seco recato, e di poi mandò i soldati a ri- 
storarti (i). Rammenta Romualdo Salernitano (a) 
grandi ostilità, e devastazioni fatte da soldati di Ro- 
berto, e Landolfo Seniore (j) , che per altro fu uno 
scrittore maledico, nemico dc’Pootefici , fa una lu* 
gubre descrizione delle scelleraggini commesse io que- 
sto assalto , volendo , che 000 fu perdonato alle donne 
Romane, alle quali, dopo di averne abusato , si troo- 

(») Maiatrerra Hist. ite. lib. caft. ^7. 

(zy i» cèfo», ai ann. 1084. apud Mnrat. Rer. Itat, ttript. 

pag. 17 ^. 

(;) Histor, Mtdiol. Uh. 4. cap j. apui Piufit . ibi ptg. iid 
Som. 4. 
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careno le dita cogli aoeKi , che portavano ; e che 
ocmmrno furono esemi da cotali ingiurie le vergini, 
coosecrate a Dio ne’ chiostri, incolpando di tutti que« 
sii disordini il Pontefice . Noi però non possiamo dar- 
ci a credere , che le disciplinate milizie del Duca , 
commessi abbiano con sfrenata licenza ì delitti, di 
cui le accagiona lo scrittore Milanese, e se accadde- 
ro delle uccisioni, e delle rapine, opiniamo che non 
questo assalto, ma ad un altro, che or ora rappor- 
teremo , debbansi riferire . 

L’ inaspettata entrata di Roberto in città rese 
stupidi i Romani, i quali punto non movendosi, la* 
sciarono, che le di lui truppe operassero senza op< 
posizione . Ma poi richiamando gli smarriti spiriti al 
terzo giorno , che vi erano entrati , mentre i soldati 
Normanni prendevano qualche ristoro, dato mano al- 
le armi, e correndo frenetici per le piazze piomba* 
rono loro addosso . Era fuori della città Kuggiero con 
mille soldati , il quale al rumore corse subito velo- 
cemente in soccorso dei padre ; le soldatesche , ch’era- 
no dentro , ai vedersi assaliti , abbandonate le mense, 
diedero di piglio alle armi per respingerle ; ma era- 
no i Romani così accaniti , che non vi era modo di 
domarli . Allora Roberco vedendo le cose in questo 
stato gridò a’ suoi soldati Juoco fuoco . Ubbidito nell* 
istante si vide la città fra le fiamme . Nulla vi ha , 
che tanto atterrisca i cittadini quanto il fuoco ; il ti- 
more di perdere la roba fa, che ciascheduno dimesso 
qualunque altro pensiero , corra a salvarla . Si sban- 
darono allora i Romani, curando ciascheduno i suoi 
interessi, e fuggendo inseguiti da Normanni furono 
io parte uccisi, e io parte feriti, e questi trionfanti 
litoroarono alle loro trincee al Vaticano (i). 

(i; Hiit. sic, lib. 3, 
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Costernati I Romani a questa disfatta, e cono- 
scendo , che abbaodonati dall* Imperatore Errico noti 
avevano canta forza da resistere a’ formidabili Nor- 
manni , conobbero che il miglior espediente era quel- 
lo di riconciliarsi col Papa . Furono perciò destinati 
alcuni soggetti de’ primari , i quali presentandosi a 
Gregorio , ed a Roberto con molti surterfugi si sfor- 
zarono di minorare il delitto del loro tradimento, e 
alle condizioni, che ricercarono il Pontefice, e il C^- 
ca, ubbidienti arrendendosi, ottennero finalmente il 
perdono . Cessò allora ogni ostilità dalla parte de* 
soldati, e tornò la tranquillità ne* volti de’ Roma- 
ni . Ma Gregorio avendo avute tante riprove del- 
la loro incostanza , ed infedeltà non volle più in- 
trattenersi In Roma malgrado le vive istanze , che 
ricevute avea da quei cittadini , e unitosi con Rober- 
to passò per monte Cassino , e andò a fermare la sua 
Sede nella forte città di Salerno (i), checché ne ab- 
bia detto il Malaterra (2), che pianta la di lui di- 
mora in Benevento . 

Andavano anche felicemente gl’ interessi del Du- 
ca in Oriente . Il di lui filiuolo Boemondo, che era 
staro lasciato nel paese de’ Bulgari coli’ esercirò, tral- 
cio, che non seppe rralignare dalla virtù militare del 
padre , proseguiva le imprese , che Roberto avea co- 
minciate, e fra le altre assediò una città, che avea 
nome Atta, e la ridusse già vicina a rendersi . 

Alessio Imperatore, che avendo udita la parten- 
za del Duca dall* Oriente, credea che non avea mol- 
to da temere, giacché era lungi quei fcrmiJabile ne- 


fr) Vrotospaia in cbron. cd ann. 1094. epui Murat. Rtr. 
It&l. script, tcm. s. 46. Chron. Cav.PcUcg-, to n. 4. psg. f^o. 
(i) Hist. il#. Uh. 4. Cip. 5 3 . 
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mico; avea preso animo » e preparata un arnaata si 
parti per soccorrere quella piazza, ma vi trovò nel 
iìgliuolo un altro nemico dei pari formidabile , e di 
uguale valore , e sperienza . Boemoodo gli andò all* 
incontro , e gli presentò la battaglia . Al primo as* 
«alto furono sbaragliate le prime fì!e dell' esercito Im* 
periale j coloro, che venivano dietro, si atterrirono, 
€ presero tosto la fuga, co’ quali amò meglio di sal- 
varsi lo stesso Imperatore (i), che andossene a Salo* 
nichi (z). Cosi il padre, ed il figliuolo nel medesi- 
mo tempo ebbero la sorte di vedere due Imperatori 
scappare frettolosamente alla vista delle loro armi. 

Le notizie della prosperità, in cui erano le sue 
armi io Oriente fecero risorgere nell’ animo di Ro- 
berto r antico progetto di portar la guerra fino a 
Costantinopoli , di deporre quell’ Augusto , e di cin- 
gersi la fronte del lauro Imperiale. Quindi essendo 
gii affari d’Italia nella più desiderabile tranquillità , s! 
accinse a ritornare io Oriente per compiere le impre* 
se da lui cominciate , e dal figliuolo così fclicemen* 
re proseguite (3). Anna Comneoa (4} dà un altro 
motivo a questa spedizione . Vuol ella, che comun- 
que sulle prime le armi Normanne sotto Boemoodo 
abbiano avuti felici successi, di poi rivoltatasi la ro- 
ta della fortuna, cominciarono a peggiorare, poiché 
era caduta Castoria, il di lei governatore Brienio va* 
lorosissimo capitano , era stato costretto con giura* 
mento a non prendere più le armi contro Alessio, 
c a ritirarsi a casa ; molti ancora de' Conti Norman* 

ti) Malaterra Hìstcr, Sic. Uh. j. cap. ^9; 

(1) Cugl. fugl, in Carm. de iiortnaa. Uh, <(, pig. } 

(}) Malaterra ibi cap. 40. 

Ì4ì y 4 itx. Uh. II. pag, 1J4., e 
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ni sì erano rivoltati» ed erano passati al servizio deli* 


Imperatore» e le soldatesche erano malcootente » perché 
stentavano ad avere le dovute paghe. Boemondovc* 
dendosi in corali angustie» abbandonata la Grecia» 


venne frettolosamente a trovare il padre a Salerno» 
e gli raccontò lo stato pericoloso » e meschino» in 
cui era ridotto rescrciio. Roberto sebbene oppresso» 
e mesto per questi avvisi» non perciò si avvili» ma 
come era d’un animo grande » e generoso » pensò di 
mettere in piedi un* altra armata » e di restituire al 
nome Normanno 1 * antico onore . 


Quale di .codeste due storie sia la vera» essen- 


do prevenuti dal partito i due scrittori» che la de- 
scrivono con colori così diversi» e concraddittorj» non 
si può in verun modo definire. La sostanza del fat- 
to ella è» che Roberto preparò un oste numerosissi- 


ma , e fitte venire dalla Puglia » dalla Calabria » e 


dalla Sicilia quante navi potè avere» trasportate le 
soldatesche in Otranto» secondo il Malaterra (i)» o 
in Brindisi come piacque al Protospada (z) » il quale 
però sbaglia P anno » riferendo questa spedizione all* 
anno 1085. ivi s'imbarcò sul principio dell* Autunno 
del suddetto anno 1084.» e con prospero vento» me- 
nando seco Taltro figliuolo Ruggiero, che fu il di 
lui successore nel Ducato di Puglia , e veleggiando 
per l’ Adriatico venne all* Isola di Cassiope . Bravi 
in quel porto la flotta de' Veneziani collegati coll* 
Imperatore» e nemici di Roberto » i quali avevano 
per loro ammiraglio il figliuolo del Doge di Vene- 
zia . Si disposero le due flotte in ordine di battaglia» 
e si dié cominciameoto ad un* aspra guerra. Il com- 


(f) Hist sic. lib. capo 40. 

(t^ in chron, ad an. 108 ^ paf, 4$. 

Tom. V. q q 
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bartimfnto rìuscK favorevole a' KTornunni , che ne 
Sortirono vittoriosi. Cosi racconta il Protospada (i) » 
il quale soggiunge, che de' Veneziani oc perirono 
più di cinque mila, che delle loro navi ne furono 
prese cinque , e due restarono in preda delle onde , 
una cogli uomini, che v* erano dentro, in modo che 
colui , che scappò alla spada del vincitore , restò in- 
ghiottito dai vorace pelago. Ma diversa, ed opposta 
sbatto è la relazione di Anna Comnena (z), la qua* 
le sebbene confessi, che sia stata ostinata la baita* 
glia , vuole però, che Roberto vi restò perditore, e 
che i Veneziani per fare presto arrivare in Italia la 
notizia della -loro vittoria , rimandarono in Venezi» 
parte della loro armata. Egli é vero , che questa 
Principessa soggiunse , che Roberto punto non sco- 
raggiandosi a questa disfatta, preparò nuove navi , ac> 
conciò le sue, e venne ad offrire una seconda batta* 
glia a’ Veneziani , e che questi ebbero la disgrazia 
di soccombere , essendosi rotte molte delle loro ga> 
lee , e sommerse; del qual vantaggio fe un uso cru- 
dele il Duca , facendo cavar gli occhi , tagliare il 
naso, o le mani, o i piedi a’ prigionieri , che cad* 
dcro in suo potere ; ma vuole insieme , che irritati j 
Veneziani, e preparata una più numerosa flotta ac* 
tacesreno per la< terza volta la classe Normanna, e 
ne fecero cosi aspro macello , che molti ne morirò- 
ro , e nella mfggicr parte , o naufragarono, o re* 
srarono prigioni , essendo a buona ventura scappati 
Cida fìgliuclo di Roberto , e la moglie di esso Du* 
Ca, che avea cerne Gaita (3), o Sigelgaita . 

fi) in Chìon ad ann. 108^. pig. 45. 

fi) In ^lex. lib. 5, ptg. 160. 

(j) ^una Curili, m Mix. ad lib. 6 . 
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Checchesìa dì quest! fatti, che dovettero acca* 
dere neiranno 1084., Roberto o dopo la vittoria, o 
dopo la disfatta andò per impossessarsi di Cefalonia, 
c trovandosi nel luogo, che fu poi chiamato de’ via* 
ci Veneziani , per la vittoria riportata contro questa 
nazione , in capo a poco tempo cadde infermo , chi 
dice di una diarrea (i), e chi di una violente fcb> 
•bre (z), e attraversandogli il disponitore d’ogni co* 
sa le vaste idee, che avea , soggiacque al destino di 
tutti gli uomini, essendo morto nel mese di Luglio, 
come attesta il Malaterra (3) , il quale però s’ ingan- 
na nel riferire questa morte , e quella ancora di « 
pa Gregorio Vii., e del Re d’Inghilterra coll’anno 
antecedente 1084 . Fu ai solito, come é costume 
di sospettarsi nella morte de’ gran Principi , quasi 
eglino fossero immortali, né la morte solesse estea* 
dere del pari la sua falce su i miseri abituri de’po* 
veri, che sulle superbe torri de’ Re (4), incolpata la 
Duchessa Sigelgaita di avergli propinato il veleno (5). 
Ma la verità si é, che egli mori di morte naturale» 
Noi non ci imbarazzeremo qui ad esaggerare l’ec* 
disse solare accaduto in detto anno a 6. di Febbra- 
io , ed osservato per la Puglia , per la Calabria , e 
per la Sicilia, io cui il sole si nascose per lo spazio 
di tre ore, ed apportò cotali folte tenebre, che fu 
di mestiere di accendere i lumi di giorno per cam- 
minare per le strade, che il Malaterra vuole (6),' 

(i) Lupa ProtOMpada in Ciron, ad ann. 108;.] pag. 4$. 
ccl, 1. 

(1) ^«na Comn. ibi pag. iSi. 

f^) Hist. sic. lib, 5. cap. 41. 

(4) Horat. lib. t. odor. Qi. 4. 

(^) Old'r fida lib. 7. Histor. 

{6, Histor, sic. lib. i-cxp. 51. 

q q z 
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che sia Sfato ùn preludio di morte di questi tre graoi 
di uomini ; e molto meno ci prenderemo la pena di 
adottare la predizione, che Anna Cooinena (i) dice 
di essere stata fatta a Roberto, che -dovesse morire 
in Atene vicino Gerusalemme, e> che trovandosi il 
Duca in promontorio di Cefalonia , ed udendo che 
quel promontorio avesse il nome di Atene , e che 
non era lungi da Gerusalemme , si attristò conoscen- 
do, che era già venuta Torà delia sua morte. Io un 
secolo illuminato, come il nostro, oficoderebbe il 
suoi lettori uno storico, che ardisse di scrivere co* 
deste cianciafruscole . 

Roberto Guiscardo fu una pruova per conosce* 
re , quanto può un uomo di genio , e di valore : da 
semplice , e povero gentiluomo divenne colla sua vir* 
tb uno dei Principi più potenti d’ Italia , ed uno de* 
memorabili eroi della Normanna nazione . Sovrano 
della Puglia intera , della metà della Calabria , e del- 
la capitale delia Sicilia la drtà di Palermo , portò lo 
spavento da per rutto, vinse due potentissimi Augu* 
sti, Errico nell’Occidente, ed Alessio nell’ Oriente , 
domò non solamente i suoi vassalli, che se gli era* 
DO più volte sollevati, ma l’alterigia ancora de’ Ro* 
mani . Soccorse il Romano Pontefice , eh’ era all* or- 
lo dì divenire prigione , in faccia ad un esercito for* 
midabile , che il vittorioso Errico^ introdotto avea 
dentro le mura di Roma, e ad un popolo dichiara- 
to contro il legittimo capo della Chiesa , e lo con* 
dusse trionfante nel Laterano, e fe opere > così ammi- 
rande , che si fe degno 

„ . . . di foema ebbrissimo, e di Storia (z). 

(i) Mtx Uh. 6. pdg. ì6x. 

PttraxCÀ tìioef. 3. Cani, r. 
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Fu ègti dotato dalla natura dl^i nobili prerogati* 
ve , affabile » e generoso coi suoi amici , magnuìco 
verso le Chiese, eh* egli doviziosamente arricchì, 
segreto nelle sue imprese , audace nelle azioni , im- 
perturbabile nelle traversie. Avea non ostante i suoi 
grandissimi difetti ; si lasciava allo spesso trasportare 
dalla violenza della collera , infino a divenire crude* 
le, e soprattutto si lasciò sempre dominare da una 
insaziabile ambizione , che gli fe rompere i più sa- 
gri legami del sangue , per venire a fine dei suoi 
desideri . Le vertenze note fra lui, e il fratello Rug* 
giero, e lo spoglio fatto ad Abailardo de* beni, che 
gli toccavano del Conte Umberto suo padre , ne 
sono due convenienti riprove. Si fe egli sempre chia- 
mare Duca di Sicilia , comunque non vi possedes- 
se, che la sola città di Palermo, titolo, che con- 
servò costantemente il Duca Ruzgiero suo figliuolo , 
come si fa palese da’ sigilli di piombo, che rioven- / 

gonsi nell’ Archivio della Cava . Noi ci siamo lun- 
gamente trattenuti nel descrivere le azioni di que- 
sto eroe, perchè avendo avuto egli tanta parte nel 
liberare la Sicilia dal giogo de’ Saraceni , ed essendo 
rimasto padrone della maggiore delle città di essa, 
ci è sembrato, che debba riputarsi, come uno, e 
forse come il primo de’ nostri Principi . Gli furono 
fatre nel luogo, dove mori, le dovute esequie, la 
maggiore magnificenza delle quali erano le lagrime 
di Sigelgaita sua moglie, de’ due figliuoli Boemon* 
do, c Ruggiero, seppure Boemondo per malattia 
non era riromato in Italia , come sembra che voglia 
additcarci il Pugliese (i), e di tutto l’ esercito, che 


(i) In Carm. de Normann. Ub. %.pig. %^6. col. i. 
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perdé in Roberto uoò de* più sperimentad condot- 
tieri di armate di quel secolo ; il di lui cadavere fu 
trasportato in Italia dove tornarono gli afflitti paren- 
ti dopo di avere sofferta una pericolosissima burra- 
sca, e fu seppellito io Venosa compianto da’ suoi 
vassalli . 


FINE DELLA SEZIONE PRIMA DEL TOMO QUINTO- 
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Tresa di Catania , e di Palermo , morte di Serlone pag. 
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CAP. X. 
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Il Duca Jloberto fa nuove co'ìquiste in Italia , e in 
Grecia , e il Conte Ruggiero proiie^ut le sue 
in Sicilia pag. 24Ò 


CAP. XI. 


Ultime azioni del Duca Roberto ^ sua morie ^ e sm 
carattere pgg. 
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